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AL  NOBILE,  ED  ECCELSO 

Signor  Marchefe 

FILIPPO    CARLO 
GHISILIERK 

SENATORE  DI   BOLOGNA-' 


MICHKL     GIUSEPPE     MORE! 

Cuftode  Generale  di  Arcadia  ■. 


O/to  così  lumino  fé  le  prerogatU 
ve ,  che  adornano  il  generofo,  e  'vernmente 
/ignorile  Animo  vojìro,  Nobile  ,  ed  Ec- 
celfo  Signore ,  che  al  fola  'veder fene  lo 
sfolgorante  Yijlejfo  ,    ;/    quale  di  nuovo 

a     4  luma 


lume  parve  adornajfe  e  le  Forejìe ,  e 
le  Campagne  dì  Arcadia  ^  dì  una  tn^ 
dtcìhtle  gtoja  fi  riempirono  glt  Animi 
di  tutti  glt  Arcadi  ^  e  dt  un  laudevo' 
le  dej'.derio  f%  accefero  di  goder  più   S 

i/I  lontananT^  'veduta^  faceva  così  /ira" 
ordinaria  comparfa  .  Quindi  è ,  che  a 
ruiva  Voce^  e  con  plaufo  iiniverfale  vi 
^vollero  vedere  afcritto  alla  nofìra  Let- 
teraria  Adwnan^a  ^e  col  Nome  P afiora' 
le  di  ANTJDOREO  LAPIS  IO 
vollero  che  fofìe  in  Arcadia  conofciuto  j 
e  dijiinto  .  Ma  ficcome  /'  Arcadia  mede- 
ftma  non  ad  altro  fine  fu  ifìituita^che 
per  rimettere  il  buon  Gufìo  in  Italia , 
nel  paffato  Secolo  quaft  del  tutto  eftin^ 
to  ^  e  perduto  ^  e  per  promuovere  fem* 
pre  più  la  coltura  delle  Scien-T^e ,  del- 
le Lettere ,  e  delle  belle  Arti  ,  //  che 
per  lo  fp'J'Z^o  di  f ed  tei  Olimpiadi  ha 
Ella  per  fua  pofa  prorurato  ,  e  felice- 
mente efeguito  :  osi  ha  creduto  non 
dovere  eftmerfi  dal  dare  un  attejìato 
di  filma  ^  e  fiarei  per  dire  di  gratitu- 
dine   verfo    di  un  Ferfonaiypio^  che  al 

fine 


f^tie  da  Lei  propojìofi ,  di  a7iìmare 
pm  felici  Ingegni  al  profeguimento  de 
Nobili  Studj  yUjìitamente  con  E jf a  cori- 
corre  y  a  tale  ejfetto  ordinando  a  Me 
fuo  Cnjìode ,  che  il  preferite  Volume 
di  Prof  e  ,  che  fra  le  altre  ne  contiene 
ancora  di  quelle  de  chiari  Arcadi  del' 
la  njoftra  Celebre  Rema  Colonia^  a  Voi^ 
Nobile  ,  ed  Eccelfo  Signore  ,  quando 
ufcir  dovejfe  alla  Luce,  venijfe  da  Me 
a  nome  di  Arcadia  tutta  indiritto  ,  e 
dedicato,  E  njer amente  da  gtufli  moti' 
'ui  fono  gli  Arcadi  mojjt  a  ciò  fare  ; 
poiché  non  folo  refla  loro  imprejfo  nel- 
la mente  /'  Amore  ,  e  la  Stima  ,  che 
di  quefla  Adunanza  fece  il  Marchefe 
ANTONIO  MARIA  GHISIUERI 
Vojiro  Virtuoftjjimo  Genitore  ,  e  il  luflro , 
che  fatto  tf  Nome  di  FRONDJSIO 
L  E  O  N I  D  E/O  alla  mede  firn  a  ac- 
crebbe ;  nuovo  fpleyidore  per  via  delle 
Lettere  aggiungendo  a  i  Fafìi  della 
Voftra  fempre  grande  ,  e  fempre  gene- 
ro fa  Fami  gli  a,  che  tra  fuoi  pili  celebri 
Eroi ,  di  un   Sommo   Pontefice,  qual  fu 

S,  Pio  V,  y  può  con  ragione   andar    del 

con- 


contìnuo  fajìofa  y  ma  tutto  giorno  -van 
rammentando  il  Vojìro  bel  Cuore  ,  ed  il 
magnanimo    Vojìro   Genio   in  adunare  i 
fili   colti  Ingegni  della  vojìra    glori oja 
dottijjtma   Patria  ,    in     accoglierli    con 
indicibile  cortesìa ,  accompagnata    dalla 
naturale  Avvenen^^  di  un    Indole  Gè-' 
nerofa^  Libera^  e  Signorile  ^   e^  in  far 
loro    godere   glt    effetti  di  una  non  or-* 
■vdmaria  MunificenT^ ,  premio   inftno  al-* 
le    Virtuofe   fatiche    ajfegnando ,    con^ 
tinuamente  fi  manifejìa .    Aggiungeft  a 
ciò  j    che   non  folo    intornio  al  prefente 
'vantaggio  degli  Studj ,  e  delle  Lettere 
^i    adoperate ,    ma    alla  futura    Gloria 
de'   Letterati  vegliate  Ì7ìfmo^e provedc" 
te  5  dando    comodità    7iella    Vojìra  fon-* 
tuo/a  Villa  di  Colle  Ameno, che  le 
Opere    degli  Onorati  Scrittori    poJfanOj 
coirne':?^  di  corrette  ^  purgate^  e /plen-* 
dide  Srampe ,  pcrpetuarjt .    Se  a  quejìo 
Volume  toccherà)  la  forte ,  che  da  quel- 
la Villa  fotto  gli  Aufpicj  Vojìriy  e  con 
in  fronte  il  Vojìro  Gloriofo    Nome  poff 
fa  ufcire  alla  Luce^  rejìerà  appagato  il 
4efiderio  degli  Arcadi  j   che  in  '  Voi  mi 
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vero  Mecenate  delle  Lettere  rtconofco» 
no^  ed  ammirano:  ne  riporterò  io  il 
vantaggio  di  avere  efcgutte  le  inten^ 
"S^oni  della  nojìra  /idunan:^:  e  Voi  ^ 
Is,'obile  ^  ed  tccelfo  Signore^  al  paro  di 
ogni  altro  Arcade  pih  rinomato^  e  pih 
illujìre^  farete  concorjo  a  fempre  più 
flabdire ^  e  dilatare  la  Gloria^  e  lo 
Splendore  di  Arcadia , 


Vt> 


Vidif  D,  Paulus  Jofephus  Scafi  Cleri' 
cus  Kegularis  SanBi  Pauli ,  (T  in 
Ecclefta  MePropolitana  Bononi<t  Poe- 
nìtentiarius  prò  SS,  D,  N,  BENE" 
DICTO  Papa  XIV,  Anhiepifcopo 
Bononics . 

Die  20.  Oóloìpris   1753. 

Imprimatur. 

F,  P.  P.    Salvaforis    Vicarius   Genera» 
lis  SanCli  Offìcii  Bononits , 
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PROSA   L 

DISCO RSO 
DI    ABASTO    TISEO. 

Detto  nel  Bofco  P^rrafìO  alla  prefcnz^  di 
LusAZio    Argireo    Arcade    Ac- 
clamato ,  cioè  del  Pr'nicìpe  Reale ,  ed 
Elettorale  di  Polonia  ^    e  Sajjonia  i 
anno    173^. 


Molte    volte    meco    medefimo  maravi- 
gliato  mi   fono  ,    che  al   penfamcnto 
di    alcuni  ,    (  dei  quali     V    Arcadia 
noflra   mi  lufingo   efler   priva  )    fi    giudical- 
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fero  le  lodevoli  dircipline  ,  o  vogliamo  dire 
colla  frafe  degli  Avoli  noftri ,  le  umane  Let- 
tere eflcre  alla  pietà  di  odacolo  ,  e  corrut- 
tela.  Imperciocché  argomentano  efTì ,  o  rieni- 
piefi  in  tali  ftudj  lo  ipiriro  di  vanità  ,  che 
alla  legge  noflra  dirittamente  repugaa,o  s'im* 
merge  tutto  nella  icienza  del  iecolo  ,  che  la 
fcienza  dei  coftumi  con  danno  irreparabile 
ofcura  ,  ed  opprime  .  Lungi  fi  fileno  però 
dalle  più  eulte ,  ed  erudite  Città  non  iolo  , 
ma  dai  Boichi  iioftri  ,  e  da  tutte  le  noftre 
fortunate  Campagne  non  meno,  quefti ,  e  fi- 
mili  detrattori  della  fapienza  ,  e  delle  belle 
arti  oppreffori  pernicioiìffimi .  Pongono  elfi , 
come  già  udifte,  in  veduta  il  cattivo  ufo, 
che  da  molti  degli  uomini  fuol  farli  della 
virtù,  per  infinuarne  il  difpregio,  e  per  re- 
primere alcuni,  che  dal  più  retto  cammino, 
luperbi  dei  loro  acquifti  (  giufta  1'  opinione 
del  Gran  Dottor  delle  Genti  )  miferamentc 
traviano,  e  delle  orrevoli  facoltà  in  generale 
fanno  fcempio*  certo  eflendo  allo  incontro  (co- 
me farà  facile  a  dimoflrare  )  che  di  fofie- 
gno,  di  gloria,  e  di  accrelcimento  furono  in 
ogni  tempo  alla  Religione  le  Lettere,  e  alla 
Pietà,  e  che  fcambievolmente  le  medefime  fi 
danno  mano  ,  o  (  come  altri  difle  Poetica- 
mente )  amichevolmente  infieme  congiura- 
no.  Chiamo  in  teftiinonlo  V  Arcadia    nolira 


s'  io 


Di   a  basto   Tiseo.  ^ 

s'  io  dico  il  vero ,  dove  non  folo  in  ogni 
tempo  rifonare  s'  udirono,  ad  imitazione 
del  Sacro  Monarca  Profeta  ,  che  da  Divino 
Spirito  agitato  e  commoffo,  cantò  full'  Ar«« 
pa  Ebrea  del  fuoerno  Facitore  le  glorie,  In- 
ni di  laude  al  gran  Dio  ,  e  Cantici  d'  ogni 
morale  inlegnamento  ripieni  (  il  che  quan- 
to alla  pietà  fia  di  fregio  ciai'cun  compren- 
de )  ;  ma  dove  leggonlì  pure  tutt'  ora  in 
quelli  Faggi  intagliati  i  gloriofi  nomi  di  quegL* 
infìgni  Paftori  ,  che  un  fimil  grado  tra 
noi  non  ildegnarono,  benché  o  d'  Oftro  am- 
mantati ,  o  di  Mitra  ornati  ,  del  Cattolico 
Mondo,  come  luminari,  e  maeflri  fi -vene- 
rafìero  .  Concoriero  eglino  a  proteggere  in 
cotal  guii'a  ,  e  con  illuftri  efempli  animare 
la  gioventii  ,  che  ritirata  dalT  ozio,  ruina  ,  e 
pefte  degli  animi,  in  feno  alle  Mule  qua  fi 
ricovera*  ragionevolmente  (limando,  che  a 
forza  di  belle  vigilie,  di  onorati  fudori  ,  di 
gloriofe  fatiche  giunti  effi  alla  cima  del  mon- 
te da  pochi  praticato  della  virtù,  e  lafcian* 
do  addietro  i  diletti  ,  che  al  parer  di  Pla- 
tone di  ogni  male  Ibn  elea  ,  non  ifvantag- 
gio  ,  o  diiopore  ,  ma  ingrandimento,  e  fplen- 
dorè  alla  Religione  iftelfa,  ed  alle  fante  co* 
fìumanze  arrecaflero.  Felice  Arcadia  per  tan- 
to le  a  quello  fine  le  vircuofe  fatiche  dei 
tuoi  abitatori  dirette  fono  ,    te    di    Rulli  cali 
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Zampogne  con  bella  gara,  e  di  grazlofi  can- 
ti,  che  rilVegliano  alla  virtù,  le  tue  Pianure 
rifuonano,  e  le  annoverar  ti  è  conceflb  tan- 
ti ragguardevoli  infigni  Soggetti  ,  che  parte 
di  te  compongono  non  volgare,  e  non  ordi- 
naria difela  a  te  lomminiftrano .  Ma  e  do- 
ve vado  io  rintracciando  ornamenti  remo- 
ti a  quefì:  '  Adunanza  ,  o  mendicando  pro- 
ve per  loftenere  la  verità  della  mia  fenten- 
za  ,  mentre  non  ha  per  anco  tre  volte  la 
triforme  Dea  il  fuo  corfo  compito,  dacché 
il  Gran  Lulazio  Argireo ,  le  umili  noftre  Ca- 
panne non  Sdegnando,  fi  compiacque  a  quel- 
le icender  dal  Trono,  e  traile  fertevoli  gri- 
da dei  Comp&ftori ,  che  applaudivano  al  gran- 
de acquifto  ,  con  pubbliche  acclamazioni  rice- 
vere in  effe  Nome,  e  Regione?  Affai  chia- 
ro fi  manifefta  nella  Regia  parzialità  dimo- 
ftrata  in  queft'  atto  dal  piilfimo  Perlbnaggio 
verio  le  Lettere,  quanto  fia  falla  T  opinione 
dei  calunniatori  delle  medefime  ,  dei  quali 
fiami  oramai  lecito  a  fronte  aperta  combat- 
tere la  tracotanza  ,  avvalorandomi  la  di  lui 
Augufla  Prelenza  a  non  più  differirne  con 
inutili   digrelfioni   la   Imprela. 

E  a  dire  il  vero,  agevole  mi  farebbe,  o 
con  le  fole  ragioni,  o  colla  pania  degli  elem- 
pli   fortificar  le  mie  prove  ,  le  non  mi   foH'e 
jìiii  a  grado  di   tralaibiar  tutto    ciò  ,    per  ri- 
cor- 
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correre  alla  evidenza.  Imperciocché,  dove 
mai  può  immaginarfi  chi  nieghi  dalla  col- 
tura degl'  ingegni  quella  degli  animi  deriva- 
re ,  o  verfi  quefla  lulle  Filolofiche  diCpuca- 
zioni  ,  o  alla  Eloquenza  ,  o  alla  Poefia  fi 
rivolga  ,  dilcoprendofi  nelle  prime  ,  ora  il 
piodigiofiflimo  Maglftero  del  Facitore  dell' 
Univerfo,  la  di  cui  alra  Potenza  a  lodar  ci 
chiamano  ,  e  le  Stelle  ,  ed  i  Cieli  ,  da' 
Pittagorici  perciò  chiamati  parlanti  ,  e  le 
altre  Opere  di  lui  tutte  ammirabili  •  ora  le 
vere  regole  dell'  onefto ,  e  del  giuflo  Icolpi- 
teci  nel  pili  fegreto  del  cuore  dalla  natura  • 
e  vafto  Teatro  aprcndofi  nelle  feconde  ,  per 
encomiare  gli  Eroi,  onde  incitamento  naica 
al  ben  fare  (  non  pochi  eflendone  rimafi  in- 
cogniti avanti  Agamennone  , -al  fentimento  del 
Venufìno  ,  per  mancanza  di  chi  le  gefta  lo- 
ro cantaffe  )  o  per  condire  col  dilettevole 
r  auftero  della  virtìi  ,  onde  accettevole  ,  e 
facile  altrui  comparifca,  ed  Impero  acquifti , 
e  Seguaci  ?  Oltre  di  che  ,  non  ebbero  forte 
da  quelli  fonti  1'  origine  loro  le  leggi ,  che 
col  timor  delia  pena  trattengono  anco  i  più 
reprobi  dal  mal  fire?  o  non  debbono  il  loro 
efTcre  a  tali  fondamenti  le  Società,  che  infi- 
niti  beni  all'  uomo  producono  ,  e  ftringono 
con  pili  forte  nodo  quel  vincolo  ,  con  cui 
tutti  afTieme  dalla  natura  legati  fiamo  ?  Non 
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«er  altra  ragione  certamente  accadde ,  che 
in  quelli  antichilfinii  tempi  ,  e  prima  dello 
dicifraraenro  di  quelle  carte,  che  tanti  anni 
il  vero  celato  avevano,  le  venerabili  leggi, 
le  malTinie  di  onefta  naturale,  le  virtuoie 
opere  tra  quei  popoli  unicamente  avclTero 
luogo  ,  che  maefiri  alle  altre  Nazioni  furo- 
no delle  Scienze,  come  dei  Fenicj ,  e  degli 
Egizj  prima  fi  legge,  dai  quali  ai  Greci  le 
une  colle  altre  trasfule  pafìarono ,  ed  in  fi- 
ne ai  Romani  ,  che  pei  molto  loro  morali 
pregi ,  fecondo  la  rifleiTione  del  grande  -^-go- 
flino ,  ebbero  dall'  AltifTimo  il  premio  di 
queir  inclita,,  e  portentofa  grandezza,  che 
del  Mondo  intero  li  fece  Signori .  Dalle  iftef- 
fc  regole  naice,  che  più  vicini  fi  mirano  al- 
la verità,  benché  involti  nelle  tenebre  del 
Gentilefimo,  e  dal  conieguirla  perciò  lonta- 
ni ,  quei  valenti  uomini  ,  che  di  noftre  arti 
ai  rivi  fon  fonti  ,  bacandomi  1'  allegar  per 
tutti  il  Divino  Platone  ,  che  i  primi  lumi 
medefmii  della  noftra  Cattolica  Chiefa  ,  di 
lodar  non  tralafciano  ,  e  ,  dove  col  vero  in 
piii  luoghi  fi  accorda ,  feguire  ancora .  Qj.ian- 
tunque  volte  ciò  penfo  non  poffo  a  meno  di 
detefliare ,  non  folo  la  ftupidezza  di  quelli, 
che  neppure  con  un'  occhiata  da  lungi  i  li- 
minari  della  fapienza  l'aiutano  ,  ma  di  piti 
ancora  maravigliarmi  ,    che  pena  alcuna  po- 

fta 
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Ita  non  fiafi  contro  i  medefimi ,  dei  quali  fc 
per  gaftigo  del  Cielo  abbondafTe  mai  in  al- 
cun tempo  la  terra  (  come  al  pafTaggio  dei 
Barbari  alla  t>ella  Italia  addivenne  )  la  Re- 
ligione ,  e  le  ottime  coftumanze ,  e  le  leg- 
gi ifteffe,  e  le  bene  'ordinate  Republiche  an- 
cora, di  naufragio  ,  e  devaftazione  minac- 
ciate farebbero  .  Benché  ,  fé  dritto  fi  giudichi, 
pena  gravifllma  provano  coftoro  in  fé  ftef- 
fi ,  quanta  fi  è  1'  infelicità  della  lor  condi- 
zione, e  la  ofcLirità  della  notte,  in  cui  fi  rag- 
girano. Ma  già  tardi  m'accorgo,  che  il  ra- 
gionar là  mi  ha  tratto,  dove  dal  bel  principio 
di  non  trafcorrere  m'  era  in  penfiero .  Poiché 
fenza  tanto  vagare  nei  fecoli  più  remoti ,  e 
che  altro  fecero  adunque  tanti  Padri  San- 
tiillmi ,  ed  Eloquentiffimi  Oratori ,  che  van- 
ta tutt'  ora  la  Chiefa  Greca  ,  e  Latina  ,  fc 
non  che  alle  buone  Lettere  feriamente  rivolti, 
ornarne  di  quelle,  come  di  preziofe  merci  , 
alli  Profani  Scrittori  tolte ,  ornarne  dico  pre- 
gievolmente  le  dotte ,  ed  elaborate  opere  lo- 
ro, nella  lettura  delle  quali  chiunque  fi  cfer- 
citi  trova  abbaflanza ,  quanto  la  noftra  cre- 
denza riceveffe  perciò  di  ftima,  e  d'ingran- 
dimento, quanto  ajutata,  e  follevata  ne  fof- 
fe?  r  ella  n  do  fi  in  dubbio  fé  più  in  loro  la  ia- 
cra,  o  la  mondana  Letteratura,  la  Eloquen- 
za ,  o   la  Santità  prevalelTe.  E  in  qual   ma- 
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niera   avrebbero  effi  giammai  potuto    con  la 
forza  dei  loro  argomenti ,  o  convincere  i  leg- 
gitori ,    o    gli    alcoltanti    periliadere ,    fenza 
fiancheggiarli  dei  Filolofici   lumi  •   come  Ipie- 
gare  con    elevata  nobili/ìima    frale    recondici 
ìacroCanti  Mifterj ,  lenza  ricorrere   ai   profani 
Oratori  ,   ed  ivi  fornirfi   di  fina,  ed  ilquifita 
Rettorica  ?  il  che  elfi  fecero,  dai   Poeti  an- 
cora le  fentenze  ,    e  1'  arte  in  quantità    rac- 
cogliendo ,  e  nella  dovuta    dima    tenendoli , 
benché   favoloie    invenzioni ,    e    meno  degni 
foq^etti  col  canto  trattati  aveffero  .    Cosi  il 
gran  Dottor  di  Nazianzo  in  una  conipita  ma- 
ravigliofa    Orazione    in    lode    di    S.    Balìlio 
chiaramente  e'  infe^na  :    né    diverlamente    il 
gran  Padre  Affricano  fi  efprime,  e  ne  fanno 
fede  i   fuoi  libri,     quelli   in  particolare,   che 
intitolò   della  Città    di    Dio ,    ove    tanta  co- 
pia di  lapere,  e  di   erudizione  apparii'ce,   che 
uno,  il  quale  in  quella  fola  i  fuoi  intieri  gior- 
ni avefle  impiegati,  non  avrebbe  potuto  di  van- 
taggio mòftrarne  .    Non   tacerò    di  Girolamo 
fodegno  fortiiìimo  anch'  elfo  della  Chiefa  La- 
tina, che,  contro  le  ingiuriofe  calunnie   delP 
emulo  fuo  Ruffino  in   una  bella  lettera  fcritta 
a   Magno  ,  circa   all'  avere  egli    nelle  Opere 
fue   mefcolate    varie  teftimonianzc   di   Autori 
Gentili,  difendefi  •   e  veramente  dei   verfi  di 
Orazio  ,  di   Perfio  ,  e  di  Virgilio  ,    come  di 
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Stelle,  le  fue  carte  abbellifce  ,  faccndofi  forte 
feudo    coir  invitta    autorità  del   Dottor  delle 
Genti,  che  nelle  lue  divinifliine  Piflole  ,  pie- 
ne di   fiorita   celefle    Sapienza,    non    ildegna 
fervirli  di   Epimenide,    di    Mcnandro  ,    e  di 
Arato,  prendendo  fin   per  loggetto  di  un   fuo 
grave    ddcorfo   agli    Areopagiti    una  profana 
Ifcrizione,    nella  quale  al  primo  fuo  ingref- 
lo  in  Atene  accidentalmente  incontrofiì.  Non 
altramente  per  certo  avere  operato  fi  l^go^  » 
e  Cirillo,  ed  Euicbio,   e  Bafilio,  e  1'  Alef- 
fandrino  ,    e    Grifoftomo  (  oltre  un  numero 
infinito  ,    che  addietro  lafcio  )   i   quali    tutti 
nella    Filofofia    del   Mondo    addottrinatilTimi 
furono,   e,  tolta  la  cognizione  delle  liberali 
nobili  difcipline  ,    non    poterfi    perfettamente 
per  iftrada  umana  ,  o  alla  intelligenza  delle 
Scritture,  o  alla  Spiegazione  dei  Mifterj  per- 
venire affermarono,  filmando   di   più,  colui, 
che  di  tali  cognizioni  necefiariflime  privo  fof- 
fe,  efiere  come  (e  un'  occhio  folo,  qual  mo- 
ftruofo  Ciclope,  tenefie  in  fronte,   il  che  di 
orrida  ,    e    ipaventofa    bruttezza    è   cagione  . 
E  per  ciò  fu,  che  delle  Lettere    umane  co- 
nofcendo   1'   utile  ,   e  la  efficacia  a   prò  della 
Religione    1'   empio    Imperatore    Giuliano    a 
Dio  nimico,   e  alla  iua  Chiefa  ribelle,    det- 
to il   Prevaricatore,  e  1'   Apofiata  ,    le    me- 
defime    ai    Criftiani    interdifi'e.  ,    avendo    nel 
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pervtfrfo  animo  fiio  concepito  di  abbattere  la 
fancita,  e  la  vera  fede  diftr'jf^oere  collo  ftir- 
parne  lo  fludioj  al  qual' luo  nnal  talento,  e 
a  quefta  lorda ,  ma -fiera ,  oltre  tutte  le  altre, 
perl'ecuzione,  con  grande  Ipirito,  e  coraggio 
li  oppoiero  tanti  poco  al  di  Ibpra  mentova- 
ti Campioni  .  Che  le  per  la  refìflenza  di 
quei  Santi ,  e  valenti  uomini  il  maligno  di 
lui  dife^no  non  fu  allora  mandato  ad  ef- 
fetto,  venne  eleguiro  bensì  in  quella  ofcura , 
e  infelice  età ,  nella  quale  le  buone  arti  efuli ,  e 
raminghe  fi  viddero ,  e  dalla  furiofa  inon- 
dazione dei  Barbari  ,  che  il  tutto  guadava- 
no, e  corrompevano,  naufraghe  in  gran  par- 
te, e  fommerfe  recarono  .  Poiché  in  luogo 
della  virtù  la  ignoranza ,  e  in  confeguenza 
le  intemperanze  ,  e  gli  od)  ,  e  tutti  i  rei 
vizj  lopra  la  terra  prefero  piede  ,  e  la  col- 
tura dcgl'  ingegni  mancando,  nei  corrotti 
animi  della  gente  accecata  profondamente 
le  radici  piantarono,  in  niuno  ,  o  in  pochi 
la  Religione,  e  la  Pietà  confervandofi ,  ed 
in  dogliolò  lacrimevole  ammanto  fuggitive, 
agli  Eremi  riducendofi  prive  di  feguito,  e  di 
djfefa  ,  che  col  riflabilimento  poi  delle  Let- 
tere in  tempo  meno  turbolento,  e  contrario 
riacqui ftarono  .  Confefli  adunque  ciai'cuno  , 
per  (ingoiar  benefizio  del  Cielo,  cfferfi  le 
Lettere  umane  a  noflro  bene,  ed  utilità  con- 

fer- 
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fervate  ,    e  dopo  la  caduta  dello    Impero  dì 
Roma   in   que'  lecoli   perniziofi,   e  funeri,  1* 
effere   le  medefime  ialvc  a  noi  pervenute ,  ed 
a  quella  altezza  di   perfezione  ridotte,  in  cui 
ostili   fi   mirano   con   univedal   qradimento  dei 
Buoni  .    Vado  io  tra   me  giuftamente   pen'an- 
lìoy    che   r  amantiilimo  Creatore    dell'   Uni- 
verib  dal   rirplendentilfimo  loglio  di     gloria  , 
in  cui  di  Luce  immortale  circondato   fi  aifide, 
vedendo  il   danno  g'-avillìmo,    che    1'  aborri* 
mento    delle    lodevoli    facoltà    avrebbe    ncali 
uommi    cagionato  ,    e    le    funefliffime    ftragi 
dair   Ignoranza  premeditate,  fé  nelli   pieghe- 
voli  animi    della    Gioventìi    pia    inefperta  a 
fignoreggiare    giugneva  ,    inl'piralTe  ai    Padri  , 
e  propagatori  del  Criftiano  nome  il  coltivarle 
Quanto  altri    mai,   che  certamente  a  sì  mara- 
vigliofa  fublimità  di  fapcre,  lenza  la  forza  del 
di  lui   Padrocinio,   non  avrebbero  avuto  pof- 
fanza  di   formontare  .     Né  ò   da   credere  che 
fdegnafìfe,  che  adoperata  fofle   in   gran   copia 
la  purità  ,   e  fceltezza  del  dire  ,    e   la   fodez- 
za  ,  e  forza  della  Eloquenza,  o  alla  fpiega- 
zione    dei    piìi    reconditi     facrofanti   IViii'ierJ, 
o  a  tefTerne   panegiriche    lodi    agli  Eroi   im- 
mortali  del   Paradilo,   mentre  i  pili   forti  At- 
leti   della    Cattolica    Chiefa     avere    ciò    efe- 
ouito  oià  refi  chiaro;  così  le  Lettere  dall'obli- 
vione  affrancandofi ,  e  a  prò  del  Genere  uma- 
no 
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no  diffondendofì  brcsamente.  Non  meno  mi 
periuado  grato  gli  foffe,  che  la  Poefia,  quan- 
tunque ingiuflaaiente  dai  difprezzatori  del 
buono  fclicrnita,  a  cantar  le  lue  Iodi  in  dol- 
ce armonia  fi  accordaffe ,  e  in  quella  guifa 
alla  perduta  Maeftà  rilorgeAe  ,  come  con 
beir  inneflo  di  dottrina  ,  e  di  Tantità  aver 
fatto  fi  legge ,  e  Damafo ,  e  Aratone ,  e  AI- 
cimo,  e  Venanzio,  e  Fortunato,  e  Sedulio, 
e  pili  modernamente  1*  ammirabile  Vida, 
ed  il  celeore  Sannazaro  ,  e  tanti  ,  e  tanti 
Pontefici,  Cardinali  ,  Vefcovi  ,  e  Sacerdoti 
Santiflimi ,  e  celeberrimi ,  ai  quali  fi  debbo- 
no gì'  Inni  ,  ed  i  Cantici  dalla  Chiefa 
univerfalmente  in  onore  deli'  AkifTimo  Id- 
dio ,  e  della  nof!ra  gran  Donna  ricevuti ,  ed 
ufati ,  di  efìro  ,  di  iapere,  e  di  Divinità  abbon- 
dantemente adornati,   e  ricolmi. 

Ma  già  ipargono  d'ogni  intorno  i  deìiziofi 
monti  di  Arcadia  ombre  maggiori  ,  e  vicino 
mirafi  a  naiconderfi  al  noftro  fguardo  ,  col- 
le troppo  fervide  ruote  il  luminolo  condottie- 
ro del  giorno  .  Convien  per  tanto  del  mol- 
to ,  che  rcfierebbe  anco  a  dire  in  cosi  am- 
pio fognctto,  troncare  il  filo,  e  togliendovi 
in  qucPia  guiià  il  tedio  di  più  afcoltarmi  , 
lalciare  al  purgato  voftro  giudizio  la  libertà 
di  decidere,  fc  vero  fia  ,  che  meriti  ogni  di- 
Iprczzo    chi    nicga  concordare    infieme  mira- 
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bilmente  le  Umane  Lettere,  e  la  Pìclj  .   Ben- 
ché   vano  fora   il  più   dubitarne,  mentre  a  fa- 
vore  di   qiiefle   (  come  a   principio  già   diflì  , 
e   vifibilmente    in   quelV  oggi   fi   rende  noto  ) 
r  Immortal    Lulazio  decife.   Reputò  egli    ur» 
effetto   degno  del  iuo    regio  magnanimo  cuo- 
re,   dopo  di   avere   in  quefla  Metropoli   dell' 
Univenò  elercitati   tanti   atti   fublimi   di   Re- 
iigioliti   fingo'are  ,  afiìcurare  i   liberali   ftadj , 
e   le   Mule  del  fuo  valevole  patro'"inio,  cin- 
gcndofi   modeflamcnte  di    quello  ftefTo  Allo- 
ro la  fronte ,  che  a  proteggere   in  altri   era  e- 
gli   deteinato    dal  Cielo  .   Ed  oh  quali  eccel- 
le Iperanze  del  magnanimo  di    lui  genio,  da 
cosi   fauftì   principi    in    prò    della   Religione, 
e  delle  nobili  Diicipline  concepì fcono  gli  am- 
miratori   di    operazioni   si   fcgnalate  !    Potefli 
io  internarmi   con  un'  occhiata  nella  ofcurità 
del  futuro  ,  come   il  vedrei  ......   Ma  né 

tanto  è  il  veder  permeflb,  né  convien  fingen- 
do adombrare  Impreie,  che  della  mia  cor- 
ta immaginazione  V  efpettazion  comune  pre- 
fagifce  pm  grandi  ,  e  veridicamente  1'  Iftoria 
narrerà  un  giorno  maggiori.  Giorno  intanto 
lieto  per  lempre  ,  e  di  eterna  memoria 
degno  farà  quello  per  noi  ,  che  dell'  al- 
to onore  di  fua  Pref'enza  ci  fa  partecipi  ; 
anziché  1'  anno  iflefib  del  nobil  dono  ,  e  1' 
Olimpiade  ancora  fegneremo  diftintamente  tra 

i  fa- 
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j  fafli  nodri  ,  acciò  ne  pafTì  al  Nepotl  ,  e 
da  '  loro  mi  figli  la  pregevole  rimem- 
branza . 
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DI     ABSIRTO     DORICIO. 

'Dt'tta  in  Campidoglio  -per  /'  Accademia 
del  Difegno  alla  prefenT^a  del  Sacro 
Collegio  /'   a?ìno   17^2. 

"Wl  if' Alagevole,  oltre  all'  ufato,  divien  T 
I  V  i  ii^ipi'ef'i  di  fare  illufire ,  e  magnifi- 
ca, e  non  udita  menzione  delle  lo- 
di di  un  qualche  nobile  oggetto  ,  di  cui 
fra  gli  uomini  eOendo  conta  1'  utilità  ,  e 
la  bellezza  paleie ,  non  è  conceduto  d'  im- 
maginare ,  o  dir  cole  ,  atte  negli  animi  di 
chi  le  afcolta  ,  a  rifvegliar  quella  grata,  e 
piacevole  maraviglia  ,  lempre  compagna  di 
novità  ,  la  quale  cotanta  forza  ,  ed  imperio 
fi  attribuifce  iopra  di  noi  ,  che  non  cosi  la 
chiara  lampa  del  Sole,  né  delle  Stelle  i  co- 
ftanti  giri  ,  e  gli  afpetti  mirar  iogliamo  , 
come  ,  le  qualche  inlolita  luce  ,  o  Cometa 
nel  Cielo  appare,  a  quella,  maravigliando,  ci 
rivolgiamo .  Poiché  lo  i"pirit(x  noflro  defidero- 
fo  fcmpre  di  flendere  fuo  dominio  per  cono- 
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fccnze  novelle ,  e  di   uno   in  altr'  oggetto  paf- 
i'are    infaticabilmente  volonterofo  ,    quafi   re- 
cali a  fdcgno  di  efler    colà    richiamato,  ove 
una  volta  adoperò  fua  ragione  .    Quindi  le  , 
intraprendendo    io  a    parlarvi   delle  tre  nobi- 
li  facultadi  Architettura  ,   Pittura  ,  e  Scultu- 
ra,  poiìibilc  a  me  non  fìa,nò  diletto  recar- 
vi   di    novità  ,    né    col    mio    baffo    ingegno 
r  alto  concetto  ,    che  Voi   di   quelle  eftima- 
tori  più  degni,  forma fl:e ,  aggiungere,  ed  ade- 
guare :    piacciavi    me    Iblo  ,    e    il   mio    lem- 
plice,  e  rozzo  dire  non  accularne,  ma    rife- 
ritelo a  pregio  di  quelle  ifteffe,  che  meglio 
<li  ogni  facondia  nelle  opere  le  lor    bellezze 
vi   manifeftano  j   in  quefto  più   fortunate  del- 
la virti.1  ,   la  cui    forma  divina  ,   per    eccitar 
di    lei    defulerio  ,    bramò    Platone    che    foffe 
dato    a'    Mortali    col    guardo    di    penetrare, 
E  veramente,  chi  è  di  voi,  che  l'occhio  in- 
torno volgendo,  la  fuperba  forma  delle  Cit- 
tà, ed  i  Ibntuofi  Edifizj,  gli  Archi,  gli  Anfi- 
teatri, e  le  dipinte,  e  le  fcolpite  logge,  e  tan- 
ti ,  e  si  dilettevoli ,   e  grandi  oggetti  per  ogni 
parte  vedendo,  non  lì  rammenti,  e  non  penli 
di  si  belle  arti   le  maraviglie,  i  benefizj ,  e  le 
iodi  ?    E    chi  non  là  ,    che  la  difefa  ,  ed  il 
foftegno    della    civil    Ibcietà  ,    all'  utilillima 
Architettura  fi  dee,  che  dalla  dura  ed  agre- 
fte  vita  primiera  ci  richiamò ,  e  dall'  orrore 
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delle  fpelonche  e  de'  bofchi  traendocl ,  di  co- 
modi e  ben  ornati  Palagi  ci  fece  fchermo 
dalle  tempefte  ,  e  da'  nocivi  animali  •  e  po- 
Iciachè  la  religion  fra  i  mortali ,  quafi  lan- 
guilce  fenza  1'  ajuto  delle  imprcffioni  ,  che 
dalle  immagini  efterne  fono  introdotte  ne* 
lenfi  ;  ella  ne  ereffe  ,  e  n'  appreftò  di  lua 
mano  Tempi ,  ed  Altari,  e  maeflofi  ed  ampj 
recinti  ,  ove  ,  Scuramente  raccolti  ,  poteffì- 
mo  dalle  terrene  cofe,come  per  ifcala,  alle 
divine  innalzarci  j  e  dove  al  fumo  de' noflri 
incenfi  ,  ed  alle  noftre  preghiere  inchinevo- 
le ,  Colui  ,  che  immenlo  nell' Univerfo  ,  co- 
me in  fuo  Tempio  diffondefi,  d' effe  re  a  noi 
più  fenfìbile  e  più  prefente  non  iidegnaffe . 
E  perchè  la  femplicifiima,  e  non  veduta  for- 
ma di  Lui ,  quantunque  in  noi  dalla  natura 
fcolpita  ,  pm  luminofa  ci  rilorgeffe  nell'ani- 
mo ,  providamente  Ibvvennero  a  si  grande 
uopo  le  due  compagne  ,  Pittura  ,  e  Scultu- 
ra ,  che  ,  fotto  umane  fembianze ,  e  con  af- 
petti  diverfi  adombrata  ,  la  non  mai  com- 
prenfibile  Divinità  ci  Jbttomiiero  a  gli  occhi, 
con  quello  fteflb  avventurofo  artifizio  ,  con 
cui  degli  uomini  ,e  per  virtude,  e  per  magna- 
nime gefte  famofi  ,  alle  ragioni  di  morte 
una  gran  parte  fottraggono  ,  viva  e  fpirante 
quella  rendendoci  nelle  tele,  e  ne'  marmi, 
e  ne'  bronzi ,  di  dove  a   bene  operar  ci   con- 
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fortano,  ed  a  feguir  quel  cammino,  che  de' 
gloriofi  veftig)  loro  è  legnato  .  Ma  perdona- 
te ,-  o  belle  Arci ,  fé  'l  prelo  corfo  interrompo 
di  voftre  lodi ,  le  quali  in  folla  al  mio  pen- 
lìer  s'  appreientano ,  tutte  per  lieve  tocco  ive- 
gliandofi  ,  come  di  ben  formato  iftrumento 
le  pari  corde  ,  fé  di  effe  alcuna  peravventu- 
ra  percuotafi  ,  le  vibrazioni  dell'  aere  di  re- 
pente comunicando  fra  loro ,  tutte  rifuonano  , 
ed  improvvii'a  armonìa  mandan  fuora  j  poi- 
ché di  quelle  io  non  fono  ardito  di  ragio- 
nare, che  manifefte,e  rilplendenti  fi  moftra-" 
no ,  e  quafi  omai  di  effere  ornate  ricufano , 
dopo  che  la  facondia  di  tanti  illuftri  Orato- 
ri in  quello  luogo  medefimo  intorno  ad  effe 
felicemente  fi  affaticò.  Laonde  quelle  addi- 
tar folamente  mi  fon  propofto  ,  che  meno 
aperte  ci  compariicono ,  e  che  per  V  alta ,  ed 
afcofa  forgente  loro  ,  quafi  dagli  occhi  ci 
sfuggono  ,  cioè  gli  eccelfi  principi  di  si  bel- 
le arti  ,  e  la  fcambievole  lor  congiunzione , 
ed  armonìa  colle  mattematiche  fcienze  . 

Largo,  e  nobile  argomento  a  chiunque 
ben  la  riguardi ,  di  meditar  fomminiUra  queft* 
ampia  mole  dell'  Univerlo  ,  non  tanto  per 
la  fua  vada  materia  ,  quanto  per  T  ordine  , 
e  per  la  varia  bruttura,  che  la  compone,  e 
fenza  cui  nelle  tenebre  ,  e  nel  confalo  abif- 
fo ricaderebbc ,  non  foio  perchè  ci  rende  ben 
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chiara  teftimonianza  del  fupremo  Architet- 
to ,  ma  perchè  IbUevando  la  mente  noftra  , 
ne  guida  alla  contemplazione  di  quelle  fu- 
blimi,  e  prime  idee,  che  a  così  fpazioio  e- 
difìzio  di  adoperare  ,  e  dalla  ferie  delle  in- 
finite ,  che  in  le  racchiude,  trar  fuora ,  e  a 
noi  ipiegare  ,  Iddio  fi  compiacque.  Cosi  T  u- 
mano  intelletto  dietro  alle  tracce  del  laperc 
immenfo,  che  in  ogni  parte  rilplende  ,  rapi- 
damente, benché  per  mezzo  al  velo  della  ma- 
teria ,  ftcndendo  il  volo  ,  tanto  intcrnolli 
nella  oflervazion  di  quell'ordine,  che  natu- 
ra l'erba  coftante  ,  e  quale  impreffo  fin  da 
principio  le  fu  ,  né  mai  per  così  ftrane  ,  e 
diverle  rivoluzioni  ,  e  vicende  ,  dalle  quali 
è  ierapre  agitata ,  o  l'abbandona,  o  corrom* 
pe  j  e  tanto  giunfe  a  conofcere  argomentan- 
do, che  di  avvi  fare  non  dubitò  le  femprc  fer- 
me ,  e  immutabili,  e  fempliciffime  leggi  di 
proporzione  ,  di  moto  ,  di  gravità  ,  di  refi- 
Ilenza,  o  di  quiete,  che  alla  grandezza,  e 
figura  di  tutti  i  corpi  corriipondendo  ,  fanno 
il  Ibggetto  dell'ammirabile  Architettura  dell* 
Univerlo  •  poiché  ,  fé  corpi  sì  Imifurati  ,  e 
sì  vafti  ,  e  di  mole  ,  e  di  numero  ,  come  i 
Pianeti  ,  e  le  Stelle  ,  equilibrati  in  aria  fi 
reggono  ,  ciafcuno  dentro  a'  confini  del  vor- 
tice ,  che  forti  •  fé  la  terra  ,  o  nel  centro 
immobilmente  ripofa  ,  e  intorno  ad  effa,  co- 
fi     2  me 
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me  cufliode ,  ed  albergatrice  di  Creature  a 
Dio  Ibmiglianti,  fi  aggira  il  Sole  con  tutti  i 
coroi  celelti  per  illuitrarla  ,  oppure  ,  come 
taluno  arditamente  pensò  ,  anch'  effa  rapita 
in  giro  per  l'ampio  liquido,  che  la  circon- 
da ,  intorno  al  Sol  fi  rivolge  j  e  fé  per  si 
lungo  intervallo  non  interrotti  fubitamente 
fino  a  noi  li  propagano  i  vivi  raggi  di  così 
gran  luminare  ,  e  percuotendo  fu  i  corpi  , 
la  varia  lor  iuperficie  diveriame.nte  al  noftro 
fguardo  colorano j  fé  gravi  pefi,  ed  immenfi 
lì  veggono  in  alto  afcendere  ,  e  follevarfi , 
così  coftretti  da  forza  di  altro  maggior,  che 
•difcenda  j  fé  la  materia  per  differenti  impref- 
fioni  di  movimento  diverfamente  agitata,  e 
commoffa ,  fi  verte  ognor  di  varie  figure,  e 
lo  fpettacolo  ci  rinova  d'  innumerabili  ogget- 
ti :  r  elecuzione  di  così  vafto  difegno  non 
altro  corta  ,  che  poche  ,  lemplici  ,  e  facllif- 
fimc  leggi  ,  alle  quali  fece  ubbidir  la  Natu- 
ra l'Onnipotenza  dell' immortale  Architetto  , 
la  qual  non  meno  nella  grandezza  dell'ope- 
ra ,  che  nella  femplicità  de'  fuoi  mezzi  ma- 
ravigliofa  rifplende  .  Q_uindi  il  divino  Filo- 
fofante ,  che  primo  forfè  con  tra  gli  errori  la 
fronte  alzando,  sì  degnamente  pensò  di  Dio, 
non  andò  lungi  dal  vero ,  allorc'nè  lo  ftu- 
pendo  magirtero  dell' Univerfo  nella  fua  men- 
te volgendo ,  s'  immaginò  di  vedere  1'  onni- 
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potente  mano  di  Lui  Tempre  intenta  a  mi- 
lurare  ,  e  difpone  pcfi  ,  e  figure,  e  propor- 
zioni, e  grandezze  j  nò  altro  forfè  fignificar 
ci  volle  Pittaaora  colla  naicofa  fiioibfìa  de' 
mifteriofi  fuoi  numeri,  che  l'infinita  polfibi- 
le  propagazione ,  ed  accozzamento  di  varie 
minime  parti  ,  che  fra  di  loro  con  certa  leg- 
ge di  proporzione  ,  e  di  armonia  riiponden- 
dofi  ,  e  tutte  dalla  infinita  mente  di  Dio  ,  co- 
me da  loro  unità,  principio,  compofizione  , 
e  norma  traendo,  poterono,  per  di  Lui  vo- 
lontà ,  delle  cole  I'  univerfal  produzione  ec- 
citare .  vSe  dunque  1'  ordine  ,  la  quantità  ,  e 
la  diverfa  ben  regolata  fituazion  delle  parti  , 
che  il  gran  compoflo  di  quefta  fabbrica  han- 
no formato  ,  sì  fpecial mente  alle  belle  Artf 
appartengono,  come  per  loro -propria  dote, 
e  per  loro  proprio  elercizio  ,  voi  ben  vede- 
te ,  da  quai  fublimi  ,  e  luminofi  principi  fi 
fiano  a  noi  derivate  ,  e  come  alla  diviniffi- 
ma  Mattematica  .per  fomiglianza  ,  e  comu- 
nion  di  natura  ,  anzi  alla  mente  ifteffa  dì 
Dio  fi  avvicinino  ,  e  di  quella  fra  noi  imi- 
tatrici fi  rendano.  E  per  dir  vero  ,  che  al- 
tro è  mai  la  chiarifiìma  dil'ciplina  ,  che  Ar- 
chitettura s'  appella  ,  fé  non  una  fedele  efe- 
cutrice ,  e  miniRra  delle  invenzioni  ,  e  de' 
difegni  ,  che  in  larga  copia  la  Mattematica 
ne  fornifce  ?  E  a  chi   palefe  per  lo  contrario 
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non  è  ,  che  da'  principj ,  e  dalla  fcorta  di 
Lei  dipartendofi  ,  o  invano  s'  afi^mnerebbe 
per  elevare  cdifiz.j ,  oppure  ,  fé  a  taoLo  p-r- 
avvencura  -poneiTe  giugnere  ,  vedriafi  irre- 
parabile andar  ben  tofto  d'  apprelTo  alla  lo- 
ro elevazion   la  rovina  ? 

Anzi  Te  '1  fine  interno,  e  fé  l'occulto 
artifizio  di  Lei,  invefbigar  non  e'  increica, 
non  altro  fa,  che  dilatare,  e  difendere,  e 
di  materia  veftire  quelle  igr3ude,ed  aftratte 
figure,  che  dalla  Geometria  prende  in  pre* 
flico  j  in  quella  guira,che  dal  continuo  mo- 
vim.ento,  che  la  terreftre  Ibftanza  dal  Sol 
riceve,  e  da' minuti ,  e  fottililììmi  corpi,  che 
r  agitano,  e  che  per  elfa  fi  aggirano  ,  in- 
numerabili particelle  della  medefima  di  mo- 
le, e  di  figura  diverfe,  in  lieve  alito  afibt- 
tigliarc,  e  lòipinte  ,  e  per  li  pori  di  picciol 
feme  introdotte  ,  quella  riftretta,  ed  aggrup- 
pata figura,  che  vi  ritrovano,  fviluppando  , 
ed  in  Lei  trafmutandofi ,  e  parte  a  parte  ag- 
giungendole ,  in  altifiìma  pianta  forgcr  la 
fanno  •  ficchè  a  ragion  può  vantarfi  l'  Ar- 
chitettura di  largamente  la  Mattematica  ri- 
compenfare  di  ciò,  che  trafie  da  Lei.  Ma, 
come  povera  ,  ed  infeconda  ,  e  fra  di  noi 
fconoiciuta  n  '  andrefti  ,  divinilTima  Matte- 
matica ,  e  come  inutili  ,  e  fparfe  al  vento, 
lariaiio  tante,  e  si  lunghe  vigilie  de' tuoi  fe- 
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guaci  ,  e  tanti  loro  ingegnofi  ritrovamenti, 
le  grata  della  nobile  origine,  che  ha  da  te, 
non  lì  ftudiaflc  felicemente  quefla  ibcial  di- 
fcipiina,  e  di  recarli  ad  effetto,  e  di  rivol- 
gerli in  ufo  della  ci  vii  comunanza  degli  uo- 
mini ?  Che  gioverebbe  a  noi  di  fapere  per 
quiìl  rapporto  di  proporzione  fra  loro  s'ade- 
guino differenti  grandezze  ,  come  il  moto  di- 
verCamente  diflribuito  si  ftrani  efletei  ,  ed 
jnfìeme  sì  regolari  produca  •  come  picciolo 
pefo  ad  altro  molto  maggiore  col  fuo  mo- 
mento contraftar  pofTa  ;  a  che  ne  guidi  la 
direzione  ,  o*  la  diveria  inclinazion  delle  li- 
nee •  qunli  degli  angoli  fiano ,  e  quali  del 
cerchio  le  proprietà  j  e  quale  in  fomma  la 
forza  delle  figure  ,  e  qual  i'  interna  effica- 
cia di  tanti  ordigni  ,  che  ,  immaginati  da* 
Mattcmatici ,  il  volgo  tratta  ,  lenza  avvi  far- 
ne r  origine  ,  e  la  cagione  ;  fé  la  giovevole 
Architettura  .in  mano  quelli  recandoli ,  e  da 
sì  fplendide  conofcenze  animata,  a  formare, 
per  agio  de'  Cittadini  fuperbi ,  ed  alti  edifi- 
zj  ,  alberi  immenfi  ,  e  fpaventevoli  falli  irf 
varie  guife  non  follevafTe  ,  contro  di  loro  a- 
doperando  la  propria  lor  gravità,  e  coflrin- 
gendoli  a  ftare  in  aria  fofpeli  ,  per  la  forza 
medefima  di  quel  pelo  ,  che  in  giù  li  pre- 
cipita ,  e  1'  uno  con  V  altro  maefìrevolmen- 
te  adattando,    quelli   non    componelfe    nelle 
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più  nobili  e  più  leggiadre  figure  ,  che  fom- 
miniflri  la  Mattematica,  con  si  bell'ordine, 
e  provvidenza  guidandofi  ,  che  la  faccia  de- 
gli eHeriori  ornamenti  non  diminuiica  l' in- 
terna comodità  ,  né  quefta  a  quelli  l'erva 
d'  inciampo ,  o  di  offeia  ,  non  altnmence 
che  la  dolcilfima  Poelia  convien  ,  che  il  nu- 
mero,  ed  il  penfiero  si  fattamente  governi, 
che  r  uno  all'  altro,  non  violenza,  non  ier- 
v!tù,  ma  facile,  e  naturai  compagnia  icmbri 
fare  ? 

A  che  la  forza,  e  l'equilibrio  de' liqui- 
di conoiciuto  ne  gioverebbe,  ie  quefta  all' 
ira  marina  ,  ed  al  corio  diiordinato  de'  rapi- 
diiTimi  fiumi  ,  la  refiftenza  di  tante  moli 
non  opponefTe,  valevoli  a  rmtuzzarne  ,  e  ri- 
frangerne impunemente  la  violenza,  ora  l' im- 
pedimento delle  loro  acque  in  comodo  del 
Paffeggiero  col  mezzo  di  larghi  ponti  vol- 
gendo ,  ora  dal  proprio  letto  ufcir  coftrin- 
gendole  a  fecondar  le  fottopofte  campagne  , 
ora  per  ornamento,  e  delizia  o  di  magnifiche 
Ville  ,  o  di  regali  Città,  Icherzevolmente  a 
riialir  conduccndole  per  gli  oppofti  canali  , 
quanto  dilceiero  per  la  forza  dalla  forgente 
acquiftata  ? 

Quefta  in  difefa  delle  aftalite  Provin- 
cie ,  e  de'  Popoli  minacciati  ,  congiunge  al 
valor  militare  le  Mattematiche  ipeculazioni  , 
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e  alla  furia  de'  violenti  nemici  lo  fchermo 
di  forti  mura ,  e  di  munite  rocche  intrap- 
pone  ,  e  tante  lagrime  ,  e  tanto  iangue  ,  e 
tanta  morte,  e  rovina  de'  Cittadini  rilpannia, 
e  come,  per  variar  di  tempo,  vana  diviene 
del  guerreggiar  la  maniera ,  in  pena  forie 
del  troppo  altiero,  ed  ardimentolo  ii)g<=gno 
dell'uomo.  Tempre  piìi  orrida,  e  Ipaventolà 
forma  prendendo  ,  cambia  ancor'  ella  di  lua 
difela  argomenti*  e  dove  prima  al  grave,  e 
vafto,  e  vicino  percuotimento  delle  Balille, 
e  degli  Arieti  ,  contrapponeva  l'  alpeftre  fian- 
co de'  monti,  che  con  valida  rellftenza ,  di 
quelle  i  colpi  ripercuotendo  ,  vinceflero  , 
ora  contra  la  infidiofa,  ed  invincibile  attiviti* 
della  polvere ,  riparo  forma  d'  accumulata 
terra,  o  d'altra  molle  materia  ,  la  quale  per 
la  pieghevole,  e  rara  fua  commefilira  ceden- 
do ,  e  le  in  fé  ftefia  riafìTumendo  ,  la  pene- 
trante, ed  unita  forza  di  quella  ne  difunilca, 
e  diiperda  ,  e  le  fatali,  e  rovinofe  impreflio- 
ni  per  difetto  di  oftacolo  ne  renda  inutili  , 
e  ne  Ichcrnifca. 

C  he  dirò  poi  di  quel  nobile  e  (ingoia- 
re artifizio  ,  per  lo  cui  mezzo  1'  Architettu- 
ra s'  argomentò  d' impiegare  le  Geometriche 
conolcenze  del  pelò,  e  delia  naturai  refiften- 
za  de'  diicorrenti,  e  de'  fluidi ,  i  quali  fedel- 
mente in  equilibrio  loftengono  i  lodi   corpi  , 

che 
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che  la  fpecifica  lor  gravita  non  foverchlano, 
e  per  cui  giunfe  a  renderci  compiuta,  e  pro- 
fittevole quella  dubbiola,  e  mal  fìcura  noti- 
zia ,  che  la  fuppofta  rotondità  della  terra  in- 
duceva di  tante  Genti  da  noi  diigiunte  per 
cosi  vallo ,  e  fconoiciuto  intervallo  di  mare? 
Ben  vi  accorgete  ,  Uditori  ,  che  della  oran- 
de,  e  ftupenda  fabbrica  de  Navigli  parlarvi  in- 
tendo ,  cui  non  contenta  quefl:'  arte  di  far 
«elle  acque  foprannuotare  co' remi,  armò  d'an- 
tenne, e  di  vele,  che  per  la  folida  oppofi- 
zione  della  lor  mole,  dal  pacifico,  o  agitato 
fofììo  de'  venti  forza  e  momento  apprendef- 
fero  da  difcontinuare  ,  e  da  rompere  con  ra- 
pida violenza  la  fuperficie  delle  acque*  onde 
poi  cosi  domeri:ico,e  ficuro  il  cammino  dell' 
intrattabile  Oceano  a'  naviganti  rendè  ,  mi- 
rabilmente fervendo  al  primiero  intendimen- 
to della  Natura ,  che  tante  Ifole  ,  e  tanti 
Regni  ,  e  tante  ricche  Provincie ,  con  l'am- 
pio Mare  frappofto  divider  volle,  perchè  gli 
abitatori  dì  quelle  per  l'abbondanza,  o  penu- 
ria di  molti  comodi  delia  vita  ,  la  vicende- 
vole  utilità  del  commercio   ricongiungeflb. 

Ma  niente  meno  che  nelle  opere  vafte 
e  magnifiche,  l'accorgimento,  e  l' indufl:ria 
di  cotal'  arte  maravigliofa  fi  nianifefta  nelle 
minori,  e  mcn  dal  volgo  avvertite,  le  qua- 
li per  li  varj  ufi  noflri   continuamente  ci   ap- 
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preda,  e  che  lungo  faria  nominare,  imitan- 
do Ella  anco  in  ciò  la  Natura,  la  quslc  non 
minor,  che  degli  alberi  ,  e  delle  fiere  pili 
grandi  ,  e  degli  uomini  ,  cura  prefe  di  tan- 
te minime  erbette  ,  eziandio  lor  dotando  di 
fotti lilìi me  fibre  ,  e  di  piccioli  canaletti  ca- 
paci  del  nutritivo  lor  fugo  j  né  trai'curò  la 
fìruttura  di  tanti  quafi  invifibili  animaletti  , 
de' quali  i  minutiffimi  corpicciuoli  ,  e  la  pro- 
porzionata organizzazione  confiderando ,  man- 
ca la  vifla  ,  e  sbigottifce  il  penfiero.  Sebbe- 
ne qual  fia  di  ciò  maraviglia,  poiché  queft* 
arte,  per  guida  avendo  la  Mattematica  ,  che 
ad  una  porta  grandezza  altra  maggiore  age- 
volmente può  iempre  aggiugncre,  o  per  con- 
trario detrarre ,  e  1'  una  all'  altra  in  propor- 
zione agguagliare  ,  per  cotal  mezzo ,  e  col- 
la luce  di  quella,  cosi  nelle  picriole,  come 
nelle  grandi  opere  ,  di  non  fallire  è  ficura  . 
Né  per  diverfa  ragione  a'  provvidi  Condot- 
tieri di  eferc'ti ,  ed  a'  magnifici  Principi  ofa 
porgere  nella  fuperficie  di  un  foglio ,  o  di 
Cittadi  ,  o  di  Fortezze  ,  o  di  Tempj  ,  o  di 
qualunque  altro  oggetto,  le  di  danze ,  e  le 
altezze  ,  e  le  difterenii  eftenfioni  si  fedel- 
mente  raccolte  . 

Che  fc  volete  pili  luminofa,  e  più  chia- 
ra aver  prova  di   ciò,  che  polìa  in  quefle  Ar- 
ti la  Geomettica  riduzione  ,    e  i'  uguaglian- 
za 
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za,-  l'armonia  delle  parti,  rivolgetevi  alla 
Pittura',  che  nello  Ipazio  di  breve  tela  effi- 
giati, e  diftinti  vi  molirerà  lunghi,  ed  immenfi 
intervalli  ,  e  di  Campagna  ,  e  di  Mare  ,  e 
folto  ftuolo  d' innumcrabili  armati  in  fangui- 
nolentc  battaglia ,  e  fin  di  quelli  le  varie 
forme  degli  abiti,  e  de' guerrieri  frumenti, 
e  le  ferite,  e  le  lagrime,  e  '1  fangue  ,  e  lo 
fpavento  ,  e  1'  ardire  ,  e  '1  vario  volto  de' 
vincitori  ,  e  de'  vinti .  Né  certamente  queft' 
Arte  a  cotant'  altezza  farebbe  mai  pervenu- 
ta, fé  ppghi  fem.pre  foffero  fiatili  fuoi  Mae- 
ftri  della  rozziffima  imitazione  del  vecchio 
Filocle,  o  di  Clearco ,  a'  quali  in  prima  die- 
de la  norma,  e  'I  difegno  delle  figure,  l'om- 
bra de'  corpi  determinata  dal  Sole ,  e  non 
avefiero  ad  illuftrarla  ,  e  i  fuoi  alti  concet- 
ti recare  a  fine  ,  tutta  la  luce  di  quella  ec- 
celfa ,  e  fecondiffima  Icienza  in  iuo  loccorlb 
chiamata;  onde  pofcia  in  sì  alto  grido  fali- 
rono  infra  gli  antichi  Zeufi  ,  e  Polignoto  , 
e  Parrafìo  ,  ed  Apelle  ,  e  Protogene,  e  Tl- 
magene  ,  i  quali  andar  la  fecero  alla  Natu- 
ra cosi  d'  appreffo ,  che  colla  vana  apparen- 
za di  lor  figure,  e  gli  Augelli,  e  i  Deftrieri 
e  la  Plebe  ,  e  fé  medefimi  giunfero  ad  in- 
gannare  .  E  ficcome  tutte  1'  efterne  immagi- 
ni nella  delicata  membrana  ,  che  a  tal'  effet- 
to nell'interno  dell'occhio  fi  giace,   dipinte 
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airAnima  fi  prefentano  ,  e  ncll' impiccolire , 
e  reftringerfi  a  quelle  anguftie  ^  coltantemen- 
te  la  loro  proporiion  conlervando,  indizio  di 
lor  grandezza,  e  lontananza  ci  porgono,  e 
per  la  Ibala  degli  oggetti  frappofti  ,  a  par- 
titamente  diiìingucre  le  varie  lor  circoflan- 
ze  ,  il  naturil  noftro  giudizio  avvalorano  j 
così  qucfì:'  Arte,  fatta  avveduta  a  fpiare  i  fe- 
greti  della  Natura,  e  il  mag!!1:ero  leguirne, 
ci  rapprcienta  in  un  piano  diverfi  oggetti  in 
differente  fituazione,  e  difianza  diminuiti  a 
milura  ,  ficchè  di  loro  la  giufta  idea  ci  ri- 
IVeglino  •  né  con  diverlì  argomenti  ,  che  i 
Mattematici  ,  fi  aflicura  d'  impiccolirli,  o  di 
accrefcerli ,  e  trasferirli  da  un  piti  ampio  in 
un  minore  fpazio  ,  lenza  che  la  nativa  loro 
bellezza  diminuita,  o  sfigurata  ,  o  guada  ne 
fia  .  Ma  per  giungere  alia  iuprema  iua  per- 
fezione ,  ficcome  non  le  baPrava  la  ftmphce 
imitazione,  e  ricerca  della  naturai  teiiitura, 
e  dell'interna  economia  delle  parti,  che  va- 
riamente la  luperficie  de'  corpi  modifica,  en- 
trò in  penfiero  d'  immaginar  quelle  lince, 
per  le  quali  ,  da  certi  punti  ad  una  certa  e- 
ftenfione  in  fua  mifura  condotte,  diverfi  og- 
getti in  differenti  figure  ci  rapprelenta.  Quin- 
di per  io  fuo  raro  artifizio  a  ioggettare  alle 
fue  voglie  pervenne  quefta ,  che  tutti  i  cor- 
pi quaggiù  fra  noi  coiorifce  ed  avviva  ,  agi- 
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lifTima  e  difcorrente  e  lieve  e  fottil  foRan- 
za ,  di  cui  la  luce  è  compoPta ,  facendo  del- 
le volanti  e  irrequiete  particelle  di  Lei  a 
fuo  talento  governo  ,  ove  per  arrestarle  co- 
me tra'laccj  intrigandole,  ove  più  vigorofe 
ed  unite  forzandole  a  ripercuotere  e  rilava- 
re ,  ove  Icemandone  la  quantità,  con  dilper- 
derle  e  diiTiparle  per  la  diiìimile  fuperficie 
di  quei  colori  ,  eh'  Ella  in  un  piano  mede- 
fmio  maeftrevolmente  diftribuifce  e  compo- 
ne .  Or  non  potca  certamente  per  si  diffici- 
le e  fconofciuto  fentiero  con  ficurezza  con- 
durfi  ,  le  non  le  apriva  provvidamente  di- 
nanzi agli  occhi  il  cammino  la  Muttemati- 
ca,  dim'-ftrandf^le  il  regolar  movimento  del- 
le medefime  particelle ,  le  quali  ,  fccnidendo 
dirittamente  per  1'  ampio  tratto  dell'  aria  a 
ferir  ne' corpi,  pel  vario  incontro  di  quefti , 
e  per  la  figura  degli  angoli,  che  nell' urtare 
han  formato  ,  determinate  leggi  ricevono  di 
ripercuoterfi ,  e  propagarfi  ,  ove  allargandoli, 
ove  ftringendofi  in  gruppo,  ove  moltiplican- 
dofi  in  giro  .  Quindi  Ella  apprefe  a  varia- 
mente le  linee  de'  iuoi  difegni  difporre  ,  e 
3id  illum.marle  e  diftin^uerle  con  regolata  de- 
gradazione,  e  de'  colori,  e  dell'ombre,  fe- 
condo la  fuperficie  di  piana  tela  ,  o  d'  inca- 
vata o  d'  eminente  parete  ,  ove  a  dipingere 
imprende    con    differenti    attitudini    e    lonta- 
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nanze,  ed  in  obbllqua  o  diretta  fituazione  , 
quelle  figure  ,  di  cui  ci  fornia  si  dilettevo- 
le e  lufinghiero  ipettaeolo  . 

Ma  nulla  meno  dalle   Mattematiche  di' 
fcipline  di  trar  fi   vanta   le   lue  bellezze^  e  i 
fuoi   pili  certi   e  Juminofi   principj ,   1'  incom- 
parabile ed   ingegnoia  Scultura  ,  che  quafi  o- 
mai  tacitamente  n-ii   accufa  ,  che    io    troppo 
tardo  a  favellare  de'  pregi   di  Lei  difcenda, 
ed  alla  fola   Pittura  faccia  lembiante    di    at- 
tribuir quelle   parti ,   le  quali   a  Lei   non  me- 
no convengono*   poiché   ancor'  Ella  fuUe  me- 
defime  tracce    fi  fece    accorta    a  conofcere  e 
feguitare   il   dileguo  e   la  bruttura  di    quegli 
oggetti ,  che  la   Natura   ad  imitar   le  propo- 
ne ,  a  cosi  degno  fine  additandole  per  di  Lei 
fcorta   in  ogni  fuo   maeftrevol  •  lavoro  ,   come 
la  propoi^ione  e  fi'.umetrìa  delle  v"^arti ,   e   la 
mifura  di  tutte  infieme,  e  di  eiafcuna  di  ef- 
fe fra  loro,  folo   lìa   ìx  cagione   di   ogni  bel- 
lezza, e  fpeclalmente  nella  nobit  fattura  dell' 
Uomo ,   cui  die   la  fronte  elevata  ,    e  ver  le 
Stelle  rivolta,    e    membri    per  fodenerlo,  e 
per  li   fuoi   varj   ufizj  condurlo,  sì  ben  diipo- 
fti   e  r  uno  air  altro  corrilpondenti    con  cer- 
ta   norma,    che    non   per  lefib ,   né   per  età, 
fi  cancella,  onde  Pittagora  fi  avvisò  di   argo- 
mentar dalla   pianta  ,    tutta  1'  eccella  fiatura 
dell'  Ercole  cotanto    iliuftre    e    rinomato  fra' 
Greci .  E  non 
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E  non  potrebbe  altrimenti  nella  fuper- 
fìcle  dell'  arrendevole  e  molle  materia  tante 
leggiadre  e  regolate  ligure  imprimere,  e  qua- 
li nella  Tua  mente  le  concepì  ,  trasterirle  Jo- 
pra  di  quella,  e  quafi  vita,  e  quali  i'enib  i- 
Ipirarle  ,  come  la  credula  antichità  ,  di  cosi 
nuovo  e  ftupendo  lavoro  maravigliata,  favo- 
leggiò di  Prometeo,  o  non  iapreobe,  per  fa- 
vellarne giuda  il  penfiero  del  lottililnmo 
Galileo  ,  SI  giuftóimente  trarre  il  loverchio 
di  un  falTo ,  per  dilcuoprirne  le  belle  ed  in- 
finite  figure  ,  che  vi  ion  dentro  nafcole  *  ed 
oh  COSI  ne  foffero  conceduti  ,  e  più  perfetti 
ftrunienti  ,  e  fenfì  pili  delicati  e  più  fini  , 
come  ne  condurrebbe  queft'  Arte  a  Iviluppar 
dalle  niinime  particelle  della  materia  innu- 
mcrabili  forme  ,  che  dentro  a  quei  nalcon- 
digli  l'Onnipotenza  racchiule  ,  e  più  d'  ap- 
prcffo  ne  eleverebbe  a  comprendere  ,  come 
potuto  aveffe  egualmente  1'  eterno  Artefice 
tutta  Infieme  raccogliere  e  adunare  in  oo^nì 
minimo  corpo  1'  amoiezza  di  tanti  oggetti  , 
che  fparfi  per  1'  Univcrfo  la  noftra  villa 
riempiono!  Fede  ne  fanno  le  varie  gemme, 
e  le  pietre,  mirabil' opra  di  Alcimedonte  ,  e 
di  Mirone  ,  e  di  altri  nobili  Artenci  della 
Grecia,  induftrernente  intagliate,  che  per  la 
picciolezza  dilla  lor  mole  dal  tempo  diftrug- 
gitore  li  lòn  difcle  ,  ed  ora  a  noi  pervenu- 
te 
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te  per  noftra  grande  avventura  ,  e  per  foc- 
corio,  e  per  lume  della  manchevole  iftoria  , 
diftintamence  ci  rapprelenrano  le  varie  vefti , 
le  militari  infegne  ,  e  le  immagini  degli 
Dei  ,  e  i  facrifizj ,  ed  i  giuochi  ,  e  i  favo- 
lolì  miflerj  di  tutta  l'antichità  piti  remota. 

Né  per  contrario  colle  medelime  leggi 
di  proporzione  amplificando  a  Tua  voglia  la 
dimenfion  delle  parti ,  di  iòUevarfi  a  più  lu- 
blimi  e  valli  concetti  fi  foomcntò  la  Scultu- 
ra .  Sia  di  ciò  teftimonio  lo  imifiarato  e  non 
udito  difegno  ,  con  cui  Dinocrate  al  vitto- 
riolo  Re  de'  Macedoni  per  immortalità  del 
Tuo  nome  offeriva  di  volgere  ,  e  di  formare 
il  Monte  Ato  in  un  viril  fimulacro  ,  che 
nella  delira  una  Città  fofleneffe ,  e  nella  fini- 
ilra  un'  ampia  conca ,  la  qual  tutte  le  acque 
della  montagna  accogliendo  ,  .indi  le  rover* 
fciafle  a  metter  foce  nel  Mare  j  ardimentofo 
penfiero  ,  che  ad  altri  certamente  non  con- 
veniva ,  fé  non  che  all' Architetto,  e  Sculto*. 
re  di  Aleflandro.  Ma  quanto  la  Geometri- 
ca intelligenza  per  le  diverfe  fituazioni  e 
grandezze  alla  Scultura  appartenga  ,  ben  lo 
connobbe  l'inavveduto  Alcamene, allora  che 
m  paragone  di  Fidia  formato  avendo  ,  da 
collocarfì  fopra  eccelfa  colonna  ,  un  fimula- 
cro  di  Pallade  ,  e  date  a  quello  tutte  le  par- 
ti di  una  minuta  e  delicata  bellezza  ,    ficco- 
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me  da'  riguardanti  dapprefìb  il  primo  vanto 
e  la  gloria  di  vincicor  ne  rifcofTe  •  così  poi 
n'ebbe  fcorno  e  vergogna,  quando  elevata  e 
pofta  in  alto  la  Statua  ,  per  cosi  lungo  in- 
tervallo d'  aria  difperfa  ,  mancar  fi  vide  la  ri- 
cercata bellezza  di  quella  *  ed  allo  incontro 
maravigliofa  ed  inalpettata  rilbrgere  nel  fi- 
mulacro  di  Fidia  ,  che  da  principio  moftruo- 
fo  ed  informe  al  Popol  d'  Atene  comparve, 
in  guifa  ,  che  riguardandolo  da  vicino ,  dall* 
ingegnoio  Scultore  la  maeftà  della  Dea  vili- 
/  pela  ne  giudicò ,  Né  per  altro  fra  noi  di 
prefente  fi  additano,  quafi  miracoli  ed  efem- 
plari  dell'  Arte  ,  le  opere  immortali  di  Raf- 
faello,  e  del  divin  Michel- Angelo ,  che  po- 
terono in  fé  medefimi  la  perfezion  di  tutte 
le  tre  belle  Arti  sì  altamente  congiugnere , 
fé  non  perchè  la  fegreta  ed  interna  lor  con- 
neflìone  colle  mattematiche  fcienze  meglio 
degli   altri  comprefero  . 

Ma  ornai  troppo  lungo  ne  diverrei  ,  fc 
a  parte  a  parte  divifarc  intendefTì ,  quanto 
ciafcuna  delle  belle  Arti  da  così  nobili  fcien- 
ze ornamento  tragga ,  e  fplendore  ;  e  ben  fa- 
rei da  riprendere  ,  fé  a  così  dotti  Uditori 
con  leggeriffimi  indizj  non  mi  baftafle  quel- 
lo fcambievole  legamento  ed  ajuto,  che  le  u« 
ne  alle  altre  congiugne  ,  nel  mio  rozzo  ra- 
gionamento d'aver  moftrato.  Onde  nemmen 
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dirò  ,  come  a  torto  l'ignaro  volgo,  più  ol- 
tre della  corteccia  non  penetrando ,  men  de- 
gnamente ne  giudichi  ,  e  non  ravviri,e  non 
lenta  quel  iublimilfimo  interno  Tpirito  ,  che 
per  cotanto  ftupendc  ed  eccelfe  e  fovrane  o- 
pere  le  conduce  ,  e  quelle  tratti ,  e  intonso 
a  quelle  fi  aggiri  fenza  conofcerlc  ,  niente 
pili  ,  che  gli  inelperti  fanciulli  ,  in  chiufa 
nave  rapidamente  portati,  non  fi  accorgono, 
come  quella  in  luo  viaggio  fi  muova  •  anzi 
la  terra  ,  come  fugga  ,  e  da  lor  fi  dilcofti  , 
pietofamente  riguardano  . 

Io  certamente  non  ho  creduto  ,  né  di 
poter  favellarne  pili  degnamente  ,  né  di  piìi 
alta  ,  e  magnifica  e  pura  lode  veftirle  ,  che 
col  moftrarne  la  nobiltà  de'  principi  ,  meco 
medefnno  confiderando ,  quanto  la  cognizion 
delle  origini  vaglia  a  dar  pregio  alle  cole. 
Che  fé  da  noi  l'Oratoria,  e  la  Poetica  fa- 
coltà in  cotanta  fì:ima  fi  tengono ,  perchà  na- 
te ed  animate  fon  dalle  l'cienze  ,  e  perchè 
fervono  a  quelle  ,  e  danno  luce  a  piìi  alti 
penfieri  •  e  ie  la  loro  invenzione  ,  per  di- 
moftrarne  la  nobiltà  ,  fi  riferifce  agli  Dei , 
per  qual  cagione  fra  noi  da  commendar  non 
faranno  ugualmente  quefte  belle  Arti  ,  cne 
dalle  pili  alte,  e  divine  fcienze  fono  a  noi 
derivate  ,  e  da  quelle  tanto  ornamento  e 
tanto  lume  ricevono,  e  la  fovrana,e  nalco- 
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fa  loro  bellezza  a  far  palefe  ed  illuftrar  s'af 
faticano  ? 

Or  dunque  a  Voi  mi  rivolgo  ,  o  belle 
e  felici  e  chiariffime  Arni,  che,  fcefe  a  noi 
dalle  mattemanichc  difcipline ,  crefcefte  lor 
pregio  ,  e  le  infeconde  ed  oziofe  fpeculazio- 
ni  di  quelle  miriìbilmente  ed  in  tante  guife 
fervir  facefte  alla  ci  vii  iocietà  ,  ora  la  for- 
ma appreftandoci  delle  fuperbe  Cittadi ,  ora 
vegliando  alla  difefa  de'  Regni ,  or  gli  ftru- 
menti  iomminiftrandoci  per  frenare ,  e  doci* 
le  ed  obbediente  e  giovevole  rendere  a  noi 
lo  fpaventcvole ,  e  minacciolb  elemento  delle 
acque ,  ora  il  fembiante,  e  la  fama,  e  il  va- 
lor degli  Eroi  oltre  a'  confini  della  Natura 
per  noftro  ben  propagando  ,  e  per  mezzo  di 
tante  immagini  e  fimulacri  ,  che  in  ogni 
parte  dinanzi  agli  occhi  ci  proponete,  non 
meno  della  poifente  Eloquenza,  e  dell' ama- 
bile Poefia  ,  al  fentiero  della  virtù  richia- 
mandoci ,  e  la  maeftà  degl'  Imperj ,  e  la  glo- 
ria delle  pili  cultc  Nazioni ,  cogl'  immortali 
voftri  ornamenti  dalla  obblivione  e  dal  tem- 
po rafficurando  . 

Voi  colle  fcienze  in  ogni  tempo  comu- 
ne averte  ,  e  1*  origine  ,  e  'l  nafcimento  ,  e 
della  forte  e  deli'  imperio  di  quelle  forte  par- 
tecipi .  Prima  in  Egitto  lorger  fu  vifta  la 
Geometria  a  regolare  i  confini  delle  feconde 

cani- 
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campagne  ,  ed  ivi  più  raaeflofa  e  più  ferri- 
plice  l'Architettura  comparve  nella  grandez- 
za degli  Obeliichi,  e  delle  eccelle  Piramidi, 
ed  a'  poflcnti  e  vivi  caratteri  della  Pittura  , 
e  Scultura,  la  religion  di  quei  Popoli,  e  l'i- 
ftoria  dei  loro  Dei ,  fu  commcffa .  Fra  Cal- 
dei nata  appena  nella  tranquilla  pafloral  vi- 
ta )  e  nel  lereno  aere  delle  montagne,  l'A- 
ftronomia  di  Voi  lì  fervi  ,  per  efprimere  e 
confervare  i  fuoi  fegreti  ritrovamenti  .  Indi 
Voi  dopo  avere  colle  altre  fcienze  il  defti- 
no  del  Babilonico  Impero  ,  e  de'  Perfiani  , 
e  de'  Medi  feguito ,  peregrinando  cogl'  indu- 
ftriofi  Fcnicj  ,  e  quafi  il  commercio  delle  do- 
mate e  ferve  Nazioni  fchifando ,  paflafle  in 
Grecia  ,  ove  più  luminofc  fiorifte  ,  finché  , 
mancandovi  in  quella  parte  le  memorabili 
imprefe  ,  e  gli  Eroi  ,  allo  ftrepitQ  delle  Ro- 
mane Vittorie  vi  rivolgefte,  e  a  quefta  Do- 
minatrice ed  augufta  Città  venifte  ,  a  far 
più  chiari  i  trionfi  de'  fuoi  magnanimi  Cit- 
tadini, e  più  immortale  e  più  grande  la  mae- 
ftà  dell'  Imperio  .  Quivi  per  lungo  tempo 
felici  vedcfte  i  Confoli  ,  ed  i  magnifici  Im- 
peradori  agli  frumenti  vofiri  piegar  la  ma- 
no* e  febbene  più  di  una  volta  fdegnofe  di  ef- 
fer  coftrettc  a  fervire  all'  ambizion  de'  Ti- 
ranni ,  lieto  foggiorno  ,  e  nobil*  ozio  gode- 
tte ,  finché  ,  tacendo  colle  auree  leggi ,  e  co- 
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gli  ftudj,  la  beilicofa  Virtù  Romana  ,  ed  in- 
nondando dal  Settentrione  1'  impetuofa  bar- 
barie a  turbare  la  lerena  faccia  d'  Italia  , 
sbandite  ,  e  miiere,  e  Icontraffatte  ,  all'  ombra 
del  Greco  Impero  novellamente  vi  procura- 
fte  ricovero  .  Indi  a  piii  l'ecoli  dalla  Tur- 
chelca  rabbia  fuggendo,  a  quefto  parole  fe- 
lice, e  falutifero  Cielo  d'  Italia  colla  Latina 
e  colla  Greca  favella  tornafte  ;  e  Roma  dal- 
le rovine  pisi  adorna  e  più  bella  forger  fa- 
cefte  fotto  il  Ibave  e  placidiffimo  Regno  de' 
Sommi  Pontefici ,  tra'  quali  in  fine  quei  chia- 
ro ipirito  del  gcnerofo  Clemente  XI. 
a  Voi  fu  dato,  che  di  ogni  faenza  largo  te- 
foro  dentro  di  fé  racchiudendo,  non  pago  di 
verfar  con  mano  benefica  fplcndidi  ed  ono- 
rati doni  fopra  di  Voi ,  in  quell'ampia  tpion- 
fale ,  ed  auguda  Sede  di  onore,  che  pur'èo- 
pera  e  monumento  del  valor  voftro  ,  tran- 
quillo, e  ftabile,  e  maeftofo  ricetto  vi  afli- 
curò  . 

Cosi  quell*  aura ,  che  ora  da  un'  altro 
Clemente  favorevole  fpira  a  fecondare 
i  fublimi  voftri  concetti  ,  conceduta  vi  fia 
lungamente  •  e  chi  privato  ne'  luoi  palagj 
con  regale  magnificenza  vi  accolfe  ,  ed  or 
benefico, e  giufto,  e  glorlofo  Principe  in  com- 
pagnia delle  fcienze  ,  e  degli  fludj  più  no- 
bili e  manfueci  di  pace ,    e    vi  protegge  ,   e 

vi 
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vi  adorna ,  al  fuo  magnanimo  genio  fotte- 
mettendo  l-i  Sorte  ,  ampia  materia  di  gior-. 
no  in  giorno  vi  fomminiftri  di  memorabili 
imprefc  ,    e    di   gloria. 
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DECLAMAZIONE 

DI   BERSINDO   EFESTIONENSE. 

Detta  nel  ferhcitoja  d'i  Arcadia  V  anno 
1752.   allì   12.  dì  Mar'zo , 

Voi  vi  meravigliate,©  Paftori,  che  uri 
rozzo  Contadinello,  qual  io  mi  fono, 
non  avvezzo  di  comparire  in  quefto 
luogo  a  move!*  controverfia  ad  alcuno ,  e 
che,  fuori  del  nome,  altro  non  fo  nell'  arte 
di  declamare  ,  mi  fia  oggi  moflb  a  portar 
per  la  prima  volta  dinanzi  a  voi  le  mie 
querele  contro  Falcifco  :  quel  Falcifco,  il 
quale,  avendo  ,  come  fapete,  tutto  di  brighe 
or  coir  uno,  or  coli'  altro  de'  noftri  Pafto- 
ri, ha  sì  bene  apprefa  la  maniera  di  perorare, 
che  già  non  vi  è  in  tutta  Arcadia,  chi  non 
reputi  fua  gran  fortuna  il  non  aver  con  lui 
cola  a  dividere .  Ma  queda  meraviglia  ,  o 
Giudici ,  appunto  è  quella,  che  mi  fa  corag- 
gio .  Sapete  perchè  ?  Perchè  da  efla  prenda 
un  ficuro  indizio  ,  che  voi  fiate  dentro  voi 
V\  fteflì 
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fteffi  già  perruafi  ,  che  fé  la  mia  caufa  noti 
fofle  chiari fìfima  egualmente  ,  e  giuftilfima  , 
non  avrei  io,  non  avrei  certamente  prefa  la 
difperata  riloluzionc  di  entrare  in  un  contra- 
lto cotanto   ineguale . 

Fui  anche  io,  come  fapete  ,  Paftorello 
una  volta  in  quefte  FelicifTime  Stive,  e  fino 
a  che  piacque  al  Cielo  confervarmi  quel 
picciol  gregge,  che  mio  Padre  mi  avea,mo« 
rendo,  lafciato ,  ritralFi  con  effe  il  l'oftenta» 
mento  per  me ,  e  per  la  mia  vecchia  Ma« 
dre  :  né  mai  allora  credetti ,  che  le  erbe  de* 
Campi  altrui  potefTero  far  buon  latte  alle 
mie  Pecorelle  .  Ma  poiché  la  rapacità  de* 
Soldati ,  che  hanno,  non  ha  guari ,  fcorfe ,  e  de* 
predate  quefte  noftre  Campagne  ,  mi  privò 
in  un  ibi  giorno  di  si  dolce  ibflegno  j  do- 
vetti per  provedere  alle  mie  bilogna  trapaf* 
fare  dalla  femplice,  e  tranquilla  vita  di  cu* 
ftode  di  armenti  alla  incerta  ,  e  laboriofa  con* 
dizione  di  Agricoltore ,  lavorando  ,  e  femi* 
nando  di  frumento  quel  picciolo  CampiceU 
lo,  che  era  fino  allora  flato  il  pafcolare  del- 
la mia  greggia. 

Mofìfe  a  compafTiooc  tutti  i  pofleflbrl  de* 
vicini  Campi  la  mia  fciaguraj  tanto  pili  de- 
plorabile, quanto  meno  vi  fu  di  mia  colpa. 
Solo  Falcilco ,  Falcifco  folo  ad  altro  non  pen- 
sò ,  che  a  trar  profitto  dalle  mie   difgrazie  • 

Non 
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Non  mi  vide  egli  appena,  o  Giudici ,  intento 
al  nuovo  affannofo  meftiere,  lavorare  il  ter- 
reno, e  prepararlo  per  fpargervi  la  femenza, 
che  riducendo  in  forma  di  Colombajo  una 
vecchia  Torre ,  che  vi  è  nel  contiguo  fuo 
Campo,  ha  in  quello  un  infinito  numero  di 
Colombe  raccolto  :  le  quali ,  poiché  egli  !or 
permette  di  procacciarfi  il  vitto  ,  ove  più  loro 
aggrada  ,  vengono  tutto  giorno  a  cibarfi  fui 
mio  feminato  di  quel  frumento  ,  che  vi  get- 
tai per  germogliare.  Lo  fa  Falcifco ,  ed  io, 
ed  altri  Paftori  gli  hanno  efpofto  il  mio  dan- 
Mo  :  ma  poiché  fordo  ad  ogni  ragione  ha  rì- 
cufato  fin  ora  di  porvi  remedio,  ecco,  che 
al  fine  ricorro  a  voi,  perchè  vogliate  coli* 
autorità  voftra  eoftringerlo  o  a  diftruggere 
il  Colombajo  ,  o  almeno  a  tenere  in  effo 
rinchiufe  le  fue  Colombe. 

E  benché  io  non  fia  tale ,  che  fappia 
efporvi  ,  ancorché  volefli  ,  quelle  ragioni  , 
che  pur  troppo  mi  avveggo  di  avere ,  e  che 
dlmoftrano  giufta  la  mia  dimanda  j  né  voi 
tali  fiate,  che  abbiate  bifogno  udirle  da  me, 
tanta  é  la  voftra  efperienza,  e  dottrina:  pu- 
re ,  ditemi ,  non  è  egli  cortame  di  quanti 
popoli  fono  fopra  la  Terra  vietare,  che  fie- 
no danneggiate  in  alcuna  maniera  le  cofe  al- 
trui? Or  come  dunque  nella  nofira  Felicif- 
fima  Arcadia  ,   ove   sì    bene  li  olTervano   le 

fan- 
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fante  leggi  dell'  onefto,  e  del  giufto  •  ove 
ogni  Pallore  (i  guarda  perfino  di  condurre  la 
greggia  preflb  i  confini  del  proprio  campo  , 
acciò  le  fempljci  Pecorelle  non  fi  avanzino 
a  pafcolare  luU' altrui  terreno*  come  dunque 
ha  da  potere  impunemente  il  mio  avverfario 
ritenere  quel  Colombajo  ,  e  lafciar  libere 
quelle  Colombe ,  da  cui  proviene  a  me  si 
grave  danno,  e  pregiudizio? 

Ho  udito  pili  volte  da  voi  medèfimi  > 
che  niuno  deve  fare  all'  altro  cofa  ,  che  avria 
a  dilpiacere  ,fè  a  lui  fatta  fafTe.  Che  ognu» 
no  deve  rifguardar  V  altro  come  fé  ftelfo  » 
Che  non  lice  ad  alcuno  far  danno  altrui  ' 
anzi  è  tenuto  recarli  per  quanto  può  ,  gio* 
vamento.  E  quelli,  dir  fole  te,  e  fiere  inviola* 
bili  precetti  ,  che  dalla  fì:effa  iua  natura  è 
inclinato  ogni  uomo  a  porre,  in  ufo  a  favoi* 
dell'  altro  uomo.  E  perchè  dunque  ricula  il 
mio  avverfario  di  cfercitar  meco  cosìt  co- 
muni )  cosi  facili  ,  e  così  fanti  infegnamen- 
ti  ?  Forl'echè  io  non  merito  dì  effer  contato 
fra  gli  uomini?  Oppur  egli,  per  coglier  piìi 
al  vero,  è   del  numero  delle  belve? 

E  non  dovrebbe  poi  avere  in  confide* 
razione  ^  che  io  fon  fuo  vicino?  e  almeno 
per  quello  rifleflb  aftenerfi  di  far  cofa  ,  che 
ridondi  in  mio  danno  ?  Narrano  le  nollre 
Vccchiarelle,  che  neppur  la  Volpe  ruba    ne' 

Poi* 
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Polla)  del  fuo  vicinato  :  ed  Alcone  diceva 
a'  iuoi  Figli,  che  T  uomo  da  bene  fi  portò 
Tempre  bene  de'  fuoi  vicini  :  e  ne  aveva  ra- 
gione, perchè,  ditemi,  chi  è  il  primo  a 
darti  foccorfo  ne'  più  gravi  pericoli ,  fé  fei 
forprcfo  da'  ladri ,  fé  ti  è  aflaltata  la  Man- 
dra  da'  Lupi  ,  fc  ti  fi  appicca  il  fuoco  alla 
Capanna,  fé  non  il  Vicino?  Al  Vicino  dun-' 
cue  deve  ognuno  amorevolezza ,  e  riguardo , 
giacché,  come  folca  dir  per  Proverbio  un 
iaggio  Figlio  di  un  gran  Paftore  :  (  i  )  fpef- 
fo  il  Vicino  giova  più  del  Fratello. 

Io  fo ,  o  Falcifco,  che  tu  fei  ito  dicen- 
do a  quei  del  contorno  ,  che  a  ognuno  è 
lecito  far  dentro  il  proprio  ciò ,  che  gli  ag- 
grada, e  che  faria  privarti  della  libertà  co- 
mune agli  uomini ,  qualora  o  ti  volefTì  ob- 
bligare a  diflruggere  il  Colombajo ,  che  fa- 
bricafti  fui  tuo  terreno  ,  o  ti  volefTì  aftrin- 
gcre  a  ritener  chiufe  quelle  Colombe  ,  che 
tu  vuoi  far  girar  liberamente  fopra  i  tuoi 
Campi.  Credi  tu,  che  io  non  penetri  tutta 
la  malizia  ,  che  fta  rinchiufa  nel  tuo  difcor- 
fo?  Odimi . 

Io  non  nego ,  che  tu  non  abbia  ad  ave- 
re il  libero  ulb  delle  cofe  tue  :    nego  ,    che 

ti 
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ci  fia  concelTo  lervirti  di  quelle  in  tal  ma- 
niera, che  ne  abbia  io  da  rilentir  diicapito, 
e  pregiudizio.  Copri,  e  circonda  d'  ogni  in- 
torno di  reti,  a  forma  di  Gabbione,  il  tuo 
Campo,  tanto  che  non  poflano  fuori  di  quel- 
le fortire,  e  lalcia  pur  allora  in  piedi  il  bel 
Colombajo  ,  e  msmda  pure  le  care  Colombe 
a  diporto  per  le   tue  Terre  . 

Si  o  Giudici  lapientiffmii  :  la  fanca,  e 
retta  giuftizia  non  ha  mai  permeffo  a  veruno 
far  dentro  il  proprio  terreno  (i)  un'opera, 
da  cui  provenire ,  e  ridondar  pofTa  danno  al 
Vicino. 

E  benché  io  a  voi  ,  come  faeai  e 
dotti,  che  fletè,  non  voglia  qui  recare  in 
prova  di  quella  verità  alcuno  efempio  :  per- 
chè quelli ,  come  diceva  un  vecchio  (  2  )  Pa- 
ftore ,  apportare  denno  dinanzi  a  quei  Giudi- 
ci inefperti ,  a  cui  fervono  quali  per  ficurtà, 
che  chi  a  fuo  favore  gli  allega,  ha  nella 
caulà  ragione*  pure  vi  dirò,  che  Arbace,il 
quale  ,  come  fapete ,  va  tutto  giorno  alla 
Città,  trovandofi  prefente  allora  quando  Vi- 

mi- 
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jr.inio  mi  narrò  ,  che  il  mio  avverfario  fon- 
dava fopi-a  di  ciò  la  fua  difela  ,  mi  diffe, 
ciTcr  COSI  vero ,  che  non  è  lecito  a  veruno 
far  dentro  il  fuo  cola  alcuna ,  la  quale  re- 
chi altrui  pregiudizio,  che  in  un  antico  li- 
bro di  leggi  fi  trova  Icritto,  che  non  fi  può 
far  dentro  la  propria  cafa  neppure  il  foco , 
quando  il  fumo  di  quello  molefti  il  vicino* 
e  mi  aggiunfe,  che  vi  è  fiato  fopra  di  ciò, 
non  ha  un  anno,  piato  fra  due  Cittadini,  e 
gii  Arconti ,  che ,  come  voi  fapete ,  per  la 
loro  dottrina  fon  chiamati  Maefin  ,  hanno  dc- 
cifo  a  favor  di  colui ,  che  riceveva  noja  del 
fumo , 

Or  io  dico  cosi:  s'  egli  non  è  lecito 
rieppure  fabbricare  il  cammino ,  neppure  ac- 
cendere il  fuoco  dentro  la  propria  calii  ,  qua- 
lora il  fumo  è  di  molcftia  al  vicino*  ha  da 
efìer  lecito  al  mio  avverfario  fabbricare  un 
Colombaio  fui  fuo  campo  ,  e  mandar  per 
quello  liberamente  le  lue  Colombe  ,  quando 
quefte  vengono  a  danneggiare  li  miei  fc- 
'minati  ì 

'*E  poi  ,rifpondimi  Fàlcifco ,  fé  io  avefli 
cmpioD  di  Gabbie  fcaricatoje  ,  di  laccioli ,  e 
di  altri  fimili  ordigni  il  mio  podere;  avelfi 
prefe  ,  ed  uccife  le  tue  Colombe,  avrefii  tu 
■qetto  allora  ,  che  ad  ognuno  è  permcffo  di 
far,  dentro  il  proprio  ciò,  che  gli  aggrada? 

E  pu- 
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E    pure   io  poteva  giuftamente    (  i  )  ciò  fa- 
re. 

Tu  crolli  il  capo  ?  Eh  che  ?  non  fai , 
che  è  lecito  al  danneggiato  rifarcirfi  del 
danno  iofFcrto  full'  Animale  >  ehe  lo  dan- 
neggiò ?  Pure  vi  è  fu  ciò  legge  (  2  )  in  Ate- 
ne,  ove  tu  vai  fpeffo  a  vendere  i  Colombi- 
ni al  Mercato:  né  folo  in  Atene,  ma  ap- 
preflb  tutte  le  genti  (3)  è  comune,  a  quei, 
che  ho  miefo,  tal  dritto.  Anzi  appreffo  alcu- 
ni popoli  fi  condannano  per  fino  pubblica» 
mente  a  morte  quegli  animali  ,  che  feron 
male,  o  danno  ad  alcuno.  Ed  io  mi  ricor- 
do, che  mio  Avolo,  il  quale  fapeva  legge- 
re, in  un  libro,  che  ancor  tengo  nella  mia 
Capanna,  e  che  poffo  moflirarti ,  quando  tu 
vuoi ,  trovò  fcritto  ,  che  in  un  certo  paefe 
furono  una  volta  fatti  morire  (  4  )  per  que- 
lla cagione  alcuni  Uccelli,  fu  lapidato  un 
Bue ,  e  tu  perfino  impiccato  un  Porco .  Non 
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rider  no  :  e  fappi  ,  che  il  buon  Laurifo, 
che  fi  trovò  prefente  ,  mentre  fi  leggeva 
quefta  bella  iftoria  ,  che  noi  tutti  aveva 
moffo  a  rifo,  ferio  ferio  ci  diffe  ,  che  ef- 
lendo  egli  ftato,  mentre  era  giovine,  a  fervi- 
rc  il  Sacerdote  del  noftro  tempio,  fenti  leg" 
gere  quefta  medefima  legge  in  un  de*  libri 
iacri  (  I  )  che  là  dentro  fi  conservano  :  e  ag- 
giunfe  ,  che  quefto  likro  era  fiato  fcritto  da 
un  certo  antico  Paftore,  che  con  quella  ver- 
ga ifteffa  ,  con  cui  aveva  condotto  pei  prati 
le  Pecorelle,  condufle  in  mezzo  al  Mare  ,  e 
ai  Deferti   un   popolo  intero. 

Che  dici  o  Falcifco?  tu  che  mi  deride- 
vi ,  allora  che  dilprezzando  le  mie  giufte 
querele,  ti  minacciai  di  chiamarti  in  giudi- 
zio? E  che?  credevi ,  .che  io  non  fapefii  ei- 
porre  le  mie  ragioni?  Eh  Falcil'co,  a  buona 
caufa  non  fu  mai  bifogno  di  buon  dicitore  , 

Ma  tu  ftai  cheto,  e  penfolò  ?  Studj  for* 
fé  qualche  cavillo  ,  o  qualche  fottigliezza  ? 
Io  già  m'  immagino,  o  Giudici,  eh'  egli 
ftretco  da  ogni  parte,  per  far  credere  alme» 
no,  che  fi  fia  mofib  a  difender  quefta  cau» 
fa  con  qualche  apparenza  di  giuftizia  a  fuo 
favore,  fi  sforzerà  di  dimoftrare,  che  le  Cq» 

lom* 
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lombe  pafcendofi  ne'  feminatl ,  o  nulla  arre- 
cano ,  o  affai  poco  di  danno  .  Ma  a  chi  po- 
trà perlUaderlo  ?  Sanno  perfino  i  Fanciulli  , 
che  il  cibo,  (i)  di  cui  fi  palcono  con  mag- 
gior avidità  le  Colombe,  è  il  Frumento.  Ed 
io,  che  come  vi  potete  immaginare  ,  holle 
attentamente  oflervate,  le  ho  vifte  fcavare 
i  grani  col  becco  ,  e  colle  unghie  fin  fotto 
(2)  il  terreno. 

Per  comprendere  poi  fé  fia  grave ,  o 
leggiero  il  danno ,  eh'  efle  mi  arrecano  ,  vi 
bafti  confiderare  ,  eh'  elleno  fono  di  una 
fìomaco  di  sì  buona  digeftione  ,  (  3  )  che 
ingojano  perfino  i  fafìfetti  ,  e  le  breccio'e  :  e 
gli  antichi  pratici  di  campagna  hanno  of- 
lervato  ,  come  mi  ha  detto  Ifimbro ,  che  a 
trenta  fole  Colombe  per  foflentamento  di  un 
giorno  appena  badano  (4)  fei  ftaja  di  gra- 
no. Quanto  farà  dunque  il  danno,  che  mi  ap- 
portano le  Colombe  dell' Avveriario ,  le  qua- 
li   fono  in  sì  gran  numero,    che   forfè    non 

D  ne 


(  I  )   Varron,  de  Re  Rujì,  lib.  3.  cap.  7. 
Gefnerius    ds  ^vibus  ,    lib.  3,    de  Columba 
litt.  B. 

[%)  In  Jacob.  Vannierii  pr^d,  Rujl,  lib.  13. 

(3)  Gefnerius  eodem  lib.   litt.  C, 

(4)  JPallad,  Je  B.e  Rujìi.  lib.  i,   tit.  23. 
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ne  fa  ncppur  egli  il  conto?  Che  fé  volete 
poi  penetrare  al  fondo  'di  quefta  faccenda  , 
unite  di  grazia  in  un  fol  mucchio  quelle 
tante  ftaja  di  fernenza  ,  eh'  effe  m' invola- 
no j  e  confidcrando ,  che  ogni  grano  di  quel 
frumento  mi  avria  potuto  germogliare  una 
fpica ,  e  rendermi  con  dolce  ufura  il  frutto 
de'  miei  iudori ,  giudicate  voi ,  fé  dir  ii  pof- 
fa  leggiero  ,  e  dì  niun  momento  il  danno  , 
di  cui   mi  laono . 

Fatti  ora  innanzi, o  Falcifco:  parla  ora, 
e  capacita,  fé  puoi,  quelli  faggi  Pallori,  che 
con  tanta  pazienza  ci  Hanno  ad  udire  *  dì 
pure ,  che  poco  ,  o  nulla  di  danno  mi  arre-» 
cano  le  tue  Colombine  innocenti  .  Ah  taci , 
taci  fé  altro  non  hai  da  allegare  per  tua  di- 
feia  .  Anzi  di  piuttoflo  ,  che  non  mangia- 
no :  almeno  non  potrò  convincerti  di  men- 
zogna ,  giacché  ognun  fa ,  che  tu  fin'  ora 
non  hai  mai  penlato  a  cibarle. 

Io  credo ,  o  Pallori ,  di  effer  trapaffato  di 
là  dal  baftevole  in  dimoftrarvi  la  giuftizia 
della  mia  Caufa  ,  poiché,  per  farvi  proferi-" 
re  la  fentenza  a  mio  favore,  è  l'ufficiente  il 
folo  folo  riflefib ,  che  io  altro  non  procuro, 
che  evitare  il  danno  de'  miei  Seminati  •  Fal- 
cil'co  altro  non  defidera ,  che  utilizzare  fui 
mio  diicapito  .  Che  le  ciò  non  balla  ,  io  fo- 
no pronto,  o Giudici,  a  confelTarmi  per  vin- 
to, 
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to ,  con  condizione  però,  che  voi  vi  con- 
feiiiace  perlUafi  dal  mio  Avverfario,  effcr  io 
tenuto  di  palcere  a  mie  Ipele  le  lue  Colombe  . 

E  prefumi  tanto, o  Falcifco  ?  Speri  for- 
fè di  poter  indurre  a  tuo  favore  gli  animi 
di  quelli  incorruttillìmi  Giudici  con  quei  graf- 
fi ,    e    teneri  Colombini dir  volli  con 

queir  arce  ftudiata  di  ben  parlare  ,  con  cui 
ti  lufinghi  far  comparire  ,  non  dico  1'  impro- 
babile per  verifimile  ,  eh'  è  quanto  può  fa- 
re il  più  (  I  )  facondo  Oratore  ,  ma  il  vero 
per  falfo  ?  Ma  t'  inganni  o  Falcifco .  E'  ve- 
ro ,  pur  troppo  è  vero  ,  eh'  è  comparfo  tal 
volta  ne'  Tribunali  per  opera  di  qualche  e- 
loquente  Parlatore  il  torto  ammantato  col 
candido  ,  e  luminofo  abito  della  ragione  : 
ma  fai  tu  cofa  gli  è  avvenuto,  qualora  ha  avu- 
to ardire  di  venire  in  tal  guifa  dinanzi  a 
Giudici  fapienti  ,  come  fono' quelli  ,  che  ci 
afcoltano  ?  Ciò  che  avvenne  a  quell'  ardito 
Afmeilo ,  che  volle  colla  pelle  di  Lupo  (  2  ) 
comparir  ciò  ,  che  non  era  j  ma  fcoperto  al 
fine  fu  in  premio  della  fua  arroganza  ehbi- 
lato  da'  circoftanti  ,  e  caricato  di  battiture 
dal  fuo  Padrone  .  Penfaci  bene ,  o  Falciico , 
penfaci  bene  prima  di  elporti  al  cimento. 

D    2  PRO- 

.. . . «f 

(l)  Cicer.  de  Off.  Lib.  3.  cap.  io.  in  fin. 
(  2  )  t/fuianì  Fabell.  5. 


PROSA   IV. 

DECLAMAZIONE, 

DI    FALCISCO    CARISTIO. 

Detta    hi    Ssrhatojo  il    medcfimo  giorno 
in  rifpofta  della  precedefite , 

SE  v'  ha,  o  Giudici  ,  fé  v'  ha  caufa  ,  o 
Pafìori  ,  che  più  di  ogn'  altra  meriti  la 
voflra  attenzione,  ed  il  veltro  favore, 
certamente  ella  è  quella  ,  che  non  è  mia 
foltanto  ,  ma  Voftra  ancora  .  Dappoiché 
al  Cicl  piacque  ,  che  piti  le  cofe  non  fofler 
fra  noi  comuni ,  e  che  fi  udifiero  rifuona- 
re  ancora  fra  quelle  Selve  gì'  infelici  nomi 
di  mio  ,  e  di  tuo  ,  fu  mai  lempre  lecito  ri- 
putato,  anzi  per  Legge  inviolabilmente  of- 
fervaro  ,  che  ogn'  uno  foffe  ,  di  quel  che  il 
Ciel  gli  concefìTe,  difpotico ,  ed  arbitro.(i) 
Mifero  me,  miferi  voi,  fé   perdeffe  una  tal 

lea;- 


(  I  )  L.  In  re  mandata  2I.  C. Mandati ,  Capi* 
b^.anc.  de  Baron.  pragm.  14.  num.  l.  &  feqq, 
Tom.  I. 
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legge  il  fuo  vigore,  la  Tua  ofTcrvanza!  Inu- 
tili per  me ,  inutili  per  voi  tutti  fi  rendc- 
rebbono  le  proprie  cofc,  e  l'enzachè  tornaffe- 
ro  ad  efler  comuni ,  come  nelT  antica  età 
dell'  Oro  ,  noi  non  faremmo  più  del  noftro 
Padroni  .  Or  qucfta  Legge  appunto  è  quel- 
la ,  che  diftruggcr  tenta  Berfmdo:  vuol'  egli 
a  me  toglier  V  ufo  libero  ,  la  libera  difpoli- 
zion  delle  mie  cofe  ,  e  con  ciò  indurre  un 
perniciofiflìmo  efempio  ,  per  cui  pofia  un 
giorno  toglierfi  egualmente  anche  a  Voi . 
Non  ardifce  di  farvi  apertamente  una  tanto 
imprudente  dimanda  ,  ma  proponendovi  fot- 
te altro  afpetto  il  fuo  difegno  ,  con  artifi- 
cio ,  e  malizia  fomma  procura  gettarvi ,  co- 
me fuol  dirfi ,  della  polve  fu  gli  occhj ,  per 
farvi  decidere  contro  di  quella  legge  (ull'ap- 
parenza  di  decider  tutt'  altro..  Tocca  per  tan- 
to a  voi ,  o  Paftori ,  più  la  voftra ,  che  la 
mia  Caufa  difendere,  ed  a  Voi,  o  Giudici, 
più  le  voflre  ,  che  le  mìe  ragioni  afcoltare . 
Non  fu  fole  Bcrfindo  ,  e  voi  lo  fape* 
te,  a  rifentire  le  militari  offefe,  allorché  fu- 
ribondo Marte ,  fcorrendo  per  le  noftre  Cam- 
pagne ,  devaflò  tutto  ,  e  tutto  dlftruffe  ,  la- 
fciando  alla  licenza,  e  difcrizion  de'  Soldati 
le  Mcffi ,  le  Capanne,  gli  Armenti.  La  ca- 
lamità fu  comune  ;  né  fra  tanti  Paftod 
ritrovafi  un  folo ,  che  efente  ne  fia  teftato  ♦ 

D    3  Paf. 
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Paflato  alla  fine  quel!'  atro  nembo  di  guer- 
ra ,  ed  altrove  portatofi  a  defolar  le  Cittadi, 
e  le  Ville  ,  ieriolamente  ogn'  uno  applicofli 
a  riparare  a'  Tuoi  danni  .  Chi ,  continuando 
ad  efler  Paftore,  lì  diede  a  rinovare  le  Greg- 
gi :  chi,  fatto  Bifolco,  a  folcare,  e  feminare 
i  fuoi  campi  •  e  chi  finalmente  tutto  donofii 
alla  cura  delle  Api:  prendendo  ciafcun  quell'im- 
piego, che  a  fé  più  proficuo,  e  piti  confacente 
credea  .  L*  utilità  grande,  che  dalle  Colombe 
ricàvafi  (  I  )  ,  la  poca  cura,  eh'  effe  richie- 
dono, fecero  sì ,  che  io  rivolgefli  loro  il  pen- 
fiere .  Piucchc  fufficiente  pareami ,  per  fofle- 
nerle ,  il  mio  Campo  :  la  fua  fituazlone  emi- 
nente, ed  aperta  ,  quale  appunto  foglion  effe 
per  la  natia  lor  timidezza  bramare  j  (2.)  il 
vicino  limpidetto  Rufcello  per  lavarfi  ,  e 
per  bere  lor  neceffario  *  (  3  )  1  '  antica  Tor- 
re 


(l)  De  ut  Hit.  Col.  vide  Cyriac.  Controv.^lp. 
Pietro  Crefcen::^ì  dell'  ^p^ricolt.  lìb.  p.  cap,  pi. 

(  2  )  Jo.  Jonjlon.  tìijl.  Nat.  de  ^vìb.  lib.  2. 
cap.  ^.  art.  i.  deColttmbis .  ^»e^*y".  Quantum  ad 
locum  . 

(  3  )  Gefnerus  de  v4vib.  tìt.  de  Columba  , 
lib.  3.  litt.  E.  verf.  De  Colombario  ,  &  Pe- 
vijlone»  .  Pietro  Crefcen^J  dell'  ^/fgricolt.  lib.  ^. 
cap.   85?. 
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fé  tutta  di  pietra  facile  ,  e  fenza  diipendio 
a  convertii-ri  In  un  Colombajo,  m'  induffero 
ad  efeguire  in  fatti ,  quanto  avea  nel  penfie- 
re  .  Ridir  chi  potri\  mai  quanta  ,  e  quale 
foffe  la  diligenza  ,  e  la  cura  ,  che  v'  impie- 
gai per  vederle  in  breve  tempo  popolate,  e 
in  gran  numero  ?  Scelfi  a  quello  effctro  più 
paja  di  giovanette  Colombe  ,  e  perchè  non 
fugiffer  dal  Colombajo  novello ,  pofivi  in 
fulla  cima  della  Palladia  Nottola  il  Capo  , 
ed  un  ramo  della  felvatica  Vite  (  i  ) .  Tut- 
to feci ,  e  nulla  omifi  per  allontanarne  gli 
animali  tutti  ad  effe  per  natura  nemici ,  ed 
infefti  .  Le  afificurai  dalle  Donnole,  fpargen- 
dovi  della  Ginefìra  (2):  ne  difcacciai  lì 
Gufi  ,  ed  altri  notturni  augelli  con  corona- 
re e  le  feneflre ,  e  le  porte  della  fempre 
verdeggiante  Ruta,  e  con  appendervi  dentro 
V  orribii  tefchio  di  un  voraciflìmo  Lupo  . 
{3)  Non  cefìTai  finalmente  di  perfeguitare  e 
con  r  arco ,  e  coi  laccj  V  afiuta  Volpe  ,  ed 
il  rapace   Sparviere . 

D    4  Col 


(l)  Carlo  Stefano  dell'  *Agmohura  lib.  I* 
cap.  21. 

[z)Ut  pofl Palladìiim  Pietro Crefcenxj  delfu^p 
^ricohura    lib.  g.    cap.   87. 

(  3  )  Carlo  Stefano  loc.  eie. 
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Col  giro  di  poche  Lune  paghi  refì:am* 
no  appieno  i  miei  dcfider]  ,  e  già,  colla  vcn-» 
dita  de'  teneri  Colombini ,  cominciava  a  ri-» 
farcir  le  mie  perdite.  Ma,ohmifera  condi- 
zione degli  Uomini ,  che  lungamente  eienti 
da'  travagli  viver  non  pofìbno  !  Ecco  che 
quando  meno  temerlo  dovea  ,  fcemar  veggo 
di  numero  le  mie  Colombe*  e  quale  io  mi 
reftaflì  a  tal  vifla ,  ditelo  voi ,  o  Pallori ,  fé 
mai  vi  vedefte  da  ingordo  Lupo  affalita  la 
Greggia,  e  disfatta.  Polì ,  il  confefìb ,  a  bel- 
la prima  fofpettofo  l' occhio  addoffo  a  Ber- 
iìndo  ,  e  la  vicinanza  de'  miei  con  i  fuoi 
campi  ,  (  I  )  il  volo  ,  che  fovente  fu  quelli 
/piegavano  le  mie  Colombe,  i  Laccj ,  i'Ar- 
•co  ,  le  Trappole ,  onde  armaj;o  più  di  una 
volta  lo  vidi  ,  mi  fecero  ben  toflo  paffar  dal 
fofpetto  al  giudizio  .  Non  per  accufarlo,  o 
Giudici  ,  tai  cole  ridico ,  ma  per  difendermi 
folo  .  Non  il  danno,  che  dalle  mie  Colom- 
be riceve,  ma  il  timore  che  a  voi  1'  acca- 
faffi  il  fofpinfe  a  prevenirmi ,  portando  avan» 
ti  di  voi ,  contro  le  mie  Colombe ,  le  fue  que- 
rele .  Lo  udifte  pur  voi  ,   come   s'  egli  foifc 

in- 


(  I  )  Menoch.  de  arbitr.  cent.  5.  caf.  472.  n.l^. 
&  Pax. Jordan,  Lucuhr^  voi»  3»  Hl^'  I4«  tìt.zi, 
mm.  S  8» 
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innocente  ,  ed  io  reo  ,  richieder  baldanzo* 
iamente  o  eh'  io  dovelfi  il  mio  Colombajo 
diflruggere  ,  o  che  chiule  almeno  riteneflì  , 
e  rilhetce  le  mie  Colombe  .  Non  è  dove- 
re ,  dicea  ,  che  bendano  il  volo  111  de'  miei 
Campi ,  che  de'  miei  Temi  fi  pafcaRO  *  dan* 
nofiflìme  Ibno  ,  e  non  è  lecito  recar  danno 
ad  alcuno .  Se  1'  uno  ,  e  1'  altro  di  quanto 
richiede,  o  Giudici  ,  giufto  foffe,  e  dovero- 
no ,  o  fofie  il  fecondo  almeno  poffibile  a  pra- 
ticarfi  ,  ceduto  avrei  volentieri  ,  e  di  buona 
voglia  fchivato  avrei  di  comparirvi  or  qui 
d'  avanti  qual  reo,  dove  pure  efTer  doveva 
l'Attore.  Ma  quel  che  è  ingiufto,in  van  fi 
pretende;  ed  all' inipoffibil  niuno  è  tenuto. 
(  I  )  Le  Colombe  fono  ,  e  furono  mai  fem- 
pre  innocenti ,  né  mai  recaron  danno  ad  al« 
cuno . 

Ben  io  lo  dl/Ti,  o  Paftbrì,  eh'  era  co- 
mune ,  e  non  folamente  mia  quella  Caufa . 
Se  voi  (limate,  quando  ancor  veri  folTcro  i 
danni  da  Berfindo  efagerati  cotanto  ,  che 
Si  me  non  fia  lecito  di  più  ritener  le  Co- 
lombe ,  di  farle  liberamente  ed  a  lor  talen-* 
,to   vagare  ;    non    folo    farà   quefto    medefi- 

mo 


(l)    L.  Irnpojfibiliim   145.  ff,  de  Rcg-  ;«*"•. 
e^  cap.  Nemo  poteft.  6.  de  Reg.  jur.  in  <^» 
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.MIO,  anche  a  Voi  proibito,  ed  illecito,  ma, 
fé  ben  riflettete,  venite  con  ciò  ad  accordare 
ancora  qualche  dritto  ,  e  ragione  fulle  mie, 
fulle  voftre  cofe  a*  vicini,  ficchè  non  potre- 
mo più  noi ,  o  dalla  ncceffità  indotti  ,  o  dal- 
ia utilità  allettati,  farne  quell'ufo,  che  noi 
corremmo,  ogni  qual  volta  ne  vengano  effi 
per  Un  qualche  accidente  pregiudicati .  E'  ve- 
ro, né  V*  è  chi  pofla  negarlo,  che  non  lice 
recaf  danno  ad  alcuno;  ma  altrettanto  è  ve- 
ro ancora,  ed  incontraflabile ,  che  non  reca 
danno,  né  ingiuria  ad  alcuno  colui,  che  de' 
fuoi  dritti  fi  ferve  ,  e  che  fa  ufo  del  pro- 
prio (  I  ) ,  quantunque  ne  refti  accidental- 
mente danneggiato  il  vicino  .  (2)  Per  que- 
llo fi  veggono  nella  Città  forger  di  conti- 
nuo nuovi  edifizj ,  febbene  fi  tolga  alle  altrui 
cafe  la  villa,  ed  il  lume.  (3)  Per  quello 
fi  aprono  di  continuo  nuove    Fencftre ,    feb- 

be- 


(i)  £.  Nullus.  ubi  Dee.  ntm.  i.,  &  L. 
Nemo.  ff.de  reg.  jur, 

(2)  DoFtores  community  in  Z.  Altius,  &  L, 
in  tedib.  e.  de  Servit.   &"  tAqua . 

(  3  )  i.  Cum  eo .  L.  ìmperatoris  ff.  de  fer' 
vit.  urb.  pY<ed.  d.  £.  Altius.  &  L.  in  adibus 
CUM  pluribus  rei,  a  Spenti,    d,    55.    mm,    I,, 
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bene  da  quelle  gli  altrui  fecreti  fi  fcoprano, 
(  I  )  Per  queflo  finalmente  iì  fondano  tutto 
dì  ftrepitoi'e  Oilìcine,  febbene  ad  altri  fi  tur- 
bi e  di  notte  ,  e  di  giorno  il  ripofo  (2). 
Cangiamo  pur  noi  ibvcnte  il  naturai  corlb 
a'ruicelli,  che  per  i  noflri  Campi  trafcorro-. 
no,  e  di  quelli,  facendo  ufo  a  prò  nofl:ro,ne 
priviamo  i  Vicini  ?  (3)  Scaviamo  pur  noi 
Ibvente  fui  noftro  terren  nuovi  pozzi  ,  e 
tronchiamo  ancor  bene  fpeffo  alcuna  di  quel- 
le vene,  che  del  Vicino  i  campi  innaffiava- 
no? (4)  E  pure  queftc,e  mille  altre  cofe  , 
tutte  furono  a  noi  i'empre  lecite  riputate» 
e  permeflfe ,  perchè  ogn'  uno  è  difpotico ,  ed 
arbitro  delle  fue  cofe  •  e  facendo  ulb  di  quel- 
le, non  fa  ingiuria  ad  alcuno  ,  iebbene  per 
accidente  danneggiato  ei  ne  refti . 

E  fep- 


(  1  )  Pr£ter  fnpra  r:L  Ctepoll.  de  Ser.  v.  pr, 
xap.  61.   P^cìchelLde  DiJìan.L.  6.  m.  4.  w.  15. 

(2)  Pacichell.  d.  cap.  6.  r>ien.  6.  num.  IO. 
Frane.  Decif.  6^$.  Sperei,  d.  Decif  55- «.  13- 

(3)  L.  Proculus  2(5.  ff.  de  Damn.  iufert, 
Campell.  ad  Conjì.  uro.  Decr.  8p.  tinnì.  6^.  , 
&  feqq. 

(4)  L.  Si  in  meo  ff.  de  aqti.  pi.  ctrcen, 
Rot.  Rom.  Dee.  $pp.  num.  23.  &  feq.  par.  5. 
T.  2.  Ree. 
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E  feppure  avviene  talora ,  che  pofTa  al* 
cuno  legittimamente  impedirfi  di  far  ufo  del 
proprio,  detrattone  il  cafo,  nel  quale  o  co- 
sì la  pubblica  utilità  richiegga ,  o  abbia  egli 
pofte  in  fervitù  del  vicino  le  proprie  cofe 
(i)r  ciò  fuccede  foltanto  allora  ,  quando  fpro- 
rato  da  emulazione  ,  ed  invidia  voglia  far 
cofa,  che  a  lui  nulla  giovi,  e  fommamente 
ad  altri  pregiudichi  (2  )  •  oppure  allor  quan- 
do, facendo  egli  ufo  dei  proprio,  venga  necef- 
fariamente  a  fervirfi  ancor  dell'altrui  (3). 
Io  non  faprei,o  Giudici ,  di  tutte  quefte  co- 
fe darvi  gli  efempj  :  ma  le  ridiflì  tali  ,  e 
quali  col  prezzo  di  due  Colombini  da  un 
xlotto  Cittadino  le  apprefi .  Ben  egli  uno  ne 
fomminiftra  Berfindo  nella  Caufa  del  Fumo , 
fu  cui  per  configlio  di  Arbace  tanto  fi  affi- 
da j  e  non  fi  avvede  ,  o  lo  diffimula  alme- 
no, che  fé  il  Fumo,  per  accidente  foltanto, 
e  da' venti  fofpinto ,  andato  ne  foffe  ad  infe- 
ftare  i  vicini  ;  fé  libero  avendo  per  altra  par- 
ie il  pafTaggio,  coRrecto  non  foffe  ftato    per 

le  al- 


(  I  )  i.  Si  quis  L.  de  Servit.  &  ué'qu.  L.  cum 
eo  de  Jerv.  urb.  prted. 

(1)  L.  Opus  novum  j^.  de  Oper.pub. 

(3)  X.  Siatt,  §.  w^r//?.  f.  Si  fervitus  vin- 
dic. 
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le  altrui  ftanze  1'  efito  a  prociiraiTi,  non  fa* 
riafi  dagli  Arconti  a  quel  Cittadino  vietato 
di  fare  il  fuoco  in  fua  cafa  . 

eh'  io  le  Colombe  ne'  mici  campi  ri- 
tenga, ciò  non  riguarda  l'utile,  o  il  danno 
di  Arcadia  ,  né  ,  per  mio  fatto ,  acquiftò  giam* 
mai  Berfindo  d'impedirmelo  il  dritto.  Non 
il  fuo  danno  ,  come  già  udifte ,  ma  1'  util 
mio  fu  quello,  onde  fui  moffo  a  ridurre  in 
un  Colornbajo  V  antica  Torre .  Ciò  mi  fu 
lecito,  e  permeffo  di  fare;  e  lecito , e  permeflfo 
mi  fia  di  confervarlo  .  Non  v'  ha  neceflità 
che  cofìringa  le  mie  Colombe  fu  i  Campi  di 
Bcrfindo  a  pofarfi,  ed  a  pafcerfi  :  hanno  effe 
libero  per  V  aria  II  volo ,  ed  hanno  aperta 
per  mille  e  mille  parti  la  via  .  Lecito  a- 
dunque  mi  fìa  di  ritenerle  ,  e  di  farle  libe- 
ramente fuor  della  Torre  vagaje  ,  perchè  fui, 
e  fono  del  mio  difpotico ,  ed  arbitro  ;  e 
facendo  ulò  del  mio ,  danno  non  reco,  ne  fac- 
cio ingiuria  a  Berfmdo,  lebbene  egli  per  ac- 
cidente un  qualche  incomodo  a  riientir  ne 
venifìe .  Non  deve  elfere  a  me  fol  proibito 
quello,  che  a  tutti  è  permeffo  :  le  facrofan- 
te  leggi  dell'  onefto ,  e  del  giudo  univerfali 
fono  ,  e  giovano  a  tutti  egualmente.  Volano 
pure  le  Api  di  Amildo  a  trarre  il  Mele  da' 
Fiori ,  che  con  tanta  cura  lem  ino  Ifimbro 
ne'  fuoi  giardini?  Qiianto  dannole  fieiao,egli 

vcl 
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vel  dica  :  e  vel  dicano  pur  effe  le  belle 
Ninfe  di  Arcadia,  che  quante  volte  intrec- 
ciar vollero  graziole  ghirlande ,  o  per  coro- 
narne ,  amoro  fette,  le  bionde  chiome  de' va- 
ghi lor  Pailorelli  ,  o  per  adornarne,  devote,  i 
Santi  Altari  del  noftro  Pane  ,  e  della  bene- 
fica FAq  ,  ritrar  ne  dovettero  frettolofe  da 
mille  punture  trafitte  le  candide  mani ,  Chi 
di  voi  pertanto  non  appellerebbe  Ifimbro 
barbaro,  ed  inumano,  fé  imitar  voleffe  1' e- 
iempio  di  quel  ricco  uomo  ,  che  ,  avvelena* 
ti  i  fuoi  Fiori ,  le  Api  tutte  del  Povero  uc- 
cife  ?  (ij  Ricorra  pur*  egli  a  Voi ,  impegni- 
no pure  a  fuo  favore  tutte  le  lufmghe ,  e  le 
grazie  le  Paftorelle  di  Arcadia ,  che  voi  faldi, 
e  coftanti  ,  o  Giudici  ,  non  coftringerete  A- 
mìldo  giammai  a  diftruggere  i  fuoi  Alveari, 
ed  a  ritenere  le  Api  chiule ,  eriftrette,  men-» 
tre  chiaro  l'corgete  eh'  egli  è  impoiTibile  ,  e 
che  a  tutti  è  lecito  di  ritenerle,  e  farle  an- 
che a  danno  de'  Vicini  liberamente  vaga- 
re.  (2) 

Vanno  in  quello  del    pari    le  Colombe 
colle  Api,    Egli  è  egualmente  lecito  a  tutù 

il 


(i)  Quintili an,  Declam.  ig. 
(  2  )  Pufendorf,  de  jur.   nat.  &  geni.  lìb.  3, 
ca^.    I.  ut  nemo  Udat.  ^.   3. 
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il  ritenerle,  ed  è  egualmence  Impoiribile  i! 
racchiuderle,  e  cuflodirle.  (i)  Si  cuilodilcan 
gli  Armenti,  che  domeftlci  ibno  di  ior  na- 
tura ,  e  perchè  domertiche  iono  pur  e/Te  fi 
racchiudan  le  Galline,  e  le  Papere;  ma  cuv 
fìodirc  ,  ma  racchiudere  non  già  fi  poflbno 
le  Colombe,  che  non  iono  domelliche  ,  che, 
febben  maniucfatte,  non  ceffan  purtanto  di  cf- 
fer  fere ,  e  lelvagge .  (  2  j  Nate  fon  efle  per 
liberamente  vagare  :  come  duncjuc  fi  potrà 
loro  impedire  ?  Se  per  pochi  giorni  fi  vieti 
ad  effe  l'ufcir  della  Torre,  riacquifiano  ap- 
pena la  libertà  natia,  che  idegnate  ,  orrore 
avranno  di  più  ritornarvi ,  ed  un  altro  li  tro- 
veranno men  fevero  ,  e  pili  difcreto  Padro- 
ne.  Chi  farebbe  allor  piii  danneggiato?  Ber- 
findo  defraudato  di  pochi  femi,  o  pur  io  per 
la  perdita  delb  Colombe?  Dove  s' intefe  mai 
che  per  non  danneggiare  il  vicino,  debba  uno 
jrreparabil  pregiudizio  recare  a  fé  fteffo? 

Che  fé  poi  nella  Torre  gemer  dovran- 
no mai  fempre  ,    quafi  in  un   perpetuo    car- 
eer 


(  I  )  Rendell.  pojl  TraB.  de  Pafc.  Tìt.  de  Co» 
ìumb.  lìb.  &  PacichelL  de  Dijìant.  cap.  6.  men.  8. 
num.  7. 

(  2  )  Rendei!,  pojì  TraB.  de  Pafc.  Tit.  de 
C»lumbis  lìb.   xó.  verf,  Itaq.  iìcct.Ù' feqg> 
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cer  riftrette  ;  e  come  ,  o  Giudici  ,  come  l 
ditemi  voi  ,  porranno  vivervi  lung;^mente  f 
Kemichc  fon  effe  di  ogni  lordura  ,  e  loggct- 
te  bene  IpelTo  a  piccioli  Animaletti  fchitofi  ;, 
fc  per  mondarfi  ,  ie  per  liberarfi  da  quelli 
non  fi  permetta  loro  il  lavarli  nel  vicina 
rufcello ,  e  per  fcuotcrla  poi  afpergerfi  ne* 
vicini  Campi  di  polve  ,  (  l  )  diverranno  ben 
predo  gracili,  e  macilenti,  e  forfè  ancor  mo- 
riranno .  Hanno  anch'  effe  i  mali.  (2) 
Chi  fa  di  noi  di  quali  erbe  fi  fervano  ,  e 
di  quai  polveri  per  guarirne?  Spruzzano  effe 
in  bocca  de'  teneri  Colombini  non  lo  qual 
terra  roffa ,  e  lalata  ,  o  per  loro  ftuzzicar 
r  appetito ,  o  per  dar  loro  virtù  di  effer  fe- 
condi ,  o  per  falvarli  infine  dagl'  Incanti ,  e 
da' Fafcini  (  3  )  :  dove  potranno  mai  provedcrfì 
di  terra  cosi  neceffaria,  le  fuor  della  Tor- 
re fpiegare  il  volo  non  poffono  ?  Dunque  per 
pochi  temi,  che  a  perder  viene  Beifìndo,  do- 
vrolie  ritener  chiufe,  e  riftrette  ,  perchè  di- 
magrate ,  ed  infeconde  in  breve  tempo  tut- 
te peril'cano  ? 

Per 


(  I  )   J»nJ}onus  loc.    chat,  verfic.    ad    inge- 
nium . 

(2  )  Jonjìoti.  ibid. 

(  3  )  Joiijiorì.  pluriò.  citatis  ibid. 
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Per  turro  trovafi  il  Grano,  per  tutto  fi 
femina ,  e  quafi  da  per  tutto  ("ono  ancor  le 
Colombe  j  udifle  ,  o  Giudici ,  mai ,  che  in  al- 
cun luogo  chiufe  fi  riteneffero  ?  Ah  fé  cosi 
coftumato  fi  fofle  nella  Campagna,  che  Feli- 
ce fi  appella  '  fé  alle  Colombe  ,  che  ivi  nu- 
meroliifime  fono,  permefib  non  fofle  fiato  li- 
beramente il  volare,  ed  il  pafcerfi  a  lor  ta- 
lento, invano  ricercato  avrcfti,  o  pio  Troja- 
no,  quel  ramufcello  d'oro,  che  aprirti  do- 
vea  la  ftrada  agli  Elifi  per  rivedere  la  grand* 
ombra   del   Padre  ! 

Non  è  Icarfa  di  Frumento  1'  Affina  , 
e  pur  tanto  è  lontano ,  che  ivi  chiufe  fi  ri- 
teneffero  ,  che  anzi  facre  fi  riputavano ,  e 
vietato  era  l'ucciderle,  ed  il  cibarfene  (  i  ). 
Né  folo  r  AffirJa  ,  ma  tutto  il  Levante  fcr- 
vifli  un  tempo  di  quelle,  quafi  di  tanti  mef- 
fi  per  ifpedir  lettere,  e  avvifij'e  fé  non  men- 
te colui  ,  che  ne  rapprefentò  in  prima  gli 
amori  del  Pafiorello  Aminta ,  e  poi  cantò 
le  guerre  del  famofo  Buglione  ,  ebbe  quefio 
Eroe  fortunatamente  per  mezzo  di  effe  l'av- 

E  vifo 


(  I  )  Eiifeb.  Pr^p,  Evang,    lib.   8.    cap.    5. 
Ivs  Jonjloni  hijì.   nat.  de  avib.   lib.   2.   cap.  3. 
art.    I.    de    Columb,     verf,    quantum     ad     lo^ 
cum. 
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vifo  di  quanto  macchlnavafi  nel  campo  nemi- 
co, lo  che  molto  contribuì  per  renderlo  vie- 
toriolb  (  I  } , 

...  Una  Colomba  per  V  aeree  ftrade 
Vifta  è   paffar  fovra  lo  ftuol  Francefe , 
Che  ne  dimena  i  prcfti  vanni,  e  rade 
Quelle  liquide  vie  coli'  ali  tefe  * 
E  già  la  mcffaggiera  pellegrÌHa 
Dall'  alte  nubi  alla  Città  s'  inchina. 
La  raccoglie  Goffredo,  e  la  difende; 

Poi  fcorge,  in  lei  guardando,  eftranea  cofa, 
Che  dal  collo  ad  un  filo  avvinta  pende 
Rinchìulà  carta,  e  fotto  un*  ala  aicofa 
La  diffcrra  ,   e  diibiega,  e  ben    intende 
Quella,  che  in  fc  conticn,  non  lunga  profa 


Dati  in  cuftodia  al  portator  volante, 

Che  tai  mclTi  in  quel  tempo  usò  il  Levante , 

E  fenza  dilungarci  dal  noftro  Alfeo ,  avrete 
più  di  una  volta  udito  rammentar  Taurofte- 
re ,  che ,  vittorioio  ne'  giuochi  Olimpici ,  mandò 
da  Pila  in  un  ibi  giorno  per  mezzo  di  una 
Colomba  1'  avvifo  di  fua  vittoria  in  Egina 
lua  Patria  ,  Icbbene  centinaja  di  miglia  lon« 

ta« 


(l)  Torqu.  Tajf.  Cant.   l8. 
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tana  (  i  ).  Solo  dunque  in  Arcadia  ficure  non 
fnran  le  Colombe ,  e  iolo  in  Arcadia  gemer 
dovranno  in  un  perpetuo  career  riftrettc  ?  Ah 
che  il  ritenerle,  ed  il  permetter  loro  di  va- 
gar liberamente,  non  è  un  offender  le  l'acro- 
lante  leggi  della  Natura  ;  le  pure  dir  non 
vogliamo,  che  quelle  incognite  folTero  all' 
Alfiria,  all'  Italia,  ed  alla  Grecia,  dove  pur 
ebber  1'  origine  mille  altre  leggi ,  che  il  pri- 
vato non  iolo  ,  ma  il  pubblico  bene  degli 
uomini  tutti  riguardano. 

Ma  che  fto  io  più  fu  tai  cofe,  che  chia- 
riflime  fono,  a  diffondermi,  fé  in  tanti,  e  tan- 
ti libri  dair  accennato  Cittadino  fpiegatimi, 
e  che  fono,  per  quanto  ei  mi  difle  ,  in  gran 
ftima  anche  appreffo  gli  Arconti  della  Cit- 
tà, efprelTamentc  fi  legge  (  2  )  „  Che  a  tutti 
è  lecito,  e  a  niuno  è  vietato^  o  fia  nella 
„  Cittade,  o  fia  nelle  Ville,  edificare,  e  ri- 
„  tenere  il  Colombajo ,  febbene  le  proprie 
„  poffeiTioni  d'  intorno  di  poco  fi  eftendano , 

E  a  „  ed 


(  I  )  Elìan.   Var.   lib.  9.  Jonjlon.    Io  e.   cit. 

(l)  Jo.  Paup.  lib.  13.  tìt.  2.  ^Arrefl,  :?2. 
ty  plenius  lib.  14.  tit.  i.  ^rrejì.  II.  &  \ì\3. 
l'è.  &  tit.  ^.  nArreJì,  2.  Rendell.  de  Colu>nb, 
poji  Tra^.  de  Pafcuis .  lib.  16,  P ade  beli,  de 
dijìant,  cap.  6,  memi;,   Z* 


)> 
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ed  infufficienti  fieno  a  mantener  le  Co- 
„  lombe  ;  {'ebbene  vadano  -cjuefle  fovence  ne- 
5,  gli  altrui  Campi  a  pofarii,  ed  a  pafcerc; 
„  non  iòlo  perchè  non  reca  danno,  ed  in- 
„  giuria  ad  alcuno  colui,  che  de*  proprj  drit- 
j,  ti  fi  ferve;  non  folo  perchè  non  può  ad 
„  effe  impedirfi  il  volare  ,  ed  è  impoffibile 
5,  il  ritenerle  riftrette  ;  ma  perchè  ancora,  col 
5,  cibarfi  degli  altrui  femi,  danno  ad  alcuno 
5,  non  recano,  né  pregiudizio,  effendo  inno- 
„  cente  il  lor  vitto  (  i  ). 

Deh  non  crediate,  o  Giudici  ,  eh*  io 
diffidi  del  voftro  gìudicio,  fé  in  una  caufa 
sì  chiara  foggiungo  nuovi  argomenti  .  Com- 
prefi  già  dal  moto  degli  occhj  voftri  ,  che 
liete  a  mio  favor  perfuafi  abbaftanza  :  per* 
mettete  ciò  non  oflante,  che  io,  affidato  fol- 
tanto  nella  giuflizia  della  mia  cauta ,  mi  fpo» 
gli  delle  ragioni  finora  addotte  ,  e  dimoftri, 
che  falfi  del  tutto  fono ,  e  mentiti  que' dan*. 
ni,  de' quali  s'  incolpano  le  innocenti  Co- 
lombe. E  quali  danni  vai  tu  rammemoran- 
do, o  Berfindo,  fé  tuoi  non  fono  que'  pochi 
grani,  eh'  effe  ne'  tuoi  Campi  raccolgono;  fé 
per  te  inutili  affatto  fono ,  ed  infruttuofi  ;  fé 
finalmente,  letamando  effe  i  tuoi  Campi,  coti 
ufura  ne  refli  ricompenfato? 
Più 

(  I  )  C.  non  omnis  2.  q.  7. 
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Più  cofc  noi  pofTediamo ,  che  intera- 
mente  noftre  non  fono  ,  ed  in  quelle  hanno 
dritto,  e  ragione  anch'  efli  gli  augelli  del  Cie- 
lo .  Non  fementano  quefti ,  né  miei  fono  \  e 
pur  colui  che  creolli  con  i  frutti  di  quefta 
terra  ,  li  alimenta ,  e  mantiene  (  i  ) .  Tenuti 
fono  per  legge  di  natura  a  confervarfi  la  vi- 
ta •  e  per  legge  altresì  di  natura  fi  dovrà  lo- 
ro parte  di  quelli,  fenza  de' quali  viver  non 
poflbno  (  a  ).  Come  dunque  noftri  riputeremo 
que' grani,  che  del  noflro  Campo,  dall'  Aja 
noftra,  volando  Colomba,  od  altro  Augello, 
rapifce  (  3  )  ? 

E  quantunque  noftri  potefTero  riputarfi, 
qual  utile  mai  fperar  ne  potremmo ,  fé  reftaf- 
fer  fui  campo  ,  e  qual  danno  mai  ne  rice- 
viamo fé  involati  ci  fono  ?  Sparge  in  full' 
Autunno  pien  di  fperanzc  1  '-  Agricoltore  il 
frumento  ,  e  perchè  pianti  le  fuc  radici  con 
diligenza  erpicando  il  ricopre  (4).  Non  fo- 
gliono  le  Colombe ,  come  mal  iupponefti ,  o 
Berfindo ,  razzolando  il  terreno,  dilcoprire  i 

E  3  le- 

t  ■  '  ' 

(  I  )  Matthict  cap.  4 

(  2  )  Packhell.  Ò'  RendeìL   loc.   cit. 

(  g  )  Pompon  ius  ff,  de  acqu.  rer.  Dom.  P»r- 
(tcbell.  dò  dìjìant.   cap.   6.   memb.   4.   n.    17. 

(4)  Carlo  S te  fan.  dell*  t/f^ricolt,  lib.  5, 
cap.   14. 
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femi  fepolti ,  e  di  quelli  cibarfi  (  l  ).  La  brut- 
tura medefmia  de'  loro  piedi ,  in  gran  parte 
di  efli  di  lievi  piume  coperti,  moftra  bene 
che  atti  non  fono  a  tal  ufo .  E'  il  razzolare 
proprio  delle  Galline,  onde  nacque  quel  det- 
to^ Chi  di  Gallina  nafce ,  convien  che  raz- 
zoli ^  Intatti  pertanto  reftano  dalle  Colombe 
que'  femi,  che  utili,  e  fruttuofi.  efier  pof- 
fono  . 

E'  vero,  che  per  quanto  di  cura,  e  di 
fludio  adoperi  l' Agricoltore  ,  per  quanto  e 
con  la  marra ,  e  coli'  erpice  fi  affatichi ,  far 
non  può  mai  che  alcuni  pochiflimi  grani  non 
rimangano  fui  terreno  infepolti  .  Ma  non 
fon  effe  fole,  o  Berfmdo,  le  mie  Colombe, 
che  di  quelli  fi  cibano  j  né  devi  tu  foltanto 
ad  effe  imputare  que'  danni  ,  che  fenza  di 
effe  fi  dovrebbono  egualmente  da  te  rifenti- 
rej  e  non  iicemerebbono  punto.  È  quantun- 
que diftrugger  poteffi  quel  numero  quafi  in- 
finito di  picciole  Formichette,  e  di  altri  In- 
fetti, che  ivi  fanno  di  continuo  la  fua  dimo- 
ra •  quantunque  difcticciarne  potefli  quello 
fìuolo  innumerabile  di  tanti,  e  si  diverfi  Au- 
gelli, che  là  diipiegano  il  volo  :  non  per  que- 

fto 


(  I  )    tVigandt,    Trib.    Coyjfejf.    &   ordinandi 
tra6i,  8.  Exam,  3.  qu.  4. 
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fto  più  fecondi  fariano  i  tuoi  Campi  ,  e  le 
tue  meflì  più  ferali ,  mentre  il  i'eme  infe- 
polto,  come  ben  fai,  e  certificato  ne  fei  più 
Volte  dalla  cfperienza,  a  radicare  non  giun- 
ge •  e,  fé  pur  pianta  le  fue  radici ,  troppo  de- 
boli fono  :  ficchè  mirafi  in  breve  o  fpento 
dalle  acque,  o  difieccato  da'  freddi,  o  sbar- 
bicato alla  fine  da'  venti  ,  avvertendofi  cosi 
fempre  dell'  infallibil  Paftore,  che  non  ifde- 
gnò  appellarfi  figlio  di  Agricoltore  (  I  ) ,  quel 
detto:  fé  non  è  ni  terra  morto  il  Frumento, fom 
loy  e  fen'^a  frutto  fen   refia  (  2  ) . 

Serba  dunque,  o  Berfmdo,  per  altri  Ani- 
mali, o  per  altri  Augelli,  che  cuftodire  fi  po(i 
fono,  e  che  capaci  fono  di  recar  danno  ad 
altrui,  anche  oltre  il  loro  ftilc, e  natura,  le 
belle  leggi,  che  in  sì  gran  copia,  e  con  tanto 
faflo  poco  fa  n'  adducefti  .  Di  quelli  parlari 
tai  leggi  ,  non  delle  Colombe  (  3  ) .  Difpie- 
ghino  dunque  pur  quejfle  liberamente  il  vo- 
lo fu  de'  tuoi  Campi ,  che  non  a  danneggiarti 
v'  andranno,  ma  grate  a  ricompenfarti  con 
mille  utilità  di  que'  pochi  femi,  che  vi  rac- 

E  4  col- 


(1)  Jean.   15. 

(2)  Joan.    II. 

_  (  3  )   Rendell.  pofl  tra^.  de  Pafi.tàJe  Columb* 
lib,    lé,  §.  per  qv.(e  patet  &  feqq,  0'e^ 
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colgono.  Non  bada  arare  due,  e  tre  volte  an- 
cora le  terre  ,  ed  erpicare  non  bafl:a  :  convie- 
ne ancor  letamarle,  fé  braraafi  fertiliffima  la 
raccolta.  Cosi  ftenuate  fi  medicano,  e  ricupera- 
no fterilite  le  forze  (  i  ) .  E*  per  le  piante,  è  per 
i  femi  il  letame,  come  il  cibo  per  gli  Ani- 
mali  (  2.  )j  e  voi  ben  fapete,  o  Agricoltori,  che 
d'ogni  altro  è  la  Colombina  il  migliore (3)* 
che  di  quella  una  corba  vale  per  un  carro 
di  qualunque  altro  (4),  che  finalmente  fi 
giunfe  una  volta  a  pagare  in  Samaria  per 
lìn  cinque  monete  di  Argento ,  come  piì:i  fia- 
te le«!5ere  udifte  ne'  fanti  libri  dal  Sacer- 
dote  del  noflro  Tempio  .  Ottima  a  tutte 
le  piante,  ottima  a'  tutti  i  femi,  ed  ottima 
per  fine  di  tutti  i  tempi  (  5  ) .  Quanto  più 
IpcfTo  vanno  le  Colombe  in  un  campo ,  tan- 
to 


(  I  )  M.  Cato  de  re  rujì.  cap.  116.  Colunt» 
lib.   2.   cap.    14. 

(  2  )  Pietro  Crefcen^  dell  '  t/fgmoltura  lib, 
II.  cap.   13. 

(  3  )  ^'^>~yo  Cafffus  ,  Plìnhis  ,  alìiq.  relati  pet 
Gejherum  loc.  cit.  verf.  Fimum .  Carlo  Stefa- 
no  dell*  agricoltura  lib.   5.  cap.   8. 

(4)  Pietro  Crefcen^i  dell'  agricoli,  lib.  p. 
ap.   91. 

(5)  Pietro  Creficn'::^  d.  cap.  5?!. 
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to  più  grande  ancora  fia  di  quefta  la  copia* 
Reftringonfi  i  danni  a  pochifllrai  giorni,  ger- 
moglia il  grano,  e  germogliato  non  è  più 
cibo  atto  per  le  Colombe:  è  però  continuo 
r  utile,  e  il  frutto,  che  ne  riceve  un  campo 
per  la  Colombina,  eh'  effe  vi  lafciano  in  tut- 
ti gli  altri  tempi  dell'  anno.  Dal  tempo  del 
danno  dato  ^  e  non  già  delle  mefli ,  come  fal- 
lamente  ne  iniegnafii,  o  Bcrfindo  ,  fi  regolano, 
ed  apprezzano  i  danni  (i).  Dunque,  o  niun 
danno  le  mie  Colombe  ti  arrecano  ,  o  del 
danno  fia  1'  util ,  che  ne  ricevi,  di  gran  lun- 
ga  maggiore. 

Più  cofe,  o  Giudici,  mi  rimarrebbono  a 
dire,  troppo  però  vi  farei  molefto  ,  e  nojo- 
fo  ,  e  troppo  m'  abuferei  della  voftra  pa- 
zienza, o  Pallori  ,  fé  col  mio  dire  frappor 
voleffi  più  lunghe  dimore  ai.  dolciumi  vo- 
ftpi  bei  canti.  Balla  per  ora  quanto  già  udi- 
ffe  a  reprimer  di  Berfmdo  1'  audacia:  voi 
già  comprendere,  che  è  contro  1'  oneflà  ,  e 
la  giuftizia  il  voler  coflringermi  a  diftrugge- 
l*e  il  mio  Colombaio  :  che  ingiufto  noir  è 
foltanto,  ma  impoffibile  ancora  il  ritener  chiu- 
fe  le  Colombe  ,  e  riftrette  :    che  finalmente 

uti- 


(l)  Ofer.  citm  Bondetì*  de    Pafc.    cap.    13. 
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utile,  anziché  danno  arrecano  effe  a  Berfindo. 
Ah, le  v'  è  a  cuore  la  voftra  quiete,  la  pa- 
ce  comune-  s'  efTer  bramate  del  voftro  difpo- 
tìci,  ed  arbitri;  le  veder  non  volete  in  breve 
tempo  tutt'  Arcadia  in  cortenziofe  faville: 
troncate  si,  troncate  dalle  radici  in  queft* 
una  ben  mille  controverfie ,  e  liiig).  Madre 
di  Amore,  Venere  bella,  lalva  ti  prego,  non 
men  dagli  artigli  dell'  affamato  Falcone,  che 
dalle  ingorde  voglie  del  mio  Vicino  Berfin- 
do,  le  mie ,  le  tue  Tempre  innocenti  Colombe. 


w^i^ 
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PROSA     vi 

DI   CADMITE   DORICO. 

Recitata  neW  Archi gìnna  fio  della  Sapiens 
7^  nel  1745»  ^//i  3.  Gennaro^ìn  occa- 
jmte  di  Jole??ni7:i^rfi  la  Natività  del 
Signore  ,  FeJÌA  Tutelare  di  Arcadia  . 

BEnchè,  fecondo  V  antìchlffimo  noftro  Pa« 
ftoral  Iftituto,  fiamo  noi  avvezzi  di  Ca- 
panne ,  di  Paftori ,  e  di  Greggia  lo- 
vente  a  favellare  '  e  fotte  i  (imboli  più  in- 
nocenti della  natura  ,  e  le  vaghe  immagini 
della  Poefia,  i  precetti  dell' umana  Filolòfia 
ammollire  ,  e  nafcondere  :  egli  è  però  ve- 
ro, che  in  quello  giorno,  di  Capanna,  di  Pa- 
fìori,  e  di  Greggia  parlando,  non  più  di  fin- 
te cofe  ,  né  di  poetiche  apparenze  ,  ma  del- 
le più  fublimi  ,  e  divine  dobbiamo  noi  ra- 
gionare .  Scefo  adunque  elTendo  dalle  Celefti 
Sfere  il  noftro  Divin  Paftore  ,  e  fatton  an« 
ch'Egli  di  vii  Capanna  abitatore,  vadano  in 
bando  i  fogni  ,  e  diflìpate  fien  T  ombre  ;  né 
più  tra  di  noi  fi  favelli  o  della  comparfa 
di  Apollo  fu*  Campi  di  Arcadia  per  uccidere 
il  fiero  Moftro  diftruggitore ,  o  della  venuta 

di 
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di  Perfeo  a  fcioglier  la  mifera  Andromeda,  a 
UH  duro    fcoglio    avvinca  ,    e    fi    pongano  in 
oblìo  tutte  le  altre  favolof'e  ifi:orie,a  noi  da* 
Greci   trafmefle ,  fenza  eh' efiì   ne  comprendef- 
fero  i  miftici  arcani .  Sebbene  non  mi  maravi- 
glio io  tanto,   che   i  Greci  ,    e  i  primi  Cit- 
tadini di  Arcadia  la  venuta  di   quello  Divin 
Paftore,  e  le  amoroie  fue  cure  per  lo  Greg- 
ge traviato  non  riconofcefìero  tra  le  favole, 
onde  r  Ebraiche  tradizioni   dalla  cieca   Gen- 
tilità furono  mafcherate ,    e    corrotte,    come 
mi   reca  flupore ,  che   i   difcendenti   dall*  an- 
tichiflìmo  Venerabil   Paftor  di  Caldea,  e  da' 
Conquiflatori    delle     promefle     campagne    di 
Canaam  ,  i  quali   lo  dimandarono  ,    e  lo  fo- 
fpirarono  tanto ,  eflendo  poi  Egli    nella    pie- 
nezza de'  tempi   tra  di  loro  comparfo ,  noi  ri- 
conofccffero  •   anzi  qual  ufurpatore  del  Greg- 
ge non  fuo  perfeguitandolo ,  a  fiera  morte  il 
guidaffero.  Sapevan  pure  la  Stirpe,  e  la  Fa- 
miglia ,  da  cui  farebbe  difcefo  '    il    luogo  i- 
fteflb,  ove  rafceria,fu  loro  moftrato  *   le  fet* 
rimane,  e    i  giorni  per  fino  contati.  E  non 
veggon   eglino  tolto  lo  Scettro  a  Giuda  ,   de» 
folata  Sionne  ,  diflrutto  il  Tempio  ,  abolito 
r  Altare  ,  e  lenza  Vittime,   fenza  Sacerdoti, 
cfuli  ,    e    raminghi  non    vanno    per    le  ftra- 
niere    contrade    facendo    fede  altrui  di    ciò  , 
ch'efTinon  credono?  E  qual  altra  ragione  di 

cotan- 
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cotanta  ftupidczza  poflìamo  noi  rinvenire  ,  fé 
non  che,  dimenticando  cfTì  quella  paftorale 
femplicità,  da  cui  erano  provenuti,  né  d'al- 
tro penfiero  ,  che  di  terrsne  grandezze  ,  e 
del  caduto  ior  Regno  occupati ,  alle  profon- 
de piaghe,  ond'  era  la  nollra  Umanità  infer- 
ma, e  languente,  non  rifletterono?  Quindi  è, 
che  invece  di  un  innocente  Paftore  ,  e  di  un, 
umil  Maeftro,  eflendolì  immaginati  un  Re 
guerriero,  domatore  di  Popoli  ,  e  foggiogator 
di  Provincie,  le  celefli  dottrine  da  elio  reca- 
te non  riconobbero  j  laddove  noi  ,  che  delle 
umili  Capanne  facciamo  noftra  delizia  fot- 
to  la  fcorta  della  miracolofa  Stella  a  quella 
di  Bettelemme  condotti  ,  qual  fofle  la  vera 
infelicità  degli  Uomini,  e  la  vera  fchiavitu 
del  Popolo  d' Ildraello,  facilmenre  apprende* 
remo,  e  la  Culla,  e  i  teneri,  vagiti  del  Di- 
vin  Pargoletto  ci  diranno  meglio  di  ogn'  al- 
tro ,  del  fuo  Regno,  e  della  fua  potenza  la 
Gloria  . 

Poiché  i  primi  noflri  Progenitori ,  il  {o- 
lo  comandamento  ,  che  da  Iddio  impofto  Ior 
fofle,  violando,  il  lagrimevol  pomo  ebber 
guftato  ,  e  lungi  dall'Albero  della  Vita  cac- 
ciati, vennero  ad  abitar  la  terra  della  divi- 
na maledizione  già  carica  ^  perdute  a  un 
tempo  ifteflb  li  felicità  ,  e  1'  immortalità  , 
che  furon  dell'  innocenza  il    reca^'^io  :    non 

e  dit- 


7$  Prosa    Q_u  r  n  t  a' 

è  diffidi  cofa  T  immaginarfi  ,  quanto  dolo 
roramente  i  giorni  loro  trapaffaffero  ,  come 
appunto  due  rei  di  frefco  condannati  a  mo- 
rire .  Allora  fu  ,  che  in  quefto  niifero  efi- 
glio, altri  Uomini  procreando,  nacquero  que- 
lli non  già  con  quella  pura  raffomiglianza 
del  Facitore  ,  con  cui  dalla  miao  Divina 
ufcirono  i  lor  Parenti  ,  ma  infelici  ,  e  mi- 
feri  ,  ficcome  quelli ,  divennero  ,  portando 
ciafcuno  il  carattere  della  paterna  prevari- 
cazione impreffo  .  Era  tutta  1'  Umanità  rin- 
chiufa  in  Adamo  ,  come  appunto  i  varj  ru- 
fcelli  la  forgente  ,  i  fiori  ,  e  i  frutti  la  fe- 
menza  racchiude    :   perlochè   ,  eifendo  quelle 

'     dal  veleno  dell'  iniquo  Serpente    contamina- 
te ,    noi    pure,    che  i  rami  ,  e  i   tralci   fia- 

-'  mo  di  quella  pianta  infelice  ,  deli'  iftelTa 
contagione  infetti  a  quella  luce  veniamo  . 
Furono  quelli  in  pena  del  lor  misfatto  fpo- 
gliati  della  pingue  eredità  ,  che  già  pofìTcde- 
vano  ,  e  come  vinti ,  in  preda  del  vincitore 
abbandonati  ;  laonde  noi  pure  nafcendo  pri- 
vi di  ogni  diritto  alle  paterne  fod^nze  ,  tra 
le  catene  di  quel  crudele  fummo  nftretti  , 
quai  fventurati  Figliuoli  di  barbaro  Padre  , 
da  cui  r  acerba  nollra  fchiavitu  fu  allor  pat- 
tuita. 

Ma  che  giova  a  me    della    corruttela    de- 
gli Uomini  andar  ricercando  T  origine?  Ve- 
dete- 
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deteli, inforti    appena  ad  abitare   la    terra,   e 
già  un   Fratello  nel  langue  dell'  altro  fi   ba- 
^na   le   mani .   Mirateli,  frefchi    ancora   della 
divina  Fattura  ,  e  per  caduche  bellezze  Itra- 
namente  accefi ,  correre  lènza  freno  ovunque 
la  cieca   cupidiola   li   porta  ,    e    tutta   la  car- 
die il    luo    cammino    corrompere  j    e  Iddio  , 
pentendofi  di   averli   creati  ,  le  im,pure  fiam- 
me ,  e  gì'   impuri   amanti   in   un    diluvio    di 
acque  ibmmergere .    Una   Famiglia  fola    ma- 
ravigliolamentc   ne  irampa  ,  i   di   cui   dilcen- 
denti   luir   eiempio    altrui    faranno    forle  mi* 
gliori  ?  Ma  no.   Crelciuti  appena, contro  del 
Cielo  arditamente  congiuratìo  ,    un'   altilfima 
Torre   innalzando,  che  dagl>  fperimentati  ga- 
ftighi    li    tenga    licuri   .     Stancafi    Iddio    di 
queft*  orgoglio  ,  e  il   lor  linguaggio    confon^ 
de,  talché  difperando  gli   uni   d' intendere  gli 
altri ,  per  li   deferti ,  e  per  le  forefte  corrono 
paurofi  ,    e    diiperfi  •    e    pure    dalle    lofferte 
fconfitte    ad    cfler  meno    ribaldi    ancor     non 
imparano.  if\veva    Iddio    della  piìi  bella  ,  e 
pura    luce    formato    il    Sole    ,    e  tante  altre 
fplendidiflime    faci    nel    Firmamento    locate, 
acciocché    tra    il    giorno  ,    e  la  notte  i  giri 
lor  compartendo  ,  quello    baffo  Emifpero  de* 
fuoi  benefici  raggi  illuminaifero  *    di  erbe  fa- 
lubn  ,  e  di   fruttifere  piante    veftita    la    ter- 
ra ,  onde  agli  abitatori    nutrimento  ,    e    va- 

ghez- 
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ghezza  porgefTe  ;  di  pcfci  animato  II  mare, 
r  aria  di  augelli  ,  e  d'  infiniti  altri  viventi 
il  Mondo ,  acciocché  in  ogni ,  benché  fegre- 
ta  parte  ,  i  tratti  di  fua  mano  riluceffero  j  e 
gii  uomini  ingratiffimi  alle  create  cole  ,  e 
non  ci  Creatore  volgendofi,  a  quefle  ,  e  non 
a  lui ,  indirizzavan  i  voti  ,  ed  ofFerivan  gì' 
incenG.  Avefifero  almeno  fra  di  loro  qucll* 
amicizia  ofìfervata  ,  che  a  gente  dell'  iflefifa 
fanìiglia,  alla  comune  dimora  ,  allo  fcambie^ 
vole  ajuto ,  di  cui  vicendcvolmeate  abbifo- 
gnano  ,  conveniva.  Ma  i  forti  incomincia- 
ron  toflo  ad  infultare  i  deboli  ,  le  aftuzie  , 
e  gì'  inganni  ad  inlidiar  l' innocenza  ,  e  gli 
uni  opprimendo  gli  altri  ,  nacquero  le  ti- 
rannie ,  che  r  acerbo  fagrifizio  della  natu- 
rai libertà  refe  pofcia  pacifiche.  Sono  gli 
"Uomini  alla  fine  fotto  la  pofTanza  de'  Ma-» 
giftrati  ridotti  ,  dalle  politiche  Leggi  fon 
governati  ,  dalle  A.rti  ,  e  dalle  Scienze  ri- 
puliti ,  e  colti  ,  e  le  radunanze  degli  uni, 
ora  un  ampliffimo  tratto  di  mare,  ora  le  de- 
ferte forefte  ,  e  gì'  inofpiti  monti  dall'  altre 
dividono  .  Le  difcordie  ,  le  guerre  dunque 
faran  terminate  ?  Ma  oimè  J  già  veggo  gli 
Affirj  diftruggon  gli  Egizj  •  i  Medi ,  ed  i 
Perfiani  gli  AfTirj  j  i  Greci  la  Perfia  ;  i 
Romani  la  Grecia  ,  e  il  Mondo  intero  Ibg- 
■giogano*  e  non  cflendovi  pili  chi  diftrugge- 

re. 
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re,  Roma  dlftrugge  1'  ifteffa  Roma,  e  dal- 
le rovine  di  cotanta  mole  d'  Impero  ,  ecco 
lorgc  nuovamenie  la  confufione  ,  e  il  difor- 
dine  peggior  di   prima. 

Ma  perchè  mi  vado  io  ne'  preteriti 
tempi  COSI  ravvolgendo  ?  per  ilcorgere 
quanta  ,  e  qual  fofTe  la  ftrage  ,  che  dell' 
umana  (chiatta  fece  la  colpa  ,  non  fa  di 
meflieri  portar  cosi  lungi  il  penfiero  .  For- 
fè in  tutt' altro  giorno,  che  in  quefto,  avrei 
io  di  funeftarvi  temenza ,  pregandovi  fovra 
di  noi  medefimi  fiffare  uno  fguardo  .  E 
perchè  mai  andava  tra  fé  medefìmo  Plinio 
dicendo  ?  quefl'  Uomo  ,  che  per  li  vafti  ta- 
lenti ,  de'  quali  è  fornito  ,  fui  la  Terra  ve- 
nir dovrebbe  qual  Re  ,  e  Signore  degli  al- 
tri viventi,  a  paragon  di  elfi  fembra  il  più 
mifero,  ed  infelice?  Veggiamo  noi  fovcHtc 
i  teneri  agnelli ,  appena  nati ,'  riconofcer  la 
madre,  fra  cento  compagne  feguirla  ,  e  cor- 
rere il  neeeffario  alimento  a  cercare  j  lad- 
dove noi  entriamo  nel  Mondo  ,  come  fé  la 
Natura  ,  anziché  Madre  ,  ci  foffe  nemica  . 
Niun  fa  dove  fia  ,  né  che  fi  cerchi ,  nò  che 
fi  faccia,  e  tra  i  gemiti,  e  i  lamenti  ,  i  pri-» 
mi  giorni  pafTando,  in  fin  dalla  culla  un  do- 
lorolo  giogo  di  affanni  a  portar  s'  incomin- 
cia ,  che  nel  fcpolcro  ibi  fi  depone  .  E  non 
baftava    egli  ,    che   quefta    milera    fpoglia  il 
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centro  fofie  di  tutte  le  Infermità  ,  berfaglio 
delle  tempefte ,  e  preda  della  morte  ,  le  an- 
che la  parte  più  nobile  dello  intendimento 
guafla  ,  e  pervertita  non  era  ?  Stupidi ,  ed  in- 
lenlati,  lenza  faper  di  vivere  ,  trapalliamo  l'e- 
tà puerile  j  gì'  impetuofi  venti  degli  appeti- 
ti nella  Giovinezza  qua  ,  e  là  ci  traiporta- 
no  j  negli  anni  più  maturi  le  cure  ambizio- 
fe  ,  il  timore,  la  fortuna  da  ogni  parte  ci  af- 
fediano,  e,  dopo  un  breve  ravvolgimento,  fra 
i  travagli  di  quella  vita  infelice  manchiamo 
alla  fine ,  chi  '1  crederebbe  ?  di  quefta  vita 
iftefla  più  che  mai  vogliofi  .  Siede  ,  egli 
è  vero  ,  la  Volontà  qual  Regina  degli  uma- 
ni affetti  ,  e  in  traccia  del  ben  ,  che  Colpi- 
rà ,  tutti  gP  invia  :  ma  eflendo  quefti  par- 
te dall'  infedeltà  de'  fenfi ,  parte  dalle  lufin- 
ghiere  immagini  del  piacere  ingannati  ,  e  fe- 
dotti ,  prevarica  anch'  ella  in  compagnia  de' 
fuoj  Mini ftri  ru belli  ,  e,  di  ciò,  che  polìiede, 
non  elTendo  giammai  fatolla,di  ciò,  che  le 
-manca,  fta  fempre  inquieta,  e  ibllecita.  Ma 
•parmi  già  di  lentire  taluno  ,  che  mi  dica  : 
fono  elleno  cosi  deboli  di  noffra  Raoione  le 
forze  ,  che  febben  la  materia  ,  lo  fpirito  al- 
meno atte  non  fieno  ò\  riformare  ?  PiacelTe 
pure  al  Cielo  ,  che  quel  raggio  di  luce  ,  il 
quale  n'  è  dato,  alcuno  de'  iotierti  danni  a  ri- 
parare foffe    bàdevole  j  ma  quella  umana  ra- 
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gione  quante  volte  vacilla  irncor  efTa   dubbio- 
la ,  ed  incerta;  e  diverfamente,  fecondo  i  va- 
rj   pareri,   ragionando,  a  taluno   una   tal' opra 
configiia  ,   ed  applaude ,    che  in  altri   vitupe- 
ra ,  e  condanna  ?   Non  vi  dirò  io    di  mirare 
né  la  varietà  delle  opinioni ,  né  la  contraddi- 
zione delle  politiche  leggi  ,  né  la  dii'cordia  , 
che  Tempre  mai   regna  tra   tutti  coloro  ,  che 
di  averla   per  maeftra  ,    e  conduttrice  fi    pre- 
giano. H avvi  forfè  alcun  di  voi ,  che  dell'in- 
coftanza  del  fuo  linguaggio  lagnar  non  fi  pof- 
fa  ,    quafiché  a  varj  movimenti   de'  noftri   u- 
mori    attemperandofi    anch'  ella     fi    andaffe  ? 
Voi   pur  la  fentite  or  timida,  vacillante,  ed 
inetta;  ora  inconfiderata  ,  ed  intraprendente? 
E  in  quanti   non  la  vedete    voi   abbondar  di 
confglio  ,    e  poi   mancar    nell'  opra  ;  affotti- 
gliarli  ,    e    poi  confonderfi  j    recare  immenfa 
copia  di   luce,  e  poi   fra  le  tenebre   invilup- 
parfi  ;   per  non  dir  quante  volte  or  coli' amo- 
re ,  or  collo  Idegno  collegandofi  ,  1'  abhomine- 
vol   afpetto  del  vizio  coi  manto  de'  tallì  ra- 
gionamenti ricopre  ,   lo  prende  in  difefa  ,  lo 
fiegue  ,   lo  abbraccia  ,   lo  inlegna  ?  E  potrem 
dunque  a    Cortei  le  redini  dell'animo  fìcura- 
mence   fidare?   Ah  ditele  pmttofto,  che  l'im- 
•nienfo  ipazio   de' Cieli  ,  e    i   movimenti  loro 
a  inveftigare   intraprenda  ,    che   tutta  tralcor- 
ra  la  vaftità  della    Terra  ;   ditele  pure  di  ri- 
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volgere  il  corfo*  de'  Fiumi ,  di  trapaflarc  i 
Mari  ,  le  Fiere  ,  e  gli  Elementi  all'  umano 
iervigio  di  fottometterc  ;  ma  non  le  dice , 
che  delle  noftre  voglie  vittoriofa  trionfi  j  non 
le  dite,  che  a  feguir  laGiuftizia,  e  il  vero 

bene  i  noftri  affetti  determini  •  non  le  dice 

Ma  qui  fento  io  riprendermi    da    una    orgo- 
gliofa  Donna,   perchè  della  Ragione  si   bafla- 
mente  favello  ;  è  quefta  la  Filolofia  .   Io  già 
la  riconotco  a  quelle  divife  ,  che  difpiegò  lu» 
perba    in  ogni   più  eulta    parte  del  Mondo  , 
allorché,  qual  primogenita  della   Ragione  ,  di 
rifchiarire  le  tenebre  d'  ignoranza'  ,  e  di  mo- 
ftrar    la  vera    ftrada  della  felicità  a'  fuoi  le- 
gnaci promile  ;  ma   perche  non  voglio    io  la 
voftra  lofferenza  in  udirmi   gravar  di  tanto  , 
che  con  effo  lei    lungamente  a  dilputare    mi 
accinga,    parvemi    lemp/e ,    che    a    due    fole 
clafli  fi  riducefler  coloro,    che,    fotto  Cortei 
militando  ,    della  fcienza    de'  coftumi    dieroa 
precetti  .    Veggcndo  efli    l'  inefplicabile  con- 
traddizione, che  nell'Uomo  s'incontra,  cioè 
da  un  canto  1'  ampiezza  ,    e   la  nobiltà  dell* 
animo  j    dall'  altro    la  baflezza ,    e    1'  avvili- 
mento ,  in  cui  i   difordinati  appetiti   il  fom- 
mergono:  e,  non   fapendo  intendere  d'onde 
tanta  difcordia  venilfe ,  quali  foffero  i  fenti- 
menti  fuoi  natii ,  ed   ingeniti ,  quali  gli  ftra» 
nieri ,  e  gì'  intrufi ,  alcuni ,  la  più  degna  par- 
te 
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te  a  difender  prendendo,  infcgnarono  ,  che  a 
renderlo  perfetto  la  lòia  ragione  foffe  badan- 
te ;  anzi    potefle  quefla  ,  per    la  ftrada  della 
virtù  guidandolo,  alla    Celefte    Cittadinanza 
accomunarlo  ,    e  farne  a  guifa    di    un    Dio . 
Vedendo  gli   altri  di  noftra   ragione  la  debo- 
lezza, non  ebber  vergogna  di  dire,  che  i  po- 
chi giorni   di   vita  a  noi  conceduti  ,   a  fuggire 
il    dolore ,    e  a  procacciarfi    il  diletto  li  do- 
veffero  impiegare  .    Miferi   i  primi  ,  che     in 
vece  di  guarirci   dalle  noftre   piaghe  ,  un'  al- 
tra vieppiù    profonda    ne  aprirono  !   e  in  ve- 
ce di  farci  migliori  ,  di  una  folle  arroganza  ci 
facevano     iniuperbire  j    inlenlati     i     lecondi  ^ 
i  quali  non  inlegnarono  di  fare  altro  ufo  della 
ragione  ,  che  a  divenire  delle  Belve  peggio- 
ri !    Perlochè  ,     impoflìbile    alcuni    credendo 
che  fi  potefie   mai   1'  acerba  guerra  tra  la  ra-< 
gione  i  e  la  concupifcenza  comporre,   fi  die- 
dero a  credere  ,    che  un'  opra  si   imperfetta  , 
come  era  l'Uomo,  dalla  mano  di  un  Sapien- 
tilTimo  Artefice  ui'cita  non  fofle;  ma  che  un 
concorfo    fortuito    di    materia    comporto  1'   a" 
veffe,  oppure  due  divcrfi  principi,  retto  Tu* 
no  ,    malvagio  1'  altro  :    e  per  fine    altri   fo- 
gnarono ,    che  le  Anime  noftre     avefìero    al- 
trove   vifluto ,    e  che  in    pena    de'  falli   com- 
mefli,  dalla  primiera  dignità  decadute  ^  fofler 
ne'  Corpi  ,  come  in  un  carcere  ^  a  foffrire  ,  e 
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gemere  tramandate  .    Entrafte  voi  forfè  talo-- 
ra  a    riguardar  le  rovine    di  qualche  famoio 
Edifizio,  divenute  alilo  di  Fiere  ,  oppure  ri- 
covero   degli  Armenti  ?    benché    dalle  logore 
dirupate  mura  ,  e  da  qualche  milero  avanzo 
di  antica  grandezza  poffiate  voi  conghietturare 
l'ampiezza  dell' Edifizio  ,  e  forfè  anche  dell* 
Architetto  l'ingegno,    non    perciò  l'ordine, 
la  fimraetria,  le   proporzioni  ne  potrete  mai 
giuftamente    raccorre  .    Tal    era    appunto    di 
noi,  dopo  la  rovina  fattaci  dalla  colpa,  rico- 
perti di  ogn'  intòl*no  di  denfe  tenebre,   e  di- 
venuti albergo  ,  e  nido  di  fiere;  né   altri  vi 
era  ,   che   il   Facitore  eterno  ,  che  i   tratti  di 
fua  mano,  da  ciò,  che  l'ignoranza,    e  il  di- 
fordine  aggiunto,   o  pervertitone  aveano,  po- 
teffe    diicernere  .    Laonde    il  favio  Platone  , 
ragionando    un    giorno    con    Alcibiade    iulla 
malvagità    dell'  Indole    umana  ,    e    leco  con- 
chiufo  avendo,    che   mezzo  quaggiù    non  vi 
foffe  ,  onde   poterla   emendare,  addomandogli 
quelli  ,   e  chi  .dunque    1'  avrebbe  recata  ?   ri* 
ipole  ;  Colui  ,    che  ha  cura    del    Mondo  ,    e 
di   Noi . 

Ravvolgendofi  adunque  gli  Uomini  fra 
tanta  infelicità,  e  miferia,  quel  Dio,  che  for- 
mati li  avea ,  molTo  a  pietà  di  loro,  delibe- 
rò d' inviar  fuUa  Terra  il  Divin  fuo  Figli- 
uolo ,  e  di  fpoglia  umana  veflirlo  ,  accioc- 
ché 
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che  ,  fé  un  Uomo  era  fìato  dal  tuo  nemico 
ingannaco,e  vinco,con  tanta  maggior  gloria  dell' 
avvilita  Umanità  ,  un  altro  Uom  parimente 
vincerlo  ,  e  debellarlo  il  dovefle .  Avendo 
pertanto  tali  cofe  nel  pletofifiimo  iuo  conlì- 
glio  determinate  quello  Riparatore,  premile 
in  prima  ad  Adamo,  polciachè  del  Tuo  erro- 
re fu  pentito ,  e  le  promcfTe  rinovò  a  Noè  , 
e  a  tutti  i  fuoi  Diicendenti ,  da'  quali  pafì'a- 
ron  pofcia  fra  tutte  le  genti ,  e  i  popoli  del- 
la Terra  ,  come  ne  fanno  fede  gli  Oracoli  , 
le  Sibille  ,  gli  Apologhi  ,  e  i  varj  divifa- 
menti ,  che  nelle  Storie  di  oqni  Nazione  s' in- 
contratto  .  Ma  correndo  tali  voci  per  bocca 
di  gente  ,  che  il  vero  Dio  non  conofceva  , 
ficcome  r  acqua  ,  che  limpida  dalla  forgente 
naicendo  ,  fé  poi  nel  cammino  tra  qualche  im- 
monda Palude  rimane  ftagnant.e ,  in  guifa  ta- 
le li  cangia  ,  che  pili  qual  era  nello  fcaturi- 
re  non  fi  ravvifa  ;  così  effendofi  quelle  tra 
le  menzogne  del  Gentilefimo  inviluppate,  fcel- 
fe  Egli  nel  Mondo  Abramo,  e  tutta  la  iua 
Famiglia  •  e  moltiplicandola  fopra  le  Stelle 
del  Cielo  ,  e  le  arene  del  Mare  ,  ne  formò 
un  numcrofiffimo  Popolo,  che  folTe  della  Iua 
parola  Depofitario  ,  e  Cuflode  ;  prefcriiTegli 
Egli  medefimo  le  Cerimonie  ,  e  i  Sagrifizj  , 
che  piìj  gli  erano  accetti,  acciocché  nel  Tem- 
pio,   e  nell'Altare  le  Imprcl'e  del  fuo  libe- 
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ratore  avefle  ogn'  ora  preferiti  :  e  benckè 
in  oggi  lìa  rotta  T  alleanza  con  eflb  contrat- 
ta ,  poiché  le  figurate  coie  fono  adempiute , 
{)ure  a  differenza  di  ogn' altro  popolo  miracc- 
lofamente  il  conferva,  a  guifa  di  unoSchia-. 
vo  Ignorante,  che  porta  le  lettere  dei  luo 
Signore  lenza  capirne  i  caratteri  .  Laonde 
c^uanto  nella  Sinagoga  avvenne,  rimedio  non 
era  all'  univerial  corruttela  del  Mondo  ,  ma 
piuttofto  un  apparecchio  ,  ed  un  corteggio 
onorevole,  che  ad  un  tanto  Riparator  pre- 
cedeva ,  efiendo  quefti  promeffo,  non  alla  fo- 
la Famiglia  di  Giacobbe ,  ma  a  tutta  la  di- 
fcendenza  di   Adamo  . 

Ma  tempo  è  ormai  ,  dopo  il  lun- 
go pellegrinaggio  de'  poveri  miei  penfieri  , 
tempo  è,  dilli,  di  raccoglier  le  vele,  giunti 
offendo  a  quella  fortunata  pienezza  de'  gior- 
n-i  ,  in  cui  la  Terra  tutta,  alle  Aquile  Roma- 
ne già  fottomeffa  ,  nel  felicifiìmo  Regno  di 
Augufto  di  lietiffima  pace  godeva, allor  quan- 
do il  Divin  Verbo,  che,  una  pace  di  gran 
lunga  maggiore  dal  Giel  recata ,  nafcoftoli  irl 
grembo  di  un'umile  Verginella,  alla  luce  fi- 
nalmente comparve  .  Or  dove  fiete  voi  illu- 
minate Genti  ,  e  Profeti?  voi  che  ne' Secoli 
a  noi  remotiirimi  dicevate  alle  Sfere  ,  che  fi 
moveffero  pili  veloci  a  compiere  i  fuoi  giri  ; 
al  Sole ,  che  fi  afrr€;tLaffe  a  confumar  la  lua 

car- 
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carriera  *     a'    Cicli  ,    che     benigna     rugiada 
fpandendo,   piovefl'ero  il  Giudo?  Volgete    ia 
oggi  alla  ruilica  CaJ)anna    di   Bcttelemme   lo 
fguardo ,  che  quivi  lorger  vedrete    il    Sol  di 
Giuftizia  ,    il    Ré    della  Gloria,    il  Principe 
della  Pace  ,    il    Padre  del  Secolo    avvenire  ; 
ma  tra  poveri  panni   riftretto,   lo  vedrete  in 
figura  di  iervo  ,  ancor  Egli  del   reato  dì  A- 
damo  incominciar  le  pene  a  lolfrire)  e  rico- 
perto intanto  di  queft'  apparente  baffezza,  l' ar- 
roganza di  quel  Tiranno,  che,  i  diritti   del- 
la Divinità  ulurpando ,  fottò  diverfi  nomi  a- 
dorar    fi    faceva  ,    acciecare  ,    e    confondere  . 
Imperciocché  cosi  gonfio  di  orgoglio,  coni'  e* 
ra,  immaginar  non  feppe  ,  che  la  infinita  Sa« 
pienza  per  amor  di  una  Creatura  sì   abietta, 
coiti'   era  1'  Uom  divenuto  fra    tanto    avvili- 
mento, doveffc  rawolgerfi ,    e  vide  prima  le 
dure  catene  rotte ,  ed  infrante ,  che  fi   accor- 
gelTe  di  lor  vicina  frattura  .    O  gloriofilfima 
Cuna  ,    e  quanto  più  da  te  ,  che  dalle  Cat- 
tedre di  tutti  i  Sapienti  s'  impara  !    Se   io  ti 
domando ,  e   chi  fia  quegli  ,    eh'  entro  di  te 
fi   afconde  ?  tu  mi  rilpondi  ,  eh'  Egli   è  quel 
Dio  )  che  dopo  di  avere  i  Cieli  ,   le  Stelle  , 
e  le  altre  cole   tutte  con   un  fol  cenno  forma- 
te, deliberando  pofcia  fulla  grandezza  dell'Uo- 
mo, diede  colle  fuG   ftefle  mani  figura,  e  mo- 
to alla  Creta,  di  «ui  fiamo  comporti,  e  con 

quel- 


pò  Prosa   Quinta 

quella  bocca  ,  che  or  vagifce  ,  fplrò  quel  fia- 
to immortale  ^  che  ci  da  ienlb  ,  è  vita  ,  il 
quale,  veggendo  la  bella  fuà  immagine  sfigu- 
rata ^  e  contrafatta  ,  viene  Egli  fteffo  dell' 
ignominia  di  lei  a  coprirfi,  e  il  fiao  primie- 
ro Tplendore  a  ridonarle  .  Dunque  alla  fine 
ti  riveggiamo  dolce,  ed  amabile  innocenza,, 
che  dopo  si  lungo  efiglio,  in  quefto  giorno  piUf 
bella  ,  e  luminoià  ritorni  di  quel  ,  che  fofti  in  A-»» 
damo*  e  teco  fen  viene  ancora  la  virtìj  fanta ,  e 
perfetta ,  per  tanto  tempo  dagl'  Uomini  invan 
ricercata  ,  che  dal  felice  Serbatojo  le  foavii- 
fime  voci  a  follevar  incominciando  :  venite  , 
a  me  va  dicendo,  che  io  fon  la  Via,  la  Ve- 
rità ,  e  la  Vita,  e  chiunque  mi  fiegue,  fra 
le  tenebre  piìa  non  fi  avvolge.  Entrarono, 
per  il  reato  del  primo  noftro  Parente,  il  tra- 
vaglio ,  e  la  morte  a  far  del  Mondo  ven» 
detta,  ed  era n  quelli  i  flagelli,  con  cui  quel 
Tiranno  i  miferi  Schiavi  fuoi  .afflis«eva ,  fu- 
neltiliimi  oggetti  di  orrore,  e  di  lutto;  ma 
ora  Ibno  quefìi  medefimi  di  noftra  utilità,  e 
di  allegrezza  argomento  divenuti  :  avvegna- 
ché, ficcome  furono  al  Divino  Riparatore  di 
fuo  trionfo  cagione  ;  così  fia  lo  ftcfiTo  ancor 
di  noi  ,  che  tebbcnc  dopo  lo  fpazio  dj  po« 
chi  affanni  morremo  ,  comunicandoci  perà 
Egli  quella  chiarezza  ,  che  dall'  Eterno  Pa- 
dre 
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dre  fu  ad  E(To  comunicata  ,  riforgeremo 
anche  noi,  delia  morte,  a  imitazion  di  lui,' 
trionfanti-  e  qual  Primogenito,  gli  altri  fra- 
telli guidando  alla  Beata  Sionne,  ne  farà  Egli 
federe  nella  Gloria  del  Padre,  mettendoci  al- 
ia fua  deftra  come  noftro  Capo  ,  e  Pontcfì* 
ce  •  e  benché  or  fiamo  di  polvere,  e  nella 
polvere  a  ritornar  desinati,  fin  d'ora  però,  la 
noftra  bafTezza  efaltando  ,  e  la  Divina  fua 
Umanità ,  come  uno  Specchio  innanzi  agli 
occhj  ponendoci  ,  vuole,  chea  quella  miran- 
do ,  e  all'  ecceflìvo  amore  ,  che  dal  Cielo 
in  Terra  il  condufTe,  di  viva  fperania  ani- 
mati ,  come  già  riforti  ,  e  nell'  Eterno  Re- 
gno afiifi  ci  riguardiamo  »  Eccoci  dunque  , 
che,  fé  per  colpa  del  Vecchio  Adamo  Figliuo- 
li dell  '  ira  Celefte  eravam  generati  ,  per 
virtù  del  Novello  alla  primiera  lantità  i  ripro- 
dotti •  e  date  effendoci  per  la  Giullizia  di 
lui  le  poderofe  armi  della  virtù  ,  ecco  tolto- 
gli di  mano  1'  Imperio,  che  fovra  degl'Uo- 
mini con  tanta  baldanza  efercitava  ,  ed  ecco 
i  noftri   laccj  fciolti  ,  ed  infranti  . 

Difpiega  adunque  ,  o  Santa  Fede,  della 
potenza  di  abiflb  trionfatrice,  iulla  grotta  di 
Bettelemm.e  il  candido  tuo  VeffiUo,  e  a  lie- 
ti annunzj  di  bella  pace  correr  vedrai,  non 
folo  i  Pallori  della  Giudea  ,  e  i  Magi  d'  O- 

rien- 
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rientc ,  ma  da  tutta  la  Terra  le  Genti  an- 
cor più  lontane  ,  e  gì'  Imperadori  ,  e  i  Re 
pili  poflenti  farti  de'  Scettri  ,  e  delle  lor  Co» 
róne  tributo;  che  io  frattanto  a  tutti  Voi  j 
cortefi  Uditori  ,  ed  a  me  fteffo  il  ragiona» 
mento  volgendo,  teco  avventurofa  Umanità, 
fui  quafi  per  dir ,  mi  conlòlo  di  tua  perdu* 
ta  bellezza,  poiché  dal  Divin  Verbo  afTun- 
ta ,  più  bella ,  e  luminofa  fei  divenuta  di  quel, 
che  unqua  ftata  farefti ,  fé  dal  veleno  dell'  i- 
njquo  Serpente  non  eri  offefa .  Fofti  tu  al* 
lora  una  leggiadra  Immagine  del  Facitore  ^ 
ma  con  Eflb  lui  non  eri  si  erettamente  ac- 
coppiata ,  e  molto  meno  degli  onori  Divini 
fatta  partecipe .  Non  potevi  tu  allora ,  V  E- 
terna  Divinità  adorando,  di  un  cotanto  Signo- 
re l'altezza,  e  la  dignità  uguagliare;  laddo- 
ve in  oggi,  qual  degna  Vittima  di  noftra  ri- 
conciliazione ,  non  iolo  gli  lei  grata ,  e  pia- 
cevole ,  ma  non  puote  Egli  a  meno  di  non 
placarfi  con  eflb  noi ,  avvegnaché  teco  s'  u» 
ni  quel  Dio,  che  la  propria  Umanità  al  Pa- 
dre fagrificando ,  a  lui  rivolgo  può  dire:  io, 
e  Voi  fiamo  lo  ftefTo .  Oh  eterni ,  ed  infini- 
ti configli  !  Oh  abiflb  d'  immenfo  Amore  ! 
il  quale  dall'  arroganza  degli  Angeli  rubel- 
li ,  e  dalla  corruttela  degl'Uomini  feppe  tro- 
var maniera  e  di  confonder  quelli ,  e  di  rcn^ 
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der  GLiefti  più  fortunati  e  meraviglie  sì 
grandi  ad  operare  incominciò  col  Tuo  Na- 
icimento  ,  che  io  si  rozzaiiience  prefi  ardire 
di  celebrarvi , 
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DI   CARBASO    CRISOROANIO. 

Detto  t7ì  Adunnnx^  7iel  Bofco  Parrafio 
/'  armo  1 744.  tilli  6,  di  Settembre . 
In  occ^fio?2e  di  applaudirft  all'  Arca- 
de Acclamato  Amiro ,  eletto  Doge 
della  Screnijjìma  Kepubblicfi  di  Gè- 
fjova , 

Olibio,  non  meno  Tftorico  grave  ,  che  pro- 
fondo Fi  lofofo  ,  attribuilce  r origine  della 
crudeltà  privata,  e  della  pubblica  ingiufti- 
zia  de'  Cinctei,  Popolo  della  noftra  antica  Arca- 
dia, alla  totale  negligenza,  e  vile  abbando- 
namento,  eh'  effi  fecero  della  principale  ifti- 
tuzione  ,  e  particolare  coftumanza  de'  loro 
m:^ggiori  •  e  quefta  altro  non  è,  che  la  Ma- 
fie a  ,  o  altrimenti  la  Poelìa,  poiché  T  una 
dall'  altra  non  andavano  mai  dilgiunte,  co- 
me è  ben'  noto  alla  voftra  erudizione,  gen- 
tiliirimi  afcoltanti:  fcienza,  nell'opinione  di 
quello  eccellente  icrittore,  utile  a' tutti  i  mor- 
tali, 
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tali ,  ma  agli   abitatori   delle  Contrade  di  Ar- 
cadia  maniteftamente  necefTaria.  Conciofliachè 
per  un  evidente  meccaniimo    delle  leggi    na- 
turali, il  carattere,   e  il    temperamento    uni- 
verlale  degl'   uomini ,  e  delle  nazioni   dipenda 
in  gran   parte    dalla    coftituzione  ,    e    qualità 
del  terreno  da  efìì   abitato  ,  ficcome  dalle  va- 
rie difpofizioni ,  e   proprietà  dell'aria,  che  fi 
relpira  da   loro,  vivendo  gli  Arcadi    in    una 
regione  fertile  bensì ,  ma  non  meno    afpra  , 
montuofa,  e  lotto  un  Cielo  rigido  piuttofto, 
grave,   ed  inclemenie ,  furono  li   primi    loro 
cortumi  duri,  e  groffolani  ,   auftere,  e  rozze 
le   loro   maniere,   congiunte   ad  una   vita  fel- 
vaggia ,  e  faticofa.   Quindi   i   primi   loro  Le- 
gislatori ,    e    fra    gli   altri    fmgolarmente    Ti- 
moteo,  e  Filoxeno,  procurarono  di  fuperaje 
quefla    naturale    aiprezza  ,    e    refiftenza     del 
clima    coli  '   efercizio  comandato    dalle    Les- 
gi    del  Ballo,  e  de' Muficali  Iftromenti,  con- 
tinuato dalla   prima    puerizia  fino  alla  età  di 
trent'  anni*  e  con  un   eguale    inlegnamento , 
e  coltivazione  della    Poesia   domarono  1'  in- 
grata robuftezza  dello  fpirito  ,  ed  arrivarono 
a  mitigare,    ed  ammollire   la    univerfale    ru- 
videzza de'  coftumi.    E   chiara    ne    apparifcc 
la    ragione     di     quefto    ibrprendente  effetto, 
quallora  vogliafi  riflettere  con    qualche    eCat- 
tezza  fulla  interiore  ftruttura  del  corpo  uma- 
no. 
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no  .  Poiché  non  effendo  egli  che  un'  ac- 
cozzamento di  tubi  ,  o  canali  di  diametro 
differente  intralciati  ,  e  ripiegati  fbvra  ie  me- 
defimi  in  mille  maniere  ,  dentro  a'  quali 
fcorrono  inceffantemente  i  liquidi  umori  di 
diverfa  fpecie,  e  in  quefta  loro  circolazione 
ne  ricevono  da'  folidi  ,  e  i'cambievolmente 
comunicano  varj  movimenti  ,  nella  giufta 
proporzione  de'  quali  confifte  lo  ftato  di  fa- 
lubrità:  ne  fiegue  da  tutto  ciò,  che  1'  efer- 
cizio  regolato  del  Ballo,  e  della  Mufica  ,  col- 
le replicate  fcoffe  alle  interiori  ,  ed  efteriori 
parti  del  corpo  ,  faccia  acquiflare  alle  fibre 
un'  agile  fìelììbillcà,  che  ne  faciliti  le  vi- 
brazioni ;  ed  il  fangue  affottigliato  ,  e  come 
macinati  gli  altri  liquidi  dall'  urto  frequen- 
te delle  fibre  medefime  fcorrano  con  mag- 
giore vivacità,  e  prontezza  le  impedite  vie 
di  una  lunga  circolazione  ,  e  fgorghino  pie- 
namente negli  ultimi  vaicellini  ,  che  fono  di 
una  finezza  all'  occhio  umano  impercettibi- 
le. E  ficcome  per  la  ftretta  ,  ma  non  intel- 
ligibile unione  ,  che  paffa  fra  lo  fpirito , 
ed  il  corpo,  due  foftanze  fra  di  loro  tanto 
differenti  ,  beve  ,  e  fugge  dagli  organi  di 
quello  tutte  le  fue  prime  nozioni  la  mente* 
ed  k  coftretta  a  dipendere  dal  medefimo 
neir  ulteriore  rintracciamento  delle  altre  più 
vafte  idee  ,   che    li    contengono    nell'  ampio 
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edificio  degli  umani  penfieri  :  voi  ben  vede- 
te, afcoltatori ,  quanto  colla  pratica  di  que- 
fti  efercizj  adattati  alla  educazione  della  pri* 
ma  uà,  oltre  all'  accrefcimento  di  qualche 
nuova  fenfibile  idea  di  proporzione,  di  rego- 
la ,  e  di  metodo,  fi  prepari  l'organizzazione 
necefiaria ,  e  conveniente  alla  interiore  co- 
gnizione delle  cole,  e  ad  un  perfetto  fifte- 
ma  dello  intendimento .  Unirono  perciò  gli 
Arcadi  a  quefta  prima  iftituzione  il  Canto, 
e  la  Poesia  ,  e  ftabilirono  rigorola  legge , 
che  nelle  Fefte  pubbliche,  e  ne'  Teatri,  ne* 
pubblici ,  e  privati  Conviti  ,  nelle  folenni  , 
o  particolari  Adunanze,  Inni,  e  Canzoni  fi 
recitafiero  ,  ne'  quali,  l'otto  parlar  coperto,  s' 
infegnavano  le  maifime  nccelTarie  alla  con- 
fervazione  della  Civile  Società  ,  gli  Elementi 
della  Naturale  Religione  ,  e  i  principj  del 
meccanico  fiftema  delle  cole  create  .  E  con 
tale  ibllecitudine  mantennero  quefto  fav'io 
iftituto  ,  che  al  riferire  del  mentovato  Poli- 
bio, ogjii  cittadino  di  quella  felice  Repub- 
blica, benché  non  fi  vergognaffe  di  confef- 
fare  la  lua  ignoranza  nelle  altre  parti  dell' 
umano  fapere ,  recavafi  però  ad  onta  propria , 
e  dilbnore  il  nafcondere  la  fua  perizia  nelP 
arte  del  canto  poetico  j  né  vi  era  fcula  va» 
ievole  a  coprire  la  infamia,  che  contracvafi 
col    ricufare    tanto    accreditata^    coltuiA^nza  , 
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Ed  eccovi, come  fama  immortale  di  gloria, 
e  di  lode  fi  acqui llarono  gli  Arcadi  in  tut- 
ta la  Grecia,  benché  compoHia  di  Stati  ci- 
vili, emuli  fra  di  loro,  e  portati,  a  cagione 
di  uua  calda  immaginazione  ,  e  per  moti- 
vo di  governo,  da  una  naturale  minuta  in- 
vidia ,  e  gelosia,  a  detrarre  all'  altrui  meri- 
to, ed  eccellenza.  Per  lo  contrario  i  Cine- 
thei ,  che  Icoffero  il  giogo  di  quefte  leg- 
gi,  e,  ponendo  in  non  cale  pratiche  cotanto 
virtuofe,  e  degne  di  encomio  ,  fi  abbando- 
narono al  feroce  ,  e  barbaro  loro  talento , 
divennero  l'oggetto  dell'  univerfale  vitupe- 
ro ,  e  paflarono  alla  pofterità  con  forma 
eguale,  meritata  certamente  dalle  inique  lo- 
ro ,  ed  ingiuile  azioni  .  Proleguirono  però  a 
confervarfi  gloriofamente  nella  conceputa  fti- 
ma  le  altre  Provincie  di  Arcadia,  quantun- 
que non  di  rado  agitate  ,  ed  involte  nelle 
altrui  guerre,  infino  a  tanto  che  la  turbo- 
lente ,  e  rapace  inclinpzione  de'  Macedoni 
avefle  la  forza  di  gujiflarle  colle  fue  conqui- 
de ,  ed  introdurvi  inficme  colla  tirannìa  le 
inevitabili  conieguenze  di  lei,  la  corruzione 
degli  aurei  coftumi  ,  e  1'  ignoranza .  E  qui 
avrei  largo  campo  di  adornare  quefto  mio 
fiìgionamcnto  coli'  efempio  di  tanti  valorofi 
Uomini  ,  che  vi  fiorirono  ,  ed  i  quali  non 
iolo  lì  diflinfero  nelle  qualità    proprie  d'   il- 
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luftri  Circadinl  ,  conformando  la  privata  lo- 
ro condotta  alla  civile  codituzione  del  go- 
verno ,  e  colle  poetiche  opere  loro  conter- 
marono  ,  e  difleiero  le  idee  del  giufto  ,  e 
dell'oneftoje  del  veroFifico,  eM)i-ale"ma 
deflinati  al  pubblico  maneggio  della  Socierà, 
e  dello  Stato  ,  ne  conlervarono  la  maefìa , 
ne  allontanarono  i  pericoli  ,  e  fecero  argine 
a  que'vizj,  che,  non  conofciuti  ,  o  non  ca- 
rati, s'  introducono  infenfibilmente  •  e  mefla 
poi  profonda  radice  ,  conducono  inevitabil- 
mente ad  una  totale  rovina .  Ma  pofciachè 
gli  Arcadi  colle  loro  Leggi  dalla  Grecia  paf- 
larono  nel  Lazio ,  e  qui  furono  dalla  Ro- 
mana grandezza  infelicemente  oppreflì  ,  ed 
eftinti  ;  nel  tempo  però  degli  Avi  noflri 
nuovamente  in  Italia,  dirò  cosi,  rilufcitati  , 
ove,  fenza  invidia  degli  Antichi,  con  eguale 
Iplendore  ,  e  con  effetti  cornfpondenti  alla 
faviezza  de'  rammentati  Iflituti,  felicemente 
fi  mantengono  lotto  la  cuftodia,  e  direzione 
comunemente  ammirata  del  celebre  Mirco 
Rofeatico  :  permettetemi  ,  che  fra  quelli  io 
ne  trafcclga  un  folo  efempio .  Il  dovere  ver- 
fo  la  Patria  ,  1'  amore  di  Cittadino,  la  giù* 
fta  riconofcenza  del  merito  mi  obbligano  a 
rammemorarvi  Amiro  Illuftre  Pallore  della 
Colonia  Liguftica,  il  quale  nella  vita  priva- 
ta  fi   fegnalò  con  opere  famoie  ,  e  fi  apri   la 
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ftrada  a  quel  lumlnofo  Trono,  che  dalla  fe- 
conda Luna  di  quello  anno  occupa    gloriofa- 
mente  nella  Genoveie  Repubblica .    Egli  da' 
l'uoi  primi  anni  volle  elTerc  Arcade  •  e   non 
concento,  come  molti  ,    del    folo  nome  ,    il 
cfercitò  nel    canto  poetico ,  e  dalle  antiche , 
e  moderne    carte  raccolfe  un    bel    teforo    di 
lumi  ,  che  lo  guidarono    rettamente    ne'  do- 
nieftici  ,  e  ne'   pubblici  affari  ,    fenia  ombra 
alcuna  d' inciampo  .  Onde  fm  d'  allora  i  più 
faggi ,    e  gli  amatori  del    comune    vantaggio 
gli  declinavano  ne'   prudenti  loro    defiderj  la 
luprema  Dignità  ,  di  cui  è   in  oggi    con  ap- 
plaufo  ,  e  giubbilo  unìverfale  riverito.    Ma 
con  maggiore  ammirazione  nella  prefente  in- 
faufta  fituazione  di   Europa ,  e  nella  comune 
fciagura  d'Italia  ,fotto  il  pacifico  fuo  Gover- 
no lì  ioftiene  intatta  ,    e    fplendida   la    bella 
Libertà  di  Liguria,    che  riconoice  dalla  Tua 
mano   1'  allontanamento  del  furore  guerriero, 
dal  fuo  conleglio  il  vigore,  e   1'  eguaglianza 
del    commercio  ,    dalla  fua  giuftizia  T  efatta 
ofiervanza  delle  Leggi  ,  e  dalla  iua   provida 
beneficenza  sbandita  la  miferia  ,   e  finalmen- 
te dalla  unione  delle  prerogative  del  fuo  cuo- 
re più  onefte  ,  e  più  generofe  ,    con    le    co- 
gnizioni dello  intelletto  più  vafte,  ed  accer- 
tate, confcJOfa  dipendere,  e  foftentarfi  la   bel- 
la inacchina  delia  univerfale  felicità  .    Tan« 
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ro  infiuircono  al  pubblico ,  e  particolare  van- 
taggio   i    profondi  ,     e  fodi   regolamenti    de* 
noftri  Arcadi  antichi  ,  che  in  tempi  diverfi, 
in  diverfo  Paefe,  e  diverfe  forme  di  Gover- 
no ,  fempre  alla  Vita  Civile  convenienti ,  ed 
egualmente  fecondi,  producono  copiofa  meflc 
di  azioni  grandi,  e  magnifiche,  deftinate  allo 
avanzamento  ,    e  perfezione  della  umana  So- 
cietà ,     dalla     quale    traggono    poi   1'  orisinc 
tutte  le  altre  o  reali,  o  immaginarie   utilità 
dagli  Uomini  defiderate  !    Né    altro    fine  mi 
fono  propofto  in  quefto  mio    brieve  ,  e  roz- 
zo dii'corlo  ,  GentilifìTimi  Compaftori ,  fé  non 
fé  di  manifeftarvi  primieramente  colla    mag- 
giore ingenuità  ,    e   candore    dell'  animo  mio 
la     fomma    ftima  ,    eh'  io    fo    di  ognuno  di 
Voi  ,  e  della  voftra  rinomata  Adunanza  ;     e 
additarvi    fecondariamente  ,-    per    quanto    io 
pofl'o  comprendere  ,    il  vero    carattere    della 
Ragion    Poetica  ,    acciocché      poflano    effere 
fempre    maggiori  i  progreffi  nella  cfecuzione 
del  narratovi  difegno  de'  primi  noftri   Iftitu- 
tori  ,  E  giacché  da  Polibio  ho  dato    princi- 
pio ,    conchiuderò    col  medefimo  quanto    mi 
era  determinato  di  favellare.    Diftingue  egli 
la  vera  Mufica  dalla  falfa ,  e  comprende  lot- 
to la  prima  quel  genere  ,    che  fi  aggira  in- 
torno le  tre  fpecie  di  verità,  Divina  ,  Fifi- 
oa,  e  Morale,  dagli  Arcadi  ,   come  ho    di- 

G     S  nio- 


io4  Prosa  Sesta 

mortrato  ,  in  tutta  la  fua  ampiezza  profefTa* 
te  .  La  falla  al  contrario  fi  è  quella,  che, 
lontana  dall'ordine,  e  fimmctrìa  eterna  ,  ed 
invariabile  delle  cole  ,  ordilce  una  tela  im- 
mac^inaria,  tutta  figurata  fopra  un  altro  Mon- 
do  o  ininiaginsto,  o  imponibile  ,  che  a  noi 
perciò  in  niuna  guifa  fi  appartiene  ,  e  dalle 
lue  idee  neffun  vantaggio  può  ritrarfi  per  la 
cftenfione  delie  cognizioni  ,  e  per  la  regola 
della  vita.  Quindi  a  ragione  Polibio  ripren- 
de E  foro  ,  per  altro  grave  Scrittore,  il  qua- 
le, confondendo  r  idea  dcir  una  con  l'altra, 
aficri  nella  iua  Storia,  che  la  Mufica  Poe- 
tica era  ftata  inventata  a  lolo  fine  di  fedur 
gli  Uomini  ,  ed  ingannarli  •  né  volle  egli 
addurre  altra  ragione  per  confutarlo,  fé  non 
r  efempio  illuitre  della  Repubblica  di  Arca- 
dia .  Polche  affai  preflo ,  corrottafi  nelle  al- 
tre contrade  della  Grecia  la  Ginnaflica  ,  e 
la  Mufica  dalla  licenza  ,  e  libertinaggio  del 
Teatro  j  ficcome  T  armonia  fi  riduffe  a'  fuo- 
nl  tanto  molli,  e  fnervati  ,  che,  folleticando 
le  minori  fibrille  degli  Organi  più  fottili  , 
non  imprimeva  perciò  nella  mente,  che  im- 
magini dilicate  di  piaceri  ,  e  di  paflioni  di- 
pendenti dal  fenfo  •  cos\  nelle  Danze,  e  ne' 
pubblici  Spettacoli  s'  introduffero  giuochi  sì 
poco  naturali  ,  e  contorfioni  tanto  violente, 
che  ingroffando  i  liquidi  correnti ,  ed  accrc- 
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fcendo    là    mole    de'  nervi ,  e  de'  mufcoli  , 
non  i'ervivano  che  all'  acqui fto  di   una   forra 
brutale,  o  di  urla  agilità  prclligiofa;  giacen- 
do intanto  lo  fpirito  opp^eflo  ,    ed    illangui- 
dito :  e  lafciò  con  quella  corruzione   la  Mu- 
fica    di     mefitarfi    V     elogio    di    Simonide , 
che  la  foleva  chiamare  una  muta   Poesia,  e 
dare    à    quella    il    titolo  di  una   Danza    elo- 
queiite  *    Seguite  dunque  coraggiofamente  ,  o 
Compaftori  ,    quefta    nobile    carriera  ,  e  per 
entro  alle  vive  immagini,  ed  alla  dolce  me- 
lodia de'  voftri  vcrfi    fplenda  limpido  il  rag* 
gio  del  vero,  0  nella  lode    di  quegli  Eroi, 
che  pili  vi  {limolano  al  canto ,  o  nella  efat- 
ta  delcrizione  delle  paflioni ,  o  nella  mvelli- 
gazione  delle  naturali  cagioni ,  ed  eventi  na- 
turali ,  o   finalmente    nelle   fublimi    notizie 
della  Divinità  :  eh'  io  ^  infiammato  dal  defi- 
derio  ,  e  dal  piacere  di  àfcoltarvi ,   e  d'  im- 
parare ,  tronco  quello  mio ,  forfè  già  troppo 
lungo, ragionamento.    Io  [oy  che  avendo  fat- 
ta menzione  dell'  infigne    mio    Concittadino 
Amiro  j  il  quale    dalla  gloria ,  e  dalla  fama 
accompagnato  ,     ficde  di  prefente    fui  Soglio 
Ligufticó)  dovrei  porgergli  col  mio  canto  un 
oflequìofo  tributo  di  compiacenza  ,    e    di   lo- 
de: ma  poiché  fono  troppo    tenui    le    forze 
del  mio  baflb  ingegno,  e    mi    mancano    im- 
magini ,  ed  idee  degne  del  di  lui  merito ,  vol- 
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gerò  a  lui  quel  medefimó  canto  Poetico  i' 
eh'  egli  alla  memoria  di  un  fuo  antenato 
confagrò,  qualora  reggeva  quell  '  iftelTe  re- 
dini del  Ligure  Governo,  che  fono  in  oggi 
alla  fua  mano  commefle  :  e  ferva  a  Noi  di 
riprova  infieme,  e  di  modello  delle  qualità, 
e  del  fuo  fpirito,  e  con  quanta  eccellenza 
abbia  imitato  i  primi  Maefiri ,  e  Legislato* 
ri  della  noftra  Arcadia  ;  onde  più  fonerà  an- 
cora, e  grande  ne  pafli  la  memoria  alla  va- 
fta  ferie  de'  fecoli  futuri  »  In  quefti  accenti 
adunque  egli  lodò  la  gloria  del  Zio ,  e  in 
quelli  medeiìmi  merita  egli  di  efferc  ora 
lodato . 


V 


Irtìi  maggior  ^i  ogni  più  Ècceìfo  Impèro^ 
l^el  foglio^  in  cui  vi  pofe,  or  con  voi  regna,* 
Liguria  tutta  a  rimirar  ne  vegna 
Le  meraviglie ,  é  a  far  ragione  al  vero  • 


Vedrà ,  Signor ,  conte  il  fembiante  altero 
In  fuo  fplendor  la  maefìà  foflegna  ; 
Come  prode  configlio  ognor  mantegna 
Tributar}  gli  (venti  al  gran  pe^fiero. 
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Vidrà  le  mprefè  inìtfitatt  ^  e  nuove 
4/^  pace  ,  e   libertà,  fpirar  coraggio  , 
Ornai  cojìrette  a  non  fermar/i  altrove . 


Griderà  allora ,  oh  qual  più  forte  ^   e  fitggiù 
Unqua  fi  vide  \    e  pur  fi  grandi  prove 
JNonfon  dì  Voi ,  Signor^  che  un  piccoì  raggio. 

Ho  detto . 


PRQ- 


io5 
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DI    DORALBO    TRIASIO. 

Delle  Lodi  del  Sommo  Regnante  Pon- 
tefice BENEDETTO  XIV,  detta  in 
Adunan'2:a  nel  Bof co  Parrà  fio  all't  17. 
dì  Settembre   1751. 

F  Ralle  infinite  magnifiche  voci  di  leti- 
zia, e  di  applaufo  ,  onde  all'  immortai 
nome  di  BENEDETTO  XIV.  rifona- 
rono di  Ogni  intorno  le  contrade  d'  Italia  , 
e  fuori  al  di  la  da'  monti,  e  dal  mare  le 
regioni  ancor  piti  lontane,  ove  fi  ftende  il 
grande  Imperio  di  Crifto,  come  alla  nuova 
Iperanza  di  felicità  ,  che  appariva  dalla  bel- 
la, ed  avventurofa  efaltazionc  ,  follevò  Roma 
r  auguflo  capo  dalla  Squallida  vedovila, ove 
giacevafi  lagrimofa  da  tanti  mefi  \  così  go« 
dendone  ora  T  egregio  frutto,  fotto  il  fe- 
licififimo,  e  magnanimo  governo  di  Lui ,  gia- 
lla, e  ragionevole  cofa  è,  che  di  novelle 
grida  il  primiero  plaufo  fi  accrcfca  di  gior- 
no in  giorno,  e  nuove  lodi  a'  primi  folen- 
ni  encomj  aggingnendo,  di  meglio  penfarle 
tuttavia  ,  e  di  adornarle  novellamente  ,  e  di 

con- 
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contarle  ^  e  di  udirle  ,  la  mente  y  e  lo  'n- 
gegno,  e  la  lingua,  e  gli  orecchj  non  iftan- 
chiaoìo  .  Che  fé  per  altro  i  gloriofi  ^  ed  iU 
luftri  Principi,  che  iort  fovra  tutte  le  uma- 
ne cofe  i  niuna  miglior'  grazia,  e  mercede 
alpettar  poflbno  per  le  valoroCe^c  chiarllll^ 
me  opere,  che  il  divino  premio  della  lode 
de'  liberi  ingegni-  in  ciò  potrà  clTer  dipin- 
ta la  ÌLia  laude  per  ogni  tempo  ^  eh'  ella 
per  ampia,  e  per  rilevata  che  fìa ,  nort  feni- 
brcrà  per  avventura  mai  tinta  o  dell'  adula- 
zione, o  della  lufinga  ,  ui'ata  compagnia  del- 
la lode  de'  Potenti .  Poiché  non  la  potenza, 
no  '1  fafto  ,  non  la  fplendida  ,  e  luminofa 
Corte,  e  quanti  mai  furono  i  lupcrbi  arre- 
di del  Principato,  non  la  immaculata  e,  tri- 
onfale corona  del  Sacerdozio,  e  1'  onor  fu- 
premo  fovra  i  Re  della  Terra  ,  han  potuto 
in  lui  mutare  l'  indole  amabile,  e  generola 
dell'  anima  grande  ,  che  non  fapea  in  che 
crefcere  con  la  dignità,  e  'Ifevero  gemo  di 
quella  modeftia,  che  adornò  tutti  i  penfieri 
fuoi ,  e  la  quale,  non  che  accetti  le  falle  lu- 
finghe,  al  primo  fuono  talora  di  vera  com- 
mendazione, di  un  fignorile  ben  nato  pudo- 
re lo  tinfe  fempre,  e  lo  circondò.  Senzachè 
la  voce  delle  fue  lodi  è  la  voce  ftelTa  delle 
virtù  fue  ,  aperte  e  manifefte  alla  comune 
teftimonianza  degli  uomini  ,  innanzi  a'  qua- 
li 
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li  ingenue,  e  fchlette  ameran  fempre  di  com« 
parire  ,  come  non  contaminate  di  fimiilazio- 
ne,  o  di  fallb  intereffe,  lemplici  ed  innocen- 
ti furon  prodotte  per  la  loro  pubblica  utili- 
tà, alla  quale  egli  inteie  in  tutto  ilchiariffimo 
corfo  degli  anni  Tuoi  :  e  per  cui  egli  ora  ha 
vinto  la  lomma  cfpettazione ,  che  di  lui  lì 
deflò ,  che  è  la  gran  loda ,  che  principalmen- 
te merita  in  quefto  giorno  . 

La  quale  fenza  alcun  dubbio  compren- 
de tutto  il  fublime,  ed  eroico  giro  de'  pregi 
fuoi ,  com'  ella  in  fé  racchiude  il  più  ma- 
lagevole, e'I  pili  ammirabile  punto  della  Tua 
vita,  o  fi  riguardi  T  altezza  del  grado  ,  in 
cui  veniva  collocato  ,  o  la  grandezza  della 
fua  fama,  ch'egli  doveva  adempiere,  e  fupe- 
rare  ,  Perocché  certamente  fra  quante  mai 
furono  poiefla  ,  o  fignorie  ,  o  dignità,  ed 
onori  ,  che  fi  levaron  fra  gli  uomini  dappoi 
eh'  eflì  vennero  a  comunanza  civile,  niuna 
mai  fu,  o  eflervi  puote  mai,  che  più  rile- 
vato luogo  occupafTc  di  quell'  altezza  ,  in 
cui  veggiamo  al  prefente  i  noftri  infiemc 
Principi,  e  Pontefici  fommi  della  fanra  Re- 
ligione :  a'  quali  fa  Corte,  e  Servitù  quanto 
mai  di  fpeziofo ,  e  di  fuprerao  han  le  ric- 
chezze, e  1  dominio  di  ampio,  e  fìoritiflìmo 
Stato,  e  cui  fa  corona  di  ornamento,  e  dì 
fplendore  ,  quanto  han  di  augufto,  e  di  ve- 
nera- 
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nerablle  i  riti,  e  h  ordinanze  del  maeRofo, 
ed  univerlal  culto  del    vero    Dio  .    Coficchè 
veramente    quel    che    d'   illuftre  nel  facro,   e 
nel  profano  ha  la   umana  locietà  ,    tutto  va- 
gli;! a   ben  compier  1'  alto,    e  ragguardevole 
intento    di    render    cotanto    grande  ,    quanto 
malagevole    il    iommo    impiego ,    in  cui  ciò 
che  di   duro ,  e  di    dubbiolo    è    nel    governo 
de*    Principi    del    iecolo ,    è    forfè  ,    e    lenza 
fallo  ,  la   minor    cura  .    Quindi  alla  necefTità 
importabile    dell'    adempierlo    perfettamente 
riiponde  1'  enorme  pefa  di  rendere-   appagati 
comunemente  i   popoli,  non  meno  fuoi  ,  che 
ftranieri ,  i  quali   tutti  fon  rivolti  allo  incer- 
to conducimento  del  pericolofifTimo    Minifte» 
ro.  E  quindi   alla  convenevolezza    di     dover 
tale    dimoftrarfi    coftantemente  colui ,  che  lo 
regge,   qual  fi  confaccia    all'  adorabile    rap- 
preientanza  della  perfona  di  Dio   iulla    Ter- 
ra ,  ed  allo  incarico  fovrano  di  gran    Sacer- 
dote, mediator  Ibmmo  fra  Gesù  Criflo,  e  la 
corrotta  Generazione  del   iecolo,  corrifpendc 
la  necefiità  di  doverlo  effer  bene  fin    dentro 
a'  più  fegreti  fenfi  del    petto,    con    rifplen- 
dente  pienezza  di  verità.  Poiché   troppo  altra- 
mente ella  è  fcorta  ,    ed    avveduta   Roma  a 
penetrare  i   più    ripofti    penfieri    del    profon- 
diffimo  umano  cuore ,  e  troppo    de'  Cittadi- 
ni non  meno,  che    degli  Stranieri   gli   occhi 

ha 
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ha  d'  intorno  infidiofi  ,  e  molefti ,  ficcome 
troppo  frequenti  fono  le  occafioni  da  fcovrir- 
fi  la  leena  della  fimulazione  fuUa  difcorre- 
vole  altezza  del  Soglio,  E  così  fimigliante- 
mente  al  manireflo  pericolo  del  mortale,  ed 
aperto  fcandalo,  che  fi  porrebbe  in  faccia  a 
tutte  le  Nazioni  ,  qualora  tale  egli  non 
foflfe  da  poter  ben  loftenere  l'  onor  della 
Religione  ne'  fuoi  coftumi  ,  la  Provvidenza 
ha  corrifpoflo  ben  ampiamente,  col  mandar 
quaggiù  valoro  filli  me  ,  ed  incomparabili  ani- 
me di  tempo  in  tempo, a  crefcere  il  fovru- 
mano  decoro  della  eccella  dignità  ,  a  difen- 
derla,  ed  a  coftantemente,  e  vivacemente  rin- 
vigorirla per  nuova  apparenza  di  luce .  La- 
onde, per  tacer  di  altri,  cosi  gì' Innoccnzj , 
i  Pii  ,  ed  a'  tempi  migliori  i  gran  Leoni, 
e  i  Gtegorj,  e  tanti  altri  Venerabili  Nomi 
in  riputazione  più  che  umana  foftennero  l* 
eterno  onore  della  gran  Sedia  ,  che  come  è 
l'oggetto  delle  benedizioni  di  tutti  i  Fedeli; 
cosi  è  il  fegno  più  riguardato ,  e  in  vano  of- 
fefo  dalla  malevoglienza ,  e  dalla  invidia  de- 
gli fgraziati,un  tt'mpo  fuoi  figli,  poi  feroci 
ed  implacabili   perfecutori . 

Egualiflime  certamente  alla  così  ben 
grande,  ed  interminata  altezza  del  grado,  e 
ioprabbondevoli ,  e  ben  formate  erano  le  ono- 
rate  promefle  ,    che    con    voce    d'  immortal 

va- 
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valore  di  lui  facea  la  chiarezza  fteffa  del 
nome  Tuo,  tuttavia  concole  famofo  per  an- 
tico pregio  di  lovrane  virtù  ,  e  si  convene- 
vole iopraminodo  alla  elettilfima  vocazione 
del  gran  Sacerdozio.  Poiché  lapeano  fuor  di 
ogni  dubbio  i  popoli  più  lontani ,  e,  più  che 
.tutti  altri,  veduto  ed  ammirato  avea  Roma , 
fin  dalla  prima  giovanezza ,  felicifllma  ipet- 
tatrice  della  iua  chijriflima  Vita,  l'  altezza 
del  Tuo  fpirito  (ignorile  ,  e  la  manfuetudi- 
ne  ,  la  femplicità,  la  ichiettezza ,  e  la  pie- 
tà, e  la  religione,  i  lempre  innocenti,  e  tem- 
perati affetti  iuoi ,  e  la  per  ogni  tempo  lo- 
devole converlazion  del  Ilio  vivere  *  o  che 
nobiliffimo  giovinetto,  indirizzafTe  verlo  1* 
onore,  e  la  virtù  i  celeftiali  generofi  moti 
dell'  animo,  o  che  nella  migliore,  e  più  fer- 
ma età  ,  copiofo  e  foprabbondante  moflraffc 
il  maturo  frutto  delle  prime  belle  fi:teranze  , 
e  de'  celebrati  Tuoi  ftudj  :  ed  o  fofle  impie- 
gato ne'  minlfterj  più  gelofi,  e  difficili,  dar 
lempre  pruove  apcrtilfime  della  fua  coftan* 
za,  della  giuflizia,  e  della  rettitudine  j  o 
configlialTe  j  fuoi  Principi,  ufar  fempre  con 
i*  incontaminato  candor  del  vero  il  più  fu- 
blime,  e  dilicato  carattere  di  una  veramente 
Romana  eroica  libertà:  e  che  per  qucfte  vie 
ancora  ,  ad  altri  o  inulitate,  o  poco  felici , 
era  egli  a'  primi  onori    venuto    felicemente, 

per 
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per  la  fcmpre  eguale  beneficenza  de'  faviflì- 
nii  paffati  Principi,  dei  fuo  merito  giuftiflì- 
mo  conoicitori .  Udivanfi  per  fimil  modo  di 
Ancona,  e  di  Bologna  gli  alti,  e  preclari 
efempj  delle  criftiane  veramente,  ed  al  gra- 
do, ed  alla  dignità  dirittamente  ben  confa- 
cevoli  belle  opere  del  zelo,  e  della  religio- 
ne, e  r  ardente  carità  verfo  i  poveri  ,  del- 
la quale  avea  per  altro  quefta  Città  in  le 
fteffa  avuta  per  V  addietro  affai  lodevole  la 
teftimonianza  ,  e  la  magnificenza,  con  cui 
vedcanfi  eretti  ampj  edificj  ,  o  alla  inftitu- 
zione  nelle  lettere,  e  ne'  coftumi  della  gio- 
ventù ,  che  incamminavafi  al  Chericato  ,  o 
al  ricetto,  ed  alia  cura  degli  egri,  e  difper- 
f]  mefchini  :  e  Chiefe,  e  Templi  a  vaghilfi- 
jna  altezza  rilbrgere  dalle  ruine  '  e  Altari 
e  Portici  innaizarfi,  e  riRorarfi  :  e  che  in 
mezzo  alla  cura,  ed  alla  follecitudine  Vefco- 
vile ,  non  foi  con  1'  efcmplo,  e  con  le  ope- 
re, ma  con  la  voce,  e  con  gli  fcritti  adope- 
rava la  faiute  dei  popolo  a  fé  commeiìo  : 
e  ,  come  di  Uomo  alia  pubblica  univeriàle 
utilità  nato,  il  iuo  ripofo  non  cfTer  altro  , 
che  il  porre  a  comune  ufo  i  i'uoi  ftudj  ,  il 
iuo  fapere ,  e  le  lue  meditazioni  •  colicchè 
la  brieve ,  ed  interrotta  quiete  fieifa  del  Tuo 
travaaliare  ,  era  1'  avventurofa  producitrice 
dcgl'  Jiluftri  volumi  ,  che  in    un    fecolo    co- 

tan- 
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tanto  copiofo  di  Scrittori    rircofTero    pure    sì 
grande  applauCo  ,  e  che  lerviran  di  dottrina, 
e  di   ammaeftramento  lu  quelle   mateiie  ,  eh* 
egli   trattò,  a  quanti   mai    gli    ricercheranno 
e  rivolgeranno ,  i   quali   ricercati   faranno  tan- 
to ,  quanto   la   lunghezza    de'  iecoli    durerà . 
Ed  erafi ,  oltre  a   ciò,  con  fingolar    miracolo 
di  fopracceleftiale  fapicnza,  veduto  Io  Spirito 
Santo  ,  non   con   la   foave  ufata  maniera ,  ma 
a  guifa  di   turbine,  aver  voluto  al  grande  uo- 
po,  per  iftrano  modo,  glorificar  i'e  ftefìb ,  e 
la  vittcrioia  Tua  provvidenza ,  al  colpetto  in- 
tero dell'   Univerfo  ,  nel   fornir  1'  ammirabi- 
le opera  della  gloriofifTima  elezione:  la  qua- 
le,  perchè  da  lui  folo  foffe  riconofciuta ,   fu 
quafi    prima    fatta,  che    penfata ,  a  cui  dava 
un    occulto  pregio,   e  virtù  il  fuo  collante  , 
■  e  maravigliofo    dilungamento    da    qualunque 
defiderìo  di   masoior  srado.   Poiché    rifapute 
ben   anco    troppo    erano  le  immortali  voci  , 
eh'    egli   r  accettava  foltanto  ,    perocché    ad 
affai   chiare  note    conolceafi ,  dopo  così  gran 
tempo  ,  nella   repentina  ,    e    prodigiofa   con- 
cordia desìi   Elettori ,  lo  incommutabil    siu- 
dicio   di   quel  Signore  ,    che    ha  in   mano  il 
cuore    de'   Principi ,   in   condurlo    ad    una  di- 
gnità, alla  quale  non  avca  pur  penfato  giam- 
mai  di   pervenire:  di  che  ben  tutti  eran  cer- 
ti ,  eh'  egli  parlar  poteffe  con  verità . 

'  H  Per 
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Per  la  qual  cofa  ,  come  poteva  egli 
adunque  ioddisfar  pienamente  al  defiderio , 
ed  alle  fperanze  univerfali,  con  la  comune, 
e  con  la  ufata  opera  della  virtù?  Che  anzi, 
come  di  cuor  generofb  ne'  cimenti  di  ono- 
re ,  Te  egli  di  una  in  altra  età  ,  e  di  una 
in  altra  carica  liiperò  Tempre  la  eipettazio- 
ne  ,  che  giuftamente  s'  ebbe  di  lui  ;  e  fé  ad 
ogni  carica,  che  efercitò,  die  Tempre  nuovo 
ordine,  ed  acconciamento:  doveva  egli  poi, 
per  agguagliar  quella  lode  ,  che  di  fé  foffe 
degna,  ed  alla  quale  pareva  quaggiìi  ordina- 
to da'  tempi  eterni  ,  non  intraldl'ciando  1  * 
ufato  codunie,  fuperar  felicemente  le  fteffo  , 
e  fin  da'  primi  giorni  camminare,  e  ricorre- 
re ,  come  ipeditamentc  camminò  in  fatti  ,  e 
ricorfe  tutto  il  vario,  ed  ampio  fpazio  di 
gloria,  dove  altri  appena  glunfero  dopo  lun-" 
go  corfo  di  Principato.  Si  levò  alteramente 
per  tanto  cosi  di  bel  mattino  a  trapaflare 
r  interminato  campo  di  onore  ,  che  gli  fi 
parava  dinanzi  ,  che  non  trafcurò  le  prime 
ore  del  iuo  Governo  a  proccurar  la  vera 
felicità  de'  popoli  ,  e  lo  innalzamento,  e  il 
culto  della  divina  Religione,  i  quali  furono 
i  primi ,  e  faranno  i  penfìeri  ultimi  del  fuo 
veramente  regale,  ed  augufto  animo:  lo  in- 
tendimento di  cui  tutto  rivolfc  perciò  a  far 
conoiccre    1'    incorrotto,  ed  ardente    amore  , 

che 
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che  avea  per  la  giuftizia ,  e  perchè  le  cari- 
che fi  urairero  con  dignità  ,  e  perchè  la  fo- 
la virtù  approvata  con  1'  ufo  de*  minori 
impieghi  giudicaffe  del  merito  de'  pretenlo- 
ri .  E  così  cercò  fubitamente  di  follevar  V 
opprefTo ,  ed  angufto  erario  ,  che  il  comin- 
ciar da  fé  fteffo  a  privarfi  per  quefìo  di 
ciò,  che  allo  Stato  Sovrano  ferve,  e  piace, 
furono  gli  agi ,  e  i  comodi  ,  e  le  conlola- 
zioni  del  fuo  novello  viver  da  Principe  j  e 
il  moftrar  chiaramente  con  la  invincibil 
pruova  de'  fatti ,  eh  '  egli  non  intereffe  ,  o 
cura  della  carne,  e  del  l'angue  avrebbe  an- 
tipolio mai  al  bene  della  pubblica  utilità  . 
E  così  il  dare  nel  tempo  fìeffo  aperti  ,  e 
luminofi  argomenti  di  una  incomparabile 
cortefia  ,  e  di  una  perpetua  beneficenza*  e  il 
vederglifi  nella  fronte  il  grave  -ri ncrefci men- 
to, che  ha,  qualora  non  poffa  contentar  tut- 
ti ,  e  formar  la  fortuna  di  tutti  :  1'  aver 
prontamente  penfato  a  dar  nuova  ,  e  più  fi- 
cura  forma  alla  fcelta  de'  Minilìri  più  ec- 
celfi  del  Santuario-  1'  affaticarfi  pure  di  ri- 
ordinare con  nuove  leggi  tutto  il  giorno  a 
bel  coftume  nell'  animo,  e  nell  '  apparenza 
ancora,  il  Clero,  e  la  fteìTa  Corte;  ed  il 
racconciare  a  miglior  forte ,  o  dalle  profon- 
de radici  tutti  divellere  quegli  abufi  ,  che 
ne'  gran  corpi  di    Repubblica  ,    per    naturai 

H  2  vizio 
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vizio  delle  um^ne  cofe ,  ioglionfi  rimefccla* 
re  di  tempo  in  tempo:  a  ciò  intendere  loa- 
vemente  con  le  riovelle  conflituzioni ,  e  cor 
le  paftorali  ammonizioni  ,  ricolme  ed  abi 
bondevoli  del  pili  vivo ,  e  rifplendcnce  lu- 
me de'  primi  lernplici  fecoli  della  Chielai 
e,  non  obbliando  ancor  qui  ,  come  ciiefto 
tempo  il  comporti  ,  la  fua  naturale  magni- 
ficenza ,  cercar  di  pone  al  di  fuori  con  pa- 
ce i  confini  tra  '1  Principato ,  e  il  Sacer*i 
dozio,  furono  per  avventura  da'  primi  gioì''» 
ni  le  primiere  fue  lodi  ,  fono  fìate  e  fon 
pur  anco  le  lue  amabili  cure  ,  e  le  fue  de* 
liziofe  ,  ed  incerabili  opre  :  e  1'  attenzion 
coftantiflìma  in  reftituire  con  le  illufori  Ac* 
cademie  alla  nativa  bellezza  le  buone  arti, 
e  nelle  Sale  mcdefme  della  fua  Corte,  con 
nuovo  clemplo,  dar  loro  immortai  forza, 
coraggio  con  la  fua  augufta  prefenza:  e  tan* 
te,  e  tante  altre  cofe,  che,  fenza  che  iole 
rammemori,  o  le  adorni  con  le  parole,  noi 
tutti  fappiamo,  e  veggiamo  farfi  di  giorno 
in  giorno;  le  quali  Roma,  che  per  eterno 
defìino  ,  fé  fìefla  rinnovella  di  mano  a  ma- 
no, e  ringiovanifce  a  perpetuo  onore  ,  me- 
glio che  ne'  luperbi  monumienti,  e  ne'  titoli, 
lerberà  vive  ec  onorate  alla  memoria  ,  ed 
alla  lode  de'  tardi  Pofteri .  Poiché  veramen- 
te i  tildi,  e  gli  obelifchi,  come  non    fieno 

fogna- 
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fe^nali  della  felicità  della  fta^ione  de'  loro 
Principi ,  Tono  per  lo  più  ricordanze  acerbe, 
e  talora  di  aperto  biafimo  della  fciagurata 
qualità  de'  tempi  loro  :  ove  la  gloria  ,  che 
lì  iortien  full'  amore  de'  popoli  ,  non  foffe- 
riice  giammai  alterazione ,  come  efli  non 
pnfTono ,  per  lo  general  fenfo  della  verità , 
che  regna  nella  moltitudine  ,  non  amar  lem- 
pre ,  e  quafi  adorare  que'  Reggitori  ,  che 
con  lavio  governamento  produflero ,  ed  or- 
naron  la  pace,  e  la  dolcezza  del  loro  vi- 
vere . 

Che  Te  in  vero  poi  dal  picciolo  corfo  di 
un  anno  non  iofteneafi ,  che  iì  adega.'iflero 
di  pieno  compenlaniento  i  noflri  danni  ,  e 
potelTe  compicrfi  da  ogni  parte  la  intera  no- 
ftra  ben  condotta  fortuna  :  non  .è  per  tan- 
to che  in  noi  non  fieno  oltremifura  per  lui 
pareggiate,  e  vinte  la  noflra  efpettazione  , 
e  le  nodre  fperanze  *  poiché  tale  ,  e  vie 
meglio  del  orande  afoettamento  noftro  me- 
delìmo  ,  veggianio  ora  quel  Principe,  che 
nelle  ben  cominciate  vafte  o'jere  di  aman- 
tiifima  provvidenza ,  ci  fa  godere  in  Ibm- 
ma  parte  il  nobil  frutto  ,  e  la  piena  ,  e 
gioconda  ficurezza  di  quella  perfetta  feli- 
cità ,  alla  quale  dovrà  preitamente  innaU 
zarfi  la  fvcnturata  ,  e  miiera  condizione 
d-sUa  età  noilra ,    Ed  oh  così,   come  egli  ha 

H  3  col 
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col  Tuo  lume  tenuto  sì  ben  lontana  di  que- 
fto  Cielo  la  ofcura ,  e  iopraftante  procella , 
che  ne  minacciava  pur  d'  ogni  intorno  , 
venga  ornai  di  fu  dalle  nubi  incoronata 
dell'  amabile  fronda  la  bella  Pace  a  ral- 
legrare la  paventofa  ,  e  dolente  Italia,  ed  a 
pienamente  rafficurarla  ! 

Non  imprefi  io  però  finalmente  di 
fornir  già  V  adornamento  intero  delle  fue 
lodi ,  alle  quali  non  era  certamente  bafte- 
vole  un  folo  ingegno  ,  né  la  fcarfa,  e  pic- 
ciola  ora  ,  che  a  me  toccava  di  ragionar- 
vi ,  Per  la  qual  colà  dee  venire  oramai 
al  fuo  fine  quefia ,  che  fervirà  loro  come 
una  femplice  ,  e  difadorna  Introduzione  , 
onde  fi  dia  1'  ampio  luogo  alle  Mufe  ,  le 
quali,  ficcome  furon  le  prime  a  celebra- 
re anticamente  gli  Eroi  ,  ferbano  una  vi- 
vace ,  ed  eterna  grazia  a  confecrar  feli- 
cemente alla  immortalità  i  loro  nomi  • 
e  che  comunque  abitatrici  qui  di  felvagge  , 
e  rufticane  capanne  ,  fono  ammaeftrate  già 
per  lungo  ulo  lòtto  il  Cielo  di  Roma  ad 
agguagliar  con  le  paftorali  Sampogne  il 
maeftoio  fragor  delle  trombe  si  coltamen- 
te ,  che  alcuna  volta  non  ieppe  dillin- 
guerfi  s'  egli  fofìe  fuono  di  Arcadia  ,  o 
di  Atene  .  A  qualunque  più  proprio  ri- 
guardamento  per  altro  è  tale  uficio  dovu- 
to 
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to  a  Lui  ,  che  come  non  fi  fdegnò  di 
onorar  col  Tuo  Nome  quefta  Adunanza  ^ 
COSI  la  immortale,  ed  incomparabil  glo- 
ria farà  mai  lempre  ,  ed  il  faufto,  ed  ono- 
rato argomento  delle  più  liete  Arcadiche 
Celebrità  . 
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PROSA  VIIL 

DISCORSO   PASTORALE 

DI    DORICLEO     DRIADIO. 

Detto  nel  Bofco  Parrafio  li  p.  Settem- 
bre  ly^'^. 


STavami  folo  nella  mia  piccola  Capanna,  di 
buon  mattino  afpettando  1'  ora  oppor- 
tuna per  guidare  il  mio  gregge  a  pa- 
fcere,allorchè  in  efla  viddimi  allo  improvvifo 
comparire  avanti  Mirco;  ed  oh  che  fai  Do- 
ricleo  ?  mi  difle  .  Io  ftava  peniando ,  i'og- 
giunfi,  alla  quantità  di  animali,  che  tro- 
vanfi  in  Cielo  ,  Cigni  ,  Aqule  ,  Avvolto) 
Capri ,  Tori  ,  Pecore,  Cavalli ,  per  fino  Ser- 
penti ,  e  Scorpioni  ;  e  mi  andava  nello 
fìeffo  tempo  richir.mmdo  alla  m  mrjria  ciò, 
che  più  volte  ho  l'enti to  raccontare  di  loro 
da  quelli  de'  noflri  piii  vecchj  Padori ,  che 
venivano  da  tutta  1'  Arcadia  confiderati 
come  i  più  diletti  a  Minerva,  e  ad  Apol- 
lo. Ma  pure  io  mi  credo,  ripigliò  allora  il 
buon  Cuftode  ,    che    corefti   Pallori ,    che  tu 

dici  , 
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dici ,  e  che  io  ben  conobbi ,  e  conofco,  non 
avrebbero, come  tu  fai  ,  lalciaro  cosi  facilmen- 
te fuori  del  numero  dei  celefti  animali  quel- 
lo, che  più  degli  altri  alla  noftra  Arcadia 
appartiene,  voglio  dir  V  Orla  .  Ora  dunque, 
in  pena  di  tua  tralcuratezza,  procura  di  ram- 
mentarti ciò,  che  dell'  Oria,  e  preciiamente 
della  Maggiore,  avrai  da  quegli  antichi  Pa- 
ftori  udito,  e  nella  prima  nofìra  Adunanza 
fopra  di  eifa  farai  accertate  parole.  Piii  non 
riflettei  ,  genti  li  Ifi  mi  Compafbori  ,  alla  mia 
ineiperienza  ,  ma  fuperbo  di  un  tal  onore 
ne  accettai  il  carico,  a  cui  mi  accingo,  co- 
nolcendo  a  mille  pruove  il  generofo  voftro 
Gom  Dati  mento  . 

In  verità,  a  niuna  delle  altre Coftellazio- 
ni  ritrovo  efTerfi  fatto  tant'  onore  ,  quanto 
a  quel  grande  Animale  ,  quale  è  T  Orla 
Maggiore,  che  in  lolìanza  è  uno  di  quei 
gruppi  di  Stelle,  il  quale  ravvifìanio  ,  e  con- 
fideriamo  nel  Cielo  anche  Noi  femplici  Con- 
duttori, e  Cuftodi  del  Gregge,  non  che  quel- 
li ,  che  e  Greggi  ,  e  Campi  in  abbondanza 
poffeggono  •  e  benché  a  Noi  fieno  ignoti  i 
loro  corfi  ,  ed  influiìì  :  contuttociò  pur  fi 
vede,  che  tutti  a  loro  fi  volgono,  non  me- 
no la  notte,  che  la  mattina,  e  la  l'era,  e 
forfè  per  la  venerazione ,  che  verfo  di  quel- 
le fi  efercita.   E'  noto    ancora  ad  ogn'    uno 

con 
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con  quali  nomi  fia  ella  chiamata  da'  noftri 
Poeti ,  i  quali  la  chiamano  ora  col  nome  di 
Helice ,  di  Plauflro  iMaggiore  ,  di  Califto, 
di  Megifto ,  di  Arturo,  di  Nonacrina  ,  ora 
con  quello  di  Plauftriluca,  di  Licaonia  ,  di 
Parraiade,  e  di  Erimantide;  quefli  tanti  ti- 
toli mi  fanno  conghietturare  ,  eh'  ella  una 
gran  cola  fu,  ond^  con  un  breve  ragiona- 
mento fatto  ,  e  detto  alla  buona  n'  cfami- 
nerò  le  prerogative  j  o  fieno  quelle,  di  cui 
fu  adorna ,  mentre  era  in  corpo  mortale  fu 
quefta  terra,  o  le  altre,  di  cui  è  ftata  fre- 
giata, divenuta  Coftellazione  luminofa  lalsìi 
nel  Cielo  tanto  vaga ,  e  tanto  pura  ,  che 
ben  meritò  di  efier  accoppiata ,  e  paragonata 
nello  fplendore  al  raggio  Mattutino. 

Già  fiammeggiava  /'  amorofa    Stella 
Per  /'  Oriente  ;  e  /'  altra  ^  che  Giunone 
Suol  far  gelofa  nel    Settentrione 
Rotava  i   raggi  fuoi  lucente  ,   e  bella . 

Che  credo  non  vi  farà  difcaro  ancora,  perchè 
con  quefto  mezzo  riconofcer  potrete,  quan- 
to fia  grande  il  decoro  di  noftra  Gente  * 
mentre  tanto  di  eroico,  e  di  fingolare  ezian- 
dio nelle  noftre  Beftie  fi  dil'copre.  Di  mal 
talento  forfè  le  noftre  Paftorelle  udiranno  gli 
ftrani    cafi    di   Califto  ,    e    le    più    levere    la 

con- 
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condanneranno  ,  le  più  umane  la  difcol pe- 
ranno j  in  tanto  io  paflb  a  narrar  vene  i  iuc- 
ceffi. 

Non  fono  mancati  degl'invidìofi ,  i  qua- 
li  hanno  tentato  di  togliere  quefto  gran  pre- 
gio ad  Arcadia  con  dire,  effere  ftata  T  Orla 
noftra  una  delle  nutrici  di  Giove  ,    allorché 
fopra  dei  Monte  Ida  veniva  nalcofta mente  allat- 
tato per  tema,  che  rifapendolo  il  luo  Geni- 
tore   Saturno,    troppo  ingelofuo  del  Trono, 
non  lo  divoraffe,  come  aveva   fatto  degli  al- 
tri  figli   natigli   infino  allora.   Dalla  tradizio- 
ne coftantilfiina    di  noflra  Gente    noi    abbia- 
mo tutto  lì   fondamento  di  credere,   effer  la 
famola  Ca!:1:o  ftata   PrincipefTa   Reale,  e  Fi- 
glia del  gran   Re  Licaone,  da  cui  quella  Con- 
trada da  noi  abitata  fi  denominò    Licaonia, 
e  dal  quale,  oltre  molte  altre  prove  di  pru- 
denza, e  valor  militare,  la  famoia   Nazione 
de'   Pclafgi   fu  foggiogata.   Ed  oh    di   quanto 
gentili   fattezze  convien  dire ,  che  quefta  re- 
gia Figlia  fornita  foffe,  mentre  un  sì   bel  no- 
me forti  ,    che    appunto    nella  noftra  volgar 
lingua  fignifica    belle-^a  fomma  \    Suole,  non 
può  negarfi,   la  bellezza ,  e  l'  avvenenza    ef- 
fcr  grand'  incentivo    per  farfi    amare  •    anzi 
poche  ibno  quelle,  che  non  credano  di   effe- 
re  ornate  di  un  tal  merito  ,    benché    il   piìi 
delle  volte    è    un  effetto  di    amor    proprio  , 
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non  di  giufts  proporzioni ,  e  colori ,    che  fi 
Scorgano  ne'   loro   aipetti.  Suol  fenia   dubbio 
una  SI  fatta   maniera  di  penlarc  effer  di  grande 
incentivo  per  darfi   in   preda  alla    cieca    paf- 
lion  dell'  amore,  ed  a  far  si,    che    da    vir- 
tuofi   impieghi   la   mente  diftolgafi .   Non    co- 
si fegui   nella  noflra  Califto ,   la    quale    anzi 
rifiutò   le  offerte    de'  pili  riguardevoli  giova- 
ni ,   che  afpiravano   a  nozze  sì    vantaggiofe. 
Ma  chi    avrebbe    mai    potuto  refiftere   a  tan- 
ti  afTalti ,  fcnzi   p.-endere  provvedimento  pili 
ftabile  per  iicanGrìi?  Sapeva   ben    ella,    che 
cotali  vitt  -rie   mai    meglio  non   fi  ottengono, 
che  col   ritirarfi  a  tempo,    e    porfi    in   iftato 
di  non  combattere  :  comprendeva  molto    be- 
ne   non    effervi     rimedio     piìi    valevole    per 
non  lafciirfi  affafcinare  dal  piacere,  che  ab- 
bandonarfi   al  travaglio  .   Q_aindi   è  ,    che  nel 
più  bel  flore    della  età  fua ,  dato    un    perpe- 
tuo addio  alla  paterna   Regia,   fi   rifugiò  nel- 
le noflre    bofcareccie    Forefte    per    apprende- 
re tra  le  Fière   un   tenore  di  vivere    fuperio- 
re  air  umano  .    Ma    neppur    auefto    avrebbe 
ella  potato  confeguire  (ìcuramente  in  un  luo- 
go per  altro    cosi    adattato ,  quando  foiTe  ri- 
mafia  priva  di  ammaefli-amento ,  e    di   dire- 
zione ,   mediante   la  quale   fi  avvezzaffe  a  fa- 
per  concepire  mafTMic^  e  fare  ooerc  da  Ero- 
ina;   onde  a  ciò  bifognò    provvedere    p^ma 

di 
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di  cgn'   altra  cofa.  Né  la  icielta  poteva   ef- 
fer    più    nobile,  e  piìi  ficura  ,  efiendofi    ella 
pofta  lotto  la   dilcipliria  ,    e    tutela    di    Dia-» 
na  ,  e  vale  a  dire, di  una  Dea,  la  quale,  chec- 
ché ne  dicano    i  noftri   Poeti  ,    porta    iopra 
]e  altre  il  bel  v?nto  di  non  elTerfi    mai    la- 
fciata    né    forprendeie  ,     rè    intenerire    dall* 
amorofa  paffione;  concicfiii^colaché  ,  ne  meno 
degna   dilcepola    ad    una    tale    Maeflra  ,    ne 
meno  degna  Maeflra  ad    una    tale    dilcepola 
fi  conveniva.   Eccola   dunque,  deporti   gli  abi- 
gliamcnti   reali^   colle  chiome  fparfe  al    ven- 
to, e  iuccinta,   in    compagnia    deile  Driadi  , 
e  delle   Oreadi ,  fcorrere  gili,  e  lu    ad  occu- 
pare pofti   opportuni  ;  eccola   impugnar  Lan» 
ce,    e  fornirfi  di  Archi,  di  Saette,  di  Carcaf- 
l'o    per    arricchirfi   di   prede ,   e    fare  conqui- 
fìe,  e,   con   animo   piucchè   virile,  ora    inse- 
guir Daini,  ora  affrontarli    con    Cignali,    e 
con  Orfi ,  ora  perfeguitare  altre  Fiere,   lenza 
punto    paventare  i   loro  infiliti ,  e  lenza  pun- 
to fgomentarfi   della   lor  rabbia  .    Immagina- 
tevi pure  qual     farà    ftata    la    maraviglia  dì 
quei  noRri    antichi    Partorì   Arcadi  ,    mentre 
vedevano  querte  lelvagge  Contrade,   divenute 
campo  di  magnanime  imprele  ,  e   cambiarefi 
in  iicuola  di  gran   valore!   Io  per  me  mi  fi- 
guro  prelente  quella  nobilifTima  comitiva,  e 
quafi   coir  occhio  rimiro  quella  gran  Dea. 

Che 
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C/je  air   Oreadi  fiie  la  caccia  indice 
%A  mille ,   che  le  fan  cerchio  d'  intorno  : 
Divifar  varj  offìcj  y   e  faretrata 
Dalla  faretra  in  fu  gir  fovra  /'  altre 
Neglettamente  altera  ,  onde  a  Diana 
i"  intenerifce  per  dolce'^^^a  il  core 

Mentre  rimira  la  fua  generofa  Califto  ab- 
batter moftri ,  arricchirli  di  fpoglie  ,  e  ritor- 
nar vincitrice.  Un  fimil  tenore  di  operazio- 
ni sì  virtuofe ,  da  chi  non  farebbe  mai  fla- 
to creduto  uno  f'chermo  più  che  ficuro,  per 
refiftere  ad  ogni  piii  grave  cimento ,  e  fo- 
ftenere  ogni  affalto  più  vigorofo?  Ma  tanto 
è  vero  ,   che  meglio  affai 

DalP  aperto  nemico  altri  ft  guarda , 
Che  non  fa  dal?  occulto  *    //  cieco  [coglia 
jE*  quel  che  inganna  i  Marinari  ancora. 

Per  quanto  fi  riteneffe  ella  ben  riguardata  , 
non  potè  farfi ,  che  le  fue  rare  prerogative, 
rendiite  Tempre  più  fìimabili  con  nuovi  me- 
riti del  fiio  lodevole  operare  ,  non  eccitafle- 
ro  vie  maggiormente  le  brame  di  chi ,  nel- 
lo fcieglierne  l'oggetto,  e  lo  fcopo,  con  in- 
Vifibilmente  ofìfervarla  ,  più  a  beli'  agio  mi- 
rava air  ottimo,  e  poteva  fare  una  cotale 
fcelta  fenza  oppofizione ,  e  contraflo  .  Con- 
venne 
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venne    cedere    ad    una    forza    fuperiore  ali  * 
umana,  voglio  dire,  al  gran   Padre  degli  Dei, 
e  dL'^li  uomini,  al  Sommo  Giove  ibnrammodo 
invaghitone  ,  non  tanto  per  le  rare    tatcezze 
del  tuo  fembiante ,  quanto  per    le    doti    fm- 
golarilTime  del  Tuo  grand'  animo;    e    quefta 
fu   r  occafione,  in  cui  divenn'Ella  Genitri- 
ce   del  famofo  inclito  noftro  Arcade  ,  da  cui 
dovette  poi    e    prender  nome,  e    trarre    tut- 
ta la  maniera  del  vivere  culto ,   e  civile    la 
noftra  Arcadia  .  E   chi  altri  fu  ,    fé    non   ef- 
fo ,     che    dal    celebrato    Iriptolemo  ,    appre- 
fa  r  arte  di    fementare    il    frumento  ,    e    di 
ridurlo  ad  ufo  di  quotidiano   alimento,  a  Noi 
fuoi    pofteri    comunicolla  ?    A    chi   altri  ,    fé 
non  a  lui ,  dobbiamo  1'  arte  del    lavorar    le 
Lane,  e  la  fog'^ia  de'  veftimenti ,    e    la   ma- 
niera   di   coflruire   i  noflri    paflorali   Tugurj  , 
affine  di   ripararci    di'  venti  ,    e    dalle    piog- 
gie  ,    e    da    ogni    altra  ingiuria  della   ftagio- 
re?   Oh  Antenato,    e  Fondatore    chiarilfimo 
di   noftra  Gente  ,    degno    della   rimembranza 
di   tutt'  i  fecoli!   Tal  concetto  certamente  ne 
fece  Apollo    Prefide  delle  Mule  ,  e    di  ogni 
fìudio  più  liberale,  che  effendo  le  di  lui  ol- 
la fepolte  nel  Monte   Menalo ,  con  fuo  ora- 
colo elprelTo    ordinò,   che    nella    Città  prin- 
cipale di  Arcadia    fi    trasferiffero  come  mo- 
numento preziofo ,  e  come    un    vivo   perpe- 
tuo 
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tuo  ftimolo  a'  fucceffori ,  di  ccntribuirc  fem- 
pre  mai  al  ben  pubblico,  col  giovare  in  mil- 
le guiie  di  beneficenze,  e  d'  induftria  a' Cit- 
tadini, ed  alla   Patria  . 

Io  ben  mi  accorgo  ,  che  forridete  tra 
di  voi,  gf-ntiliffimi  Compadori,  concicfiiachè 
fomiglianti  racconti  non  vadano  efenti  dal- 
la taccia  di  favolofi  :  a  dirvela  con  candi- 
dezza ,  neppur  io  poffo  dar  piena  fede  a 
quanto  vi  ho  fm  qui  divifato.  Ma  chi  non 
la  quanto  di  fovrumana  lapicnza  ,  quanto 
di  giufte  mafllme,  quanto  di  retti  fentimen- 
ti  abbiano  inviluppato  nelle  favole  ifteffe  i 
iioftri  SavJ?  Voi  già  vedete  qual  fofìe  in 
quefìa  ider.le  Eroina  la  luperiorità  dell'ani- 
mo nel  difprezzar  le  grandezze  *  quale  la 
prontezza  di  fpirito  nell'  abbracciare  i  tra- 
vagli ;  quale  la  generofità  di  cuore  nell* 
erporli  a'  cimenti  j  e  quale  la  circofpezione, 
di  non  permettere  altrui  il  predominio  di 
fé  medefima.  Ma  è  oramai  tempo,  che  la 
miriamo  ,  m.efTa  tlla  prova  dell'  incorante 
fortuna,  rivoltatafele  contro  a  perfeguitarla 
colle  iciagure  più  luttuofe;  concioffiachè  per 
quanto  grande  fi  fia  il  merito  ,  non  poggia 
mai  tant'  alto  ,  che  vada  efente  da  turba- 
zioni,  e  procelle,  moffegli  contro  per  atter- 
rarla. Ingelofitane  1'  invidiofa  Giunone  la 
condannò    alle  Caverne  ,    e    alle  Selve,  non 

già 
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già  per  più  cfercitarvi  il  riguardevole  im- 
piego di  Cacciatrice,  ma  per  farvi  V  orribi- 
le, e  vergognoro  perfonaggio  di  Fiera  ^  e  di-* 
venire  berfaglio  di  Lancie ,  e  di  Dardi Tca- 
gliatigli  contrainfmo  dal  proprio  figlio.  Po- 
vera Califto!  già  r  infuriata  Giunone 

La  prende  con  gran  rabbia  ne^  capei!.' , 
E  la  declina  a  terra ,    e  tira  ,   e  Jìraccia: 
Quella  alza  gli  occhj  lagrimofi  ^  e  belli  ^ 
E  fupplice  ver  Lei  tende  le  braccia, 
dà  coprono  le  braccia  orridi  velli 
E  ver  la  bocca  s'  aguzza  la  faccia^ 
Si  vejìe  a  poco  a  poco  tutto  il  dojjo 
Di  un  ruginofo  pel  fra  '/  nero ,  e  '/  rojfo. 

Non  farà  però  mai  vero,  che  fieno  lunga- 
mente durevoli  le  depreffioni  in  chi  d* 
innocenza,  e  di  valore  è  baftancemente  for- 
nito per  lollevarfi . 

Era  intanto  il  Figliuol  di  Califfo  giun- 
co a  quella  età,  in  cui  comincia  1'  Uomo 
a  rifcuoterfi  dal  giogo  di  quella  prima  fer- 
vile ubbidienza,  nella  quale  ad  ogn'  ora  re- 
fla  foggetto  nella  fanciullezza,  e  puerizia* 
e,  divenuto  già  Cacciatore,  fcorrea  i  Bofchi  ar- 

I  ma- 
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maro  di  Faretra ,  e  di  Dardi  ;  né  veruna  co- 
la i'apendo  della  ftrana  mctamorfofi  della 
M.ìdre,  avvenne  che  in  effa  incontroffi,  ef- 
lendolì  dai  Compagni  fuoi  dilungato.  Subito 
Ella  lo  riconobbe,  e  riguardandolo  fifìTo,  non 
potevp  difloglierc  gli  occhj ,  per  tenerezza, 
dal  di  lui  volto  ;  né  avea  maniera  a  poter- 
gli in  conto  alcuno  far  conolcere ,  che  era 
lua  Madre j  e  da  varie  paflioni  agitata,  non 
ardiva  in  una  figura  di  tanto  fpavcnto  avvi- 
cinadegli,  né  poteva,  dimenticandofi  di  effer- 
gli  M.idrc,  fuggirlo.  Intimorito  dall'  afpctto 
aell  '  Orla,  reilò  Arcade  alla  prima*  ma 
pure,  vago  di  poter  ritornare  ai  proprj  Com- 
pagni iuperbo  di  una  tal  preda,  prefo  un 
Dardo,  fi  pole  in  atto  di  fcagliarlo  verfo 
ruella  infelice.  Giove  però,  che  non  vole- 
va e^ere  teflimonio  di  un  tal  delitto,  in  cui 
avria  avuta  la  maggior  parte,  fece  s\  ,  che 
al  giovinetto  Arcade  cadeffe  il  Dardo  in 
terra  ,  e  lubito  in  Cielo  ambedue  trafpor- 
tò,  facendoli  diventar  Stelle,  ornando  però 
la  Madre  di   un   maggior  lume . 

Innalzate  pure  lo  fguardo  ad  ofTervar- 
la  far  bella  moftra  di  le  alla  Terra,  ed  al 
Cielo  ,  anzi  a  tutte  le  altre  Stelle  ,  tscche 
quafi  da  invidia  in  rimirarla  così  diftinta* 
cangiata,  come    ben    fapete  ,    con    portentoia 

tra- 
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trasformazione,  in  una  Coftellazionc  prima- 
ria. Oh  come  mirabilmente  fi  lono  accoppiati 
in  lei  i  lineamenti  di  Fiera  con  una  bel- 
lezza da  fare  di  fé  fpettacolo  a  tutto  il 
Mondo!  Allorché  il  Sommo  Giove 


Verfo  Boote  afjìderato  ,  e  lento 

Tanto  in  fu  la  portò  per   aria   a  volo  y 

Che  in  Ciel  la  collocò  vicino  ai  polo. 

Oh  come  già  la  fua  rugofa  pelle 
Diventa  un  manto   chiaro ,   e  trafparente^ 
E  fi  fan  tutte  le  fue  membra  Stelleì 

Ventifette ,  e  forfè  ancor    più,  fono    quelle  , 
che   le    fregiano    il    manto  ,    quafi  a  Regma 
luminofa  del  Firmamento,  avvegnaché  a'  no- 
ilri  occhj   tutte  non    apparifcano .  Ma    chi  è, 
anco  forprelo  dalla   piti  cupa  notte  ,  che  non 
riceva   lume,  e  direzione. dallo  fcintillante  fol- 
goreggiare di   quelle  fette  ,  che  in  ogni   dif- 
lerente     ftagione    fi    rendono    così    coipicue  ? 
Qiiefte    fon    quelle,    che- dai   Popoli  Fcnicj, 
ed  Egizj  veniano  chiamate    la  Cinofura  ,Co- 
ftellazione    tanto  da'  rnedefimi  oflervata  ,  ed 
elaminata,   non  meno  nelle  loro  azioni,   che 
nella    nafcita  ^    defiderando    ciafcuno    averla 

I     2  prò- 
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propizia ,  e  favorevole  ;  il  che  credevan  fuc- 
cedere  allora  che  1'  ofTervavano  più  elevata 
jn  Cielo  ,  e  p-sr  lo  contrario  finifti-a  la  giu- 
dicavano, quando  la  miravano  più  depreffa  , 
e  baffa.  La  medcfima  riconofcefi  come  in- 
dice del  corfo  della  notte  ,  e  con  elfa  i  no- 
fìri  Paftori  miiuran  le  ore  del  loro  ripofo, 
a  differenza  degli  abitatori  delle  Città,  che, 
roveiciato  T  ordin  de'  tempi,  il  giorno  col- 
la notte  confondono  con  un  calcolo  ben  ftra- 
vagante,  e  diffimile  da  quello  delle  noftre 
pS^ere,  Campagne .  Non  vi  è  così  Iventura- 
to  Piloto,  che  sbalzato  da'  inipctuofì  turbi- 
ni ,  e  melTo  in  procinto  o  di  dar  nelle 
fecche ,  o  di  perderfi  tra  ciechi  fcogli,  verfo 
di  un  tale  aftro  fedele  non  rivolga  e  Io 
{guardo,  e  il  penfiero,  ritraendone  direzio- 
ne, ficurezza,  e  falute  nel  fuo  cammino. 
Ed  oh  come  fempre  fedele  nel  mantenerfì 
pronto  alla  villa  de'  riguardanti,  quando  an- 
cor le  compagne  ie  ne  dilungano  affatto 
col  tramontare!  oh  come  gelofo  di  non  di- 
fcofìarfi  dal  polo  ,  intorno  a  cui  perpetua- 
mente fi  aggira-  nel  proprio  corfo!  Oh  come 
finalmente  circofpetto  di  non  tuffarfi  nel- 
le falle  onde  del  Mare,  dentro  a  cui  le  al- 
tre Stelle  quotidianamente  naufragano  nel 
loro  occafol  Simboli  tutti,  come    vedete,  di 

gran 
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gran  nobiltà  di   animo,  di   un'  eroicità    fom- 
ma ,   e  di   un  operare  ,  e  penl'are  fingolarc   • 
e  documento    a    noi  di  fermezza     inalterabi- 
le ,    lenza    dilungarci    mai    dall'  onefto    fine 
propoftoci    di   noftre  azioni ,    di   attuofità   re- 
golata ,    e    continua,  da    non  rendere  mai   i! 
tempo  concedutoci   infruttuol'o  ,   di   movimen- 
to indefeffo  per  efiere  ad  altri   di  giovamen- 
to, e  lollievo  ,    e    finalmente    d'    inluperabil 
contegno,  da  non  incorrer    giammai     in  ve- 
runa taccia  di   avvilimento.  Lafcio  ai  nofiri 
intendenti    Filofofi    i'    efaminare    gP    infìuffi. 
benefici   della  noftra  Arcadica  Coftellazione,  e 
affatto  mi  burlo  di  quei  mentecatti ,  che,  fic- 
come  ad  altre  Stelle  ,    così    ancora   a  quelle 
noftre ,   hanno  voluto    attribuire  prcfagi   certi 
dell'  avvenire,  e  predominio    fopra    le    noRre 
libere  volontà  .     Un    lolo    pregio    mi    fermo 
a  conliderarc,  ed    è,    di  aver    quefie     nodre 
Stelle     data     la    propria     denominazione      di 
Settentrionale  a  quei    paefi   ,    che    iottopofti 
corrifpondono  loro*    cola    non    conceduta    in 
verun  modo  agli  altri  tre  cardini  della  Ter- 
ra,   e    del    Mondo.    Avrete    udito    da    Cit- 
tadini  periti    quanti    fmilurati    Oceani,  quante 
valle  Provincie,   quanti   fioriti   Regni  ,  e  po- 
polate   Nazioni  gli   appartengono.  Oh  quan- 
ti di  c^u  eHi    Regni    a    Le^    ioggetti  gemono 

I     3  prc- 
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prefentemente    fotto    il   pefo  di    guerre    cru- 
deli !    quanti    Popoli    volentieri    fi   allonta- 
nerebbero   da  '     fuoi     fpaventcvoli     infiufii  ! 
Una  tal-  rifleffione   eccita    nclì'    animo     mio 
quella  pietà  ,    che    ben     farei    contento    ve- 
derfi  rilvegliare    nella    noftra  Califto  ,    qua- 
le vorrei ,   che,   deporti  i    fentimenti  di  Fiera  , 
e  riprefi  gli   antichi   di   Madre  ,  rendeflc  al- 
le Contrade    a  le    foggette    quella    pace  ,    e 
quella  calma  ,    di    cui    trovanfì    al    preferite 
prive,  piene  di   ftrsgi  ,    e  di   diffenfioni ,  oc- 
cupate   di    armi,    e  di   Guerrieri,  e  co'  fuoi 
favorevoli   ,    e    benefici    infiuffi    faceffe    che 
tutti   i    popoli     a    fé    fottopofli    viveffero    in 
quella    reciproca    unione  ,    e  pace,  che  è  a 
Noi    conccfla     in    quefta     noftra    più    nobil 
parte   di  Arcadia  .     Sebbene  ,    che  giova  in- 
vocare   le    Stelle    ,     e    dar    voti    ai    Pianeti 
pel    confcguimento    di    un    dono    sì    eletto  ? 
Cofa    non    è    quefla    da  fperarfi   dai   foli   in- 
flulTi    felici    di    aftri    benigni  •    ma    da  quel 
primo    eterno    Motore  ,    in     cui    con     nodo 
indiffolubile    fi     ftanno     congiunte  la  Gmfti- 
zia  ,    e    la  Pace*  da    lui,  che   ci   fa   ripofare 
fotto    il    comando     augufto     del     paftor    de' 
Pallori  ,     che    rilplendendo   in    fé    di    mille 
pregi  ,    e    virtù    ,     e     difibndendo    in    altrui 
mille  adorabili  efempj,  e    beneficenze  ,    fac- 
to a 
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to  a  tutto  il  Mondo  maraviglia  ,  ed  amo- 
re, fcmbra  che  giunta  Ila  quelT  età  fofpi- 
rata,  in  cui,  per  quanto  vafta  fia  la  Terra, 
pure  un  i'olo  debba  cffcre  il  Gregge,  ed 
un  folo  il  Paftorc. 


PRO- 


PROSA  IX. 

ORAZIONE 
DI    DORILO    CARATREO. 

Detta  in  Campidoglio  per  /'  Accade^ 
mia  del  Dtjegno  nelV  ly^p»  /^ila 
prefenx^  del  Sacro  Collegio  ,  e  del 
Principe  Re  file  ^  ed  Elettorale  di  Po- 
lo?! i  a  j  e  Sajjonia . 

FU  fempre,  e  così  è  ragionevole  che 
fia  il  maggior  nutrimento  delle  Arti  , 
e  delle  liberali  Diicipline  l'  onore, 
che  a  quelle  fanno  i  gran  Principi ,  e  i  Po- 
poli; né  r  induftria  di  altro  più  fi  alimen- 
ta, che  della  Gloria.  Le  tre  belle  Arti ,  che 
con  sì  nobile  ,  e  folcnnc  Adunanza  da  Noi 
fi  onorano  in  quello  giorno  ,  non  abbonda- 
rono mai  di  tanta  copia  di  Uomini  egregj, 
che  le  coltivaffero  ,  quanto  ;iel  tempo  di 
AlefTandro  il  Grande  ,  quando  i  nobili  ,  e 
fegnalati  ingegni  viddero  alle  loro  opere  pre- 
parata la  flima  di  si  gran  Giudice  .  Al  con- 
tri- 
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trarlo  dove  più  non  piaccia  la  nuda  virtù  , 
e  fi  tolga  ogni  differenza  tra  il  valor  vero, 
e  l'  ignavia,  naturai  cola  è  ,  che  ie  Arti 
ingenue  fi  diftruggano,  o  altrove  fi  portino, 
per  fuggire  1'  abbiczione  ,  e  il  difprezzo  . 
Ma  perchè,  donde  quelle  fi  partono,  ioglio- 
no  ivi  lafciare,  come  vendicatrice  delle  in- 
giurie ibfferte,  la  barbarie  j  pertanto  i  favj 
Principi  ,  ed  i  Potenti  ,  che  vegliano  alla 
cura  delle  cole  pubbliche,  le  hanno  lempre, 
come  loftegno  della  comune  Società  ,  ed  or- 
namento del  loro  Popolo,  riguardate ,  e  co- 
me tali  in  psrticolar  maniera  accarezzate , 
ed  amate  .  Alell'andro  frequentava  bene  Ipef- 
fo  la  Cafa  di  Apelle,  e  l'eco  in  familiari  ra- 
gionamenti fi  dimorava:  Demetrio,  1' Elpu- 
gnatofe  delle  Città,  ftettc  pjù  volte  con 
avidi  iguardi  mirando  dipinger  Protogene  : 
ed  i  prezzi  imilurati ,  che  davano  per  le  ec- 
cellenti opere  Candaule  Re  de'  Lidi,  Aita- 
lo Re  di  Pergamo,  Giulio  Cefare,  Lucullo, 
Ortenfio  ,  ed  altri  Monarchi  ,  e  gran  Perfo- 
naggi  ,  dichiarano  in  che  pregio  tenevano  e 
le  Arti,  e  gli  Artefici.  Marco  Agrippa,  ol- 
tre i  premj  veramente  incredibili ,  co*  quali 
ricompeni'ava  i  Valentuomini  ,  e  i  loro  Ar- 
tifici, ebbe  tanta  venerazione  di  quefle  Ar- 
ti ,  che  pubblicò  un'  Orazione  magnifica  or- 
dina- 
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dinata  a  togliere  le  eccellenti   Pitture,  e    le 
nobili    Statue  dalla  ofcurità    delle    Cafe  pri- 
vate ,  e    dall'    efiiio  ,    che    molte    foffrivano 
nelle   Ville  ,  ed  a   porle  ne'  luoghi    pubblici 
air   afpetro,  e  air  ammirazione  univcrlale  di 
tutto  il  Popolo  .  Quello, che  fu  propoflo  da 
ouel   grand'   Uomo  ,   per  la    magnificenza    di 
Koft.-o    Signore    CLEMENTE     Xtl.    Pont. 
Ott.   Mùis,  vediamo  prel'cnteraente  efeguito  ; 
jì  quale   con   inTedibile  Ipefa ,  e  folo  eguale 
alla  grandezza,  e  nobiltà  dello  fplendido  ,  e 
generoib  animo  Tuo,  ha  pollo  in  qucflo    ec- 
celfo  ,  ed  illutlre  luogo  una  si    copiola    rac- 
colta di  egregj    Marmi  ,    e    di    maravigliofe 
Statue  y    reftiiuendole    alla    cognizione    degli 
Uomini ,  acciocché   rclìino    non    meno    efpo- 
/le  allo    fludio    di    quelli  ,    che    coltivano  le 
belle  Arti  ,    che  al   pubblico   onore  di    tutto 
V   Mondo  j  donde,  venendo  giornalmente  Fo- 
reftieri   di   divcrfe   Nazioni  ,  vedranno  quella 
Citta   imprefTa   veramente    tutta    dell'  Augu- 
fto  genio    di     Principe    si    magnifico    per    la 
grandezza,  e  HoHiltà    de'  fuperbi  Edificj,  in 
tanto  numero  da  Lui   eccitati   di  nuovo  j  ma 
più    particoLrmcnte    il    Campidoglio  ,    fatto 
da  Lui  ricetto  del  più  bello,    e  martviglio- 
fo,  che  ci  fia  rìmafto  di  antico  .    Nel    qual 
fatto   di    tanta    chiarei^za  ,    e    fplendore    av- 
ranno 
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ranno  Tempre  le  nobili  Arti ,  e  i  chiari  lo- 
ro Artefici  un  pubblico,  e  grande  argomen- 
to della  ringoiare  fl:ima,ed  amore  del  SAN- 
TO PADRE;  e  gli  Studiofi  dr  quelle,  nel 
vederfi  oggetto  della  ipecialiflìma  cura  del 
Principe  ,  che  appresa  loro  gli  ajuti  pili  va- 
lidi ,  potranno  ficmpre  più  di  un  ardente  de- 
fiderio  infiammarli ,  e,  colla  certa  Iperanz?. 
dell'  onore  ,  e  dei  premio  ,  nelle  lunghe  ,  e 
gravi  fatiche  loro  confortarfi .  E  perchè  non 
l'olamcnte  l'  onore  ,  e  la  gloria  eccita  gli 
animi  gcncrofi ,  ma  ancora  la  vicendevole 
emulazione;  con  graviìlimo  configlio  di  CLE- 
MENTE Xr.  di  gloriofa,  ed  immortale  me- 
moria fu  iftituito,  e  con  liberale  beneficen- 
za dato  perpetuo  ioftcntamcnto  a  quefta  fa- 
via  coniuetudine ,  che  fi  diftribuilcano  tra 
gli  ftudiofi  in  quefta  maniera  Iblenne  ì  pre- 
mi lecondo  il  tuo  talento  a  cialcuno;  e  di 
Arti  sì  belle  fi  faccia  qucfta  pubblica  lauda- 
zione,  acciocché  quelli  ,  che  le  coltivano, 
di  quelle  fempre  piìi  s'  invaghifcano;  e  i 
gran  Peribnaggi  ,  che  quefra  Iblennità  ono- 
rano colla  Loro  prefenza  ,  godano  d'  impie- 
gare con  tanta  lode  la  Loro  potenza ,  e  ric- 
chezze nel  foftenerle,  e  nutrirle,  E  poiché 
le  lodi  ,  che  a  qucfte  Arti  nobiliflime  fi 
convengono,  avvegnaché    quafi    infinite,  dall' 

egre- 
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egregia  eloquenza  di  tanti  eccellenti  Uomi- 
ni ,  che  da  queflo  luogo  .per  tanti  anni  le 
han  celebrate  ,  Tono  ftate  oramai  raccontate* 
e,  trovandomi  io  lotto  il  carico  di  parlarne, 
vi  terrò  lòpra  di  effe  un  breve  ragionamen- 
to ,  non  come  prelontuolo  di  niente  recar- 
vi ,  che  colla  Hovita ,  e  la  maraviglia  vi 
tenga  1'  animo  in  una  grata  ,  e  gioconda 
foipenfione  ,  ma  come  defiderofo  di  ubbidire 
al  comando  di  Chi  con  tanto,  e  sì  fplendi* 
do  apparato,  aggiugne  decoro,  e  grandezza 
alla  prefente  Celebrità . 

Se  la  l'ublimità,  e  pregio  di  un'  Arte 
dall'  altezza,  e  nobiltà  deli'  Oggetto  mifu- 
rafi  •  e  le  più  grande  ie  ne  ravvila  V  ec- 
cellenza ,  fecondochè  richiede  maggiore  agi- 
tazione della  mente  :  chiara  cofa  è  ,  quelle 
Arti  efiere  nobilifTime,  e  fopra  ogni  umano 
credere  fublirai,  ed  eccelle,  le  quali  niente 
meno  a'  proprj  pcnlamcnti ,  che  V  univeriità 
di  tutte  le  cole  proponendo  ,  prelb  animo 
dalle  più  illuftri  Dilcipline ,  che  non  ifde- 
gnaHO  di  eflere  loro  miniflre,  fi  accodano 
cora^siofa mente  all'   amplitudine    di    oggetto 

Do  _      ,1  OD 

SÌ  vàììo  ,  e  per  lo  miniftcro  delie  medefime 
Difdpline,  a  parte  a  parte  le  bellezze  deli* 
Univeno  rapprelentandoci  ,  deftano  nel  no- 
{lio  animo  ii  piacere ,  e  la  maraviglia  .    L  ' 

Arte 
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Arte  della  Eloquenza  fonra  tutte  le  nltrc  s* 
innalza ,  per  elTere  a  lei  di  materia  tutte  le 
cole  tanto  materiali  ,  e  fcnfibili  ,  quanto  re* 
mote  da'  fenfi  y  e  lottopoftc  folo  al  penfiero. 
Ora  le  belle  Arti  hanno  con  quella  un  iftef- 
fo  obbietto  :  e  come  niente  vi  ha ,  di  cui" 
non  pofla  1'  eloquenza  acconciamente  parla- 
re, e  tramandarne  con  diletto  agli  animi  la 
cognizione  pel  mezzo  dell'  udito j  così  que- 
fìe  belle  Arti  hanno  poter  di  far  pervenire 
alla  mente  con  piacere ,  e  maraviglia  1'  im- 
magine di  qualunque  cofa  per  gli  occhj  . 
Tutto  ciò  ,  che  la  natura  ci  Ipicga  d'  avan- 
ti ,  e  per  1'  aria  nella  infinita  multiplicità 
òe  Volatili  ,  e  dentro  il  Mare  nella  Imifu- 
rata  copia  de'  Pcfci ,  e  fopra  la  Terra  nell' 
immenlo  numero  di  si  differenti  alberi  ,  di 
sì  varj  fiori ,  e  di  tanti  generi  di  erbe  ,  e 
<li  frutti  j  e  il  terrore  delle  procelle,  che  co* 
rabbiofi  venti  fconvolgono  1'  aria  ^  e  fanno 
muggire  il  Mare,  e  la  coltura  de'  biondeg- 
gianti  campi ,  e  lo  fquallore  delle  arene  de- 
fèrte, e  il  verde  de'  prati  ,  e  1'  orrore  de' 
bofchi  ,  e  le  aperte  pianure  ,  e  le  iòUevate 
i'palle  de'  monti,  l'impeto  de'  torrenti  ,  1' 
agevolezza  de'  rufcclli  ,  e  il  fuperbo  anda- 
mento de'  fiumi  ;  tutto  e  materia  della  vi* 
va  fantasìa,  e  dell'  induflre  Mano  de'  nobi- 
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]i  Artefici  .  Innoltre  gli  Animali  della  Ter- 
ra,  le  loro  forme,  e  quel  che  è  più  mira- 
bile ,  le  loro  nature  ancora  ,  e  particolari 
egualità;  onde  ci  viene  rappreientata  la  Ti- 
gre colla  Tua  fierezza  ,  il  Leone  colia  fua 
magnanimità,  il  Cavallo  col  ilio  fpirito  ge- 
nerolo ,  il  Bove  col  luo  ftupore  .  L  '  Uomo 
poi,  che  neir  immenfo  fpettacolo  dell' Uni- 
verfo  è  la  fpccie  pili  maravigliofa  ,  e  più 
degna ,  pare  che  fia  il  particolare  oggetto 
di  quefte  Arti  divine,  le  quali  non  folo  ef- 
primono  la  figura,  ed  il  moto,  ma  in  for- 
me fimilifliiTie  i  differenti  coftumi  ,  e  fem- 
bianti  j  la  ragione  ,  la  prudenza  ,  il  confi- 
elio ,  ed  al  contrario  l'  inconfideratezza ,  la 
fìupidità,  e  il  furore;  e  le  diveri'e  dilpofi- 
zioni  dell'  animo,  la  timidità,  1'  iracondia, 
la  sfacciataggine,  e  la  fortezza,  la  manfue- 
tudine,  la  gencrofìtà,  ed  il  pudore;  e  fimiU 
mente  1'  amore,  il  piacere,  il  defiderio,  la 
fpcranza,  e  1'  odio,  il  dolore,  la  triftezza, 
la  difperazione,  la  paura.  Perchè  non  fola- 
mente  le  cofe  materiali  fono  a  quefte  Arti 
argomento,  ma  le  fpirituali  eziandio,  le  qua- 
li, come  per  mezzo  di  voci,  nel  fuo  proprio 
valore  Tempre  fìgnifìcanti  le  cofe  fenfibili  » 
dall'  Uomo  eloquente  fi  efpongono;  cosi  dall' 
eccellente  Artefice,  nella  Tela,  ne'  Marmi, 
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e  ne'  Metalli  agli  occhi  nodri  fi  efpn mo- 
no,  di  maniera  che  pare,  che  con  quella 
Signora  ,  e  Sovrana  Dominatrice  degli  ani- 
mi la  Eloquenza,  abbiano  qucftc  Arti  comu- 
ne r  oggetto,  e  l'olo  nella  materia  ,  e  nel 
modo  da  lei  differilcano .  In  fatti ,  non  al- 
trimenti che  r  Oratoria,  e  la  Poefia  ,  fono 
miniftre  della  Vita  politica,  rivolgendo  gli 
animi  alla  virtù,  ed  ugualmente  che  l*  Iflo- 
ria  confervano  la  memoria  degli  cgregj  fatti 
degli  Uomini  valorofi ,  ed  illuftri  •  e  fimil- 
mente,  come  la  Poesìa  per  mezzo  delle  Fa- 
vole ,  così  colle  invenzioni  de'  loro  Artificj 
percuotono  ,  e  muovono  gli  animi  de'  ri- 
guardanti con  forza  tanto  più  valida ,  con. 
quanto  più  gagliardo  applaufo  penetra  al 
cuore  quello,  che  per  gli  occhj  ,  che  quello 
che  per  le  orecchie  trapala  .  Alcffandro  ve- 
de in  pittura  Palamede  uccifo  per  fraude ,  e 
conturbafi  violentemente,  e  trema  ,  riducendo- 
fi  air  animo  una  morte  fomif^liante  del  fuo 
amico  Ariftonico.  Porzia  nel  dlftaccarfi  da 
Bruto,  che  paflava  in  Grecia  conrro  Otta- 
vio, ed  Antonio,  alla  vifta  dell'  Immagine 
di  Andromaca,  che  fi  licenzia  dal  Marito 
difpofto  al  fingolare  combattixnento  con  Achil- 
le, fmarrifce  la  fua  coftanza  :  il  folo  Ritrat- 
to   di    Polemone    Filofofo   a    una    malvagia 
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Femmina  imprime  pudore:  Quinto  Mafiìmo, 
e  P.  Scipione  all'  alpetto  delle  immagini  de' 
valorofi  antichi  Romani,  fentono  incitarli  al- 
la loro  imitazione:  ed  il  Simulacro  di  Alef- 
fandro  rimprovera  a  Cajo  Cefare  in  Gadi  P 
ozio,   e  r  ofcurità  del  luo   Nome. 

Ma  come  potremo  noi  dell'  Architettu- 
ra affermare,  Lei  avere,  come  la  Scultura, 
e  la  Pittura ,  univcrfale  l  '  oggetto  ?  Grande 
veramente  è  il  difegno  fuo  di  appreftare  al- 
la comune  Società  un  ricetto  per  1'  umana 
vita  agevole,  e  comodo:  ficuro,  e  ftabile  in 
fé  medefimo  ;  da'  neniici  aflalti  ben  munito, 
■€  difefo  •  e  dove  ciafcuno  dalle  fue  fatiche, 
e  travagli  ritrovi  un  ripofo  tranquillo.  Non 
pertanto  e'  non  pare  ,  che,  per  giungere  a 
quefto,  le  convenga  cosi  ampiamente  fopra 
tutte  le  cofe  create  i  fuoi  concetti  diftende- 
re  .  Ma,  lafciando  ftare  eh'  ella  s'  impiega, 
non  per  uomini  inculti,  ed  agrefìi ,  ma  do- 
tati di  piacevoli  ed  umane  maniere  ,  e  del- 
le buone  Arti,  e  lodevoli  cognizioni  ador- 
nati j  e  che  perciò  al  comodo,  alla  fermez- 
za ,  ed  alla  guardia  degli  Edificj  ,  ella  deb- 
be  aggiugnervi  quegli  ornamenti,  che  fenta- 
no  la  nobiltà,  e  la  magnificenza  del  Popo- 
lo, che  fi  è  ridotto  a  vivere  infiemej  e  che 
per  sì  fatta  eleganza   fceglie  per  adornare  le 
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opere  Tue  le  più  belle  cofe ,  e  leggiadre,  e 
dalle  Pjanre  ,  e  da'  Fiori,  e  dagli  Alberi, 
e  dalle  geomerriche  Figure  ,  e  dagli  umani 
Art'ficj,  e  molto  pili  dalle  opere  delle  altre 
due  nobili  Arci ,  dalle  quali  noi  ragionia- 
mo ;  io  penlò  in  oltre  ,  che  le  ancora  non 
abbia  così  vafto  ,  ed  ampio  1  '  oggetto  nel 
fine  fuo  ,  hallo  rulladimeno  infinitamente 
diftefo,  ed  univerfale  ne' mezzi,  i  quali  Ib- 
no  que'  medefimi  ,  che  il  Sovrano  Architet- 
to ha  impiegato,  e  adopra  nel  fabbricare, 
e  confervare  la  maravigliofa  mole  del  Mon- 
do .  La  quiete  ,  ed  il  moto  ibno  le  due 
produzioni  della  natura  ,  che  n'  è  il  princi- 
pio ,  co'  quali  il  fommo  Artefice  efeguilce 
con  incomparabile  lemplicità  il  fiio  magnifi- 
co, ed  immenfo  difegno*  e  la  fcienza  delia 
satura  non  in  altro  confifte  ,  che  nella  no- 
tizia delle  forze  de'  corpi  cosi  pofti  in  quie- 
te, che  agitati  dal  moto.  Donde  ne  fiegue  , 
che  r  Architettura  non  rapprefenra  ,  come  la 
Scultura  ,  e  Pittura  ,  tutte  le  Opere  della  na- 
tura ,  ma  bensì  contempla  i  principj  uni^'er- 
fali  della  medcfima  ,  e  gì'  impiega  ,  e  ado- 
pra nel  dare  ordine  ,  e  fito  convenevole  al- 
la niateria  ,  e  nel  mifurarne  il  moto,  sì  nelT 
alzamento  de'  pefi  ,  sì  nelle  refifienze  de* 
corpi  tanto  duri,  che  fluidi,  e  sì  ancora  ne- 
gli sforzi  diverfi,  che  dalle  varie  pofìzioni 
riiultano .  K  Ora 
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Ora  queRe  Arti  tutto  V  Univerfo  aS- 
bracciindo  ,  del  quale  tutte  le  altre  rima- 
nenti Iblo  una  parte  ,  per  loro  particolar  ma- 
teria propongonfi  ,  neceffario  è  ,  che  con 
tutte  s'  incontrino,  le  quali  volontieri  ten- 
gono loro  compagnia,  e  le  onorano,  e  lo- 
ro il  particolare  patrimonio  delle  proprie 
cognizioni  comunicano  .  La  Geometrìa ,  o 
per  meglio  dire  ,  1'  univerfale  Aritmetica 
porge  ad  effe  la  proporzione,  e  la  fimmetria, 
per  mezzo  della  quale  nella  miglior  manie- 
ra alla  fomiglianza  fi  accoftano  •  ond' è  ,  che 
gli  Artefici  valorofi  tra  fimilì  fembianti  fi:el- 
gono  il  pili  perfetto  ;  e  ,  fijperando  in  cer- 
to modo  la  natura,  adempiono  que' difetti, 
che  nelle  di  lei  particolari  opere  fi  ravviia- 
no.  La  icienza  del  Corpo  umano  moftra  lo-* 
ro  la  compage  delle  offa,  il  fito,  e  ftruttu- 
ra  de'  mulcoli ,  le  varie  giunture  delle  par- 
ti a'  tanti ,  e  sì  varj  movimenti  deftinate  . 
La  Dottrina  de'  pefi  ,  e  delle  forze  ,  che 
volgarmente  fi  appella  Meccanica,  preicrive 
loro  i  diverfi  fiati,  e  pofiture  degli  Anima- 
li, i  loro  libramenti,  e  la  varia  forza,  che 
da  ciafcuna  parte  in  mille  differenti  opera- 
zioni fi  efercita  ,  e  gì'  infiniti  moti  ,  e 
piegamenti,  che  in  tante  maniere  di  azioni 
fi  ricercano.  L'  Ottica  per  lo  bifogncvoie 
accoramento ,  e  receffo  pegli  oggetti ,  dà  lo- 
ro 
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ro  ed  il  lume  ,  e  le  ombre  ,  e  le  fcambie- 
voli  loro  abitudini .   La   Icienza  della  Natura 
prtienta  alle  medefime  le  varie  forme  degli 
animali,   e  delle   piante*  e  tutte  quefte    no» 
biliflìme  Scienze  ciafcuna  un  particolare  fti- 
pendio  delle  loro  cognizioni  allo  ftudio    del 
Dilegno  conferilcono.  L' Iftoria  poi  fommi- 
niftra  a  quelle  Arti  divine  il   continuo  loro 
alimento,  dando  larga   materia  al  loro  valo- 
re,   col    porre  ad  elle    davanti   e  le  conver- 
fioni  degli  Stati ,  e  le  Battaglie  sì  terreftri , 
come  navali ,    e  le  oppugnazioni    delle  Cit- 
tà ,  ed  i  configli  de'  Prencipi  ,  e  delle  Re- 
pubbliche ,  e  la  grandezza  di  animo  de'va- 
loroli  Uomini,  e  riputati,  e  il  continuo  con- 
trafto ,  che  loro  fa  Tempre  la  nemica  fortu- 
na.  Che  dirò  delia  Poesìa,  la  quale  con  un 
particolare    amore    la    Pittura    accompagna  , 
partorito  forfè  da  quella  sì    gran   fomiglian- 
za ,    che    diede    luogo    a  Simonide    di    chia- 
mare   la   Poesìa  una   Pittura    loquace  ,    e  la 
Pittura  una  tacita   Poesìa  ?    Le  quali    vicen- 
devolmente fi  porgono  ,  e  cambiano   il   loro 
fublime  Ipirito  ,  e   1'  una  all'altra  ,    la   fan- 
tasia infiammandofi  ,  fi  partecipano  la   gran- 
dezza de'  loro  penfieri  ,    e    quella     gravici  , 
amplitudine  ,    e   maeftà    in    eiprimerli  ,    che 
della   la  maraviglia  .    Fidia  non  di  altronde  , 
che  da  Omero  prefe  l'elemplare  per  la   fla- 
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tua  di  Giove  ;  ed  Eufranore  dagli  fleflì  ver- 
fi  ricrafTe  il  fembianie  di  quel  Nume  mede- 
fimo  filila  tela  .  Lo  ftefTo  Poeta  fuggeri  ad 
Apelle  la  forma  di  Diana*  ed  Euripide  [Of- 
fe a  Timante  la  maniera  di  dipingere  Ifi- 
genia imniolaca ,  a  Praffitele  la  figura  di 
Bacco  ,  e  sd  altri  eccellenti  Artefici  V  im- 
inagine  di  Medea.  Dalla  i'cienza  poi  de' co- 
flumi  ricevono  la  Pittura,  e  la  Scultura  le 
note  ,  ed  i  caratteri  delle  varie  nature  de- 
gli Uomini  ,  e  tutto  quel  decoro,  che  nafce 
dal  gefto  ,  e  dal  movimento  .  Perocché  tut- 
ti abbiamo,  fecondo  la  noftra  varia  natura  , 
diiTerenti  moti  e  nel  paflTo,  e  nelle  mani  , 
e  nella  fronte  ,  e  neqli  occhi  :  e  cialcuna 
paflione,  o  difpofizione  di  animo,  in  ognuno 
di  noi  quegli  fteffi  moti  alterando,  e  le  lo- 
ro combinazioni,  ci  diverfifica  maravigliofa- 
mente  Tafpetto,  e  fingolarmcnte  il  volto, 
che  perciò  può  dirfi  eflere  un  tacito  rcgio- 
rar  della  mente,  e  induce  cambiamento  ne- 
pi  echi,  e  negli  fguardi  ,  che  fono  i  mef- 
ìaggien  dell'animo.  E  quarlto  all'Architet- 
tura ,  o  fi  elerci  ti  ella  nelT  edificare  i  Sacri 
Tempi  ,  e  i  fuperbi  Palagi,  o  nell'  eccitar 
Forte-zc  ,  t)  neir  imporre  un  favio  regola- 
menro  alla  sfrenatezza  de' Fiumi,  o  nel  gn- 
vcrr.rre  le  cole  navali  ;  parmi  ,  che  prenda 
tutto  dalia  naturale  Filorofia  ,  e  dalia  ^'cfc^- 
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za  univerihle  delle  grandezze,  e  dalla  mara.- 
vigliofa  ,  ed   imrnenla    Docnrina    del    moio  * 
dalle  quali  apprende   e   le  iezioni   delle  Pie- 
tre, e  le  relifknze  SI   affolutc  ,  che  relative 
de'  corpi  j  e  i  centri   della   loro  gravici  ,    e 
percoffa  •   e  le  quantità  del   naoco  ;  e  le  loro 
forze  acceleratrici  j  e  conoice  quali  fieno  le 
curvature  degli  Archi   più   vallili   al  foR-egno 
de'    pefi  ;    e    tra'   più    forti  ,  qudli  ricevano 
maggior  quantit.^  di   acqua  ne'   ponti  ;  quali 
pro.c    delle   Navi    fentano    minor    rcliil:.'nza 
nelle  onde  •   quali   travamenti  fieno  più  leg-. 
gieri  infienie  ,   e  pia  forti  j-ed   infinite    altre 
cole  ,  che  non  fi   vogliono  per  brevità  ram- 
mentare .     Di    maniera  che  quelle  Arti    fo- 
no quali   una   certa   perfciione  di   quella  i"a- 
pienza  ,  che  dalle   più  iublimi  fpeculazioni , 
e  più  nobili   pcnlanienti  di  tutte  le  Liberali 
Diicipline    riiialra  ,     e    nella    quale    tutto   1' 
umano  vivere  li   contiene  ,    E    cereamente  i 
comodi,  e  gli  agj  della  vita,  non  di   altron- 
de  efiTcndo  nati,   che  da   una  continua  ofTer- 
vazione    degli    Uomini    fopra    tutte    le  cofe 
•  dell'  Univerio  ,  e  del   vario  qfo,  a  che  cia- 
fcuna   hinno  conofciuta  eiTere  acconcia  "quel- 
lo converrà  afì'ermare  ,    che    fia   di  m.iggior 
fipienza  dotato  ,  che  di   pili  cole    abbia   in- 
forpnata   la   mente  ,  e  maggior  parte  di    que- 
(Iq  Univerio  nella  fua  cogqiiione  compreq- 
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da.   Ma  per  pochifTima  parte  del    Mondo, 
di  che  noi  voleflìmo  informarci  per  noi  me- 
defimi  y    ci     (aria    bifogno  infinita  ipefa ,   e 
difagio  incredibile  tollerare,  lenza  che    for- 
fè ne  ritraefiìmo  in  profitto    noftro    il    pre- 
gio dell'  opera  .    Quali  grazie  pertanto  non 
dobbiamo  noi  al  Difegno,  che  tutto  T  Uni- 
verfò  ci  moftra  ,  preftando  i'  opera  Tua  alle 
particolari  fcienze,  che  chi  una  parte,  echi 
r  altra  per  materia  delle  loro  meditazioni  fi 
fcelgono?  Chi  è  quello,  che,  fenza  1'  ajuto 
del  Dilegno  ,   potefTe  conofcere  tanta  multi- 
plicità  di  animali,  e  di  piante?  E  come  la 
floria  della  Natura  non  rimarrebbe  muta,  le 
coir  ajuto  folo  delle  parole  volefle  ammae- 
ilrarci    delle    varie    forme    de'  viventi  nell* 
Aria,  nella  Terra,  e  nel  Mare?  Come  non 
fentirebbe  igomento  ,  e  dilperazione  la  No- 
tomìa,  fé  folTe   priva  deirajuto  delle   figure 
nel    volere    infegnarci    le    interne    parti  ,  e 
degli  animali,  e  delle  piante?  La  Bottanica 
non  avria  più  maniera  di    deicriverci  V  Er- 
be :  la  Meccanica  non    faprebbe    come  for- 
marci il  concetto  delle  fue  macchine  j  ficchè^* 
languirebbe  e  1'  Architettura  civile  ,    e  mi- 
litare* e  la  fperimentale   Filofofia  rimarreb- 
be cieca,  ed  oicura  .  Mal  potrebbe  V   Afiro- 
nomia  moftrarci  il  Cielo,  e  i  varj  cerchi,che 
in  q^ucllo  difegnaj  e    il   prodigiofo    numero 
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delle  Stelle  in  sì  vafto  fpazio  dirperfej  e  le 
polìzioni  dell'  Orbite  de'  Pianeti  ,  e  1  loro 
fembianti  ,  e  fingolarmente  di  Saturno  ,  di 
Venere,  e  della  Luna'  e  i  movimenti  del- 
le macchie  folari  ;  e  le  trajcttorie  delle  Co- 
mete.  La. Geografia  fimilmente  lenza  le  lue 
carte  tacerebbe:  e  la  Nautica  fui  Mare  fmar- 
rirebbe  il  fuo  ardire  .  Che  dirò  della  mifu- 
ra  de'  Campi ,  e  dell'  altezza  de'  luoghi  fu- 
blimi  ?  che  del  fito,  e  figura  delle  Città,  e 
Fortezze  ?  L'  ordinanze  in  oltre  delle  Bat- 
taglie ,  il  vario  genere  delle  oppugnazioni 
delle  Città,  e  la  Tattica  antica,  e  moderna, 
Tenza  l'  ajuto  del  Dilegno  ,  rimarrebbe  priva 
di  nervo,  e  di  forza.  Pel  Difegno  s'impa- 
rano i  varj  ftromenti  per  la  milura  del  tem- 
po, e  del  moto  dagli  Agronomi  ,  e  per  le 
inclinazioni ,  e  livelli  da'  Geometri  ritrova- 
ti •  ed  i  varj  tagli  de'  Navigli  ,  e  le 
loro  differenti  ftrutture,  ed  il  maneggio  de- 
gli Alberi  ,  e  delle  vele*  e  l'evoluzioni  na- 
vali .  Ancora  la  Scienza  univerfale  delle  gran- 
dezze fugl' infiniti  ordini  degl'infiniti  difen- 
dendo i  luoi  Iguàrdi  ,  e  1'  immenfa  abbon- 
danza fua  a  tutte  le  altre  arti  partecipando* 
comechè  da  quelle  per  le  medefima  non  ne 
ritragga  alcun  frutto;  nulladimeno,  s'ella  di- 
fcendii  a  ioccorrere  con  piìi  particolare  aju- 
to gualche  fcienza ,  non   potrebbe  farlo  Icn- 

K     4  za 
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za    il    Dlfegno  .    Perchè    fenza    la   mano  di 
diligente  Diiegnatorc  non    potrebbe  eipriuie- 
re  la  convolazione    delle  figure  ,   e   1'  afpet- 
to ,   che  prendono  fpiegate  ,    e  dillefe  :  e  le 
evoluzioni   delle  curve  j    e    le   loro  infieflio- 
ni  •  e  i  varj   Rami ,  e   le  Foglie  ,    e  i   No- 
di ,  e  le  Ovali ,   e   le  Cufpidi  ,  e  quelle  li- 
nee,  che  rette,  o  curve  a  loro  infinitamen- 
te apprefiandofi ,  non  mai   le  raggiungono*  e 
cento  altre  cofe  ,    le  ciuali  fé  non  fieno  di- 
ligentemente   disegnate,   coloro  ,  che  di   flu- 
dj  sì  fatti   fi  compiacciono  ,    con    noja   ine- 
fpiicabile    fi    trovano    maravigliolamenie    in- 
tricati .    Taccio  de'  riti  ,    e  coniuetudini  di 
varie    Genti    antiche  ,    e  prefenti  ,  e  i  loro 
Sacrifici  ,  e  i   Funerali  ,  e  i  Giuochi  ,    e  le 
Fefle  pubbliche,  e  le  maniere  de' loro  vefli-. 
menti  ,    e    mille    altre    cole    appartenenti  al 
viver  politico.  Taccio  tanta   parte  d'  iftoria 
per  le  Medaglie,  ed  altri   fimili   Monumen- 
ti  reftituitaci  :    e    taccio    finalmente  infinite 
altre   cole  ,  che    1'  arte  di   parlare  ,  tuttoché 
per  la  forza  delle  Tue  parole  altiera  ,   e  iu- 
perba  ,    mai    per  fé  fteffa  non    potrebbe  de- 
ferì verci  ,  né  formarcene  alla    mente  la  ve- 
ra  immagine.   E  certo  farebbe  defiderabile, 
che    quelli  ,    che  fi   prendono  il  penderò  dì 
fpiegarci    con    particolari    opere    le    voci    di 
qualunc^ue  facoltà  ,    piii    che  delle  parole  ii 

fer- 
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fei-vinTeio  delle  figure  :  e  troppo  meglio  fa- 
rebbe iLuo  provvediiLo  alle  Icienze,  le  quel- 
li, che  lì  Tono  lludiaci  di  promuoverle,  più 
che  le  voci  ,  avcfTero  impiegate  le  imma- 
gini ■  che  tanti  belli  peiilien  ,  e  ritrova- 
menti ,  o  non  fi  larebbero  perduti  ,  o  in- 
certi ancora  ,  ed  olcuri  non  rimarrebbero  . 
Del  Ponte  ,  che  gettò  fopra  il  Reno  Cajo 
Celare  ,  benché  deicritto  da  un  Autore,  di 
cui  la  lode  principaliirima  è  la  chiarezza  , 
dopo  tante  Ipeculazioni  impiegatevi  da'  piìi 
valenti  Uomini,  ancora  è  incerta  la  fi.11 
ftruttura  .  La  Paleftra  di  Vicruvio  ha  efer- 
citato  fino  a'  giorni  noflri  i  piìi  nobili  in- 
gegni .  Plinio  il  giovine  minutamente  rac- 
conta la  forma  della  fua  Villa  Laurenti- 
na j  e  niente  di  meno  non  fi  conviene  an- 
cora,  quale  ella  foffe  :  e  mille  luoghi  in 
Teofrafto  lopra  le  piante  ,  ed  in  Arilloti- 
le  (opra  gli  x\n:mali  ,  ed  in  Plinio  nella 
Storia  naturale  ,  e  negli  Scrittori  dell'  anti- 
ca Agricoltura  ,  non  larebbero  dilperati  ,  fé 
quefli  Autori  non  fi  fofiero  nelle  parole  fo- 
lamente  confidati  ,  ed  avefiero  a'  Lettori 
per  mezzo  del  Dilegno  i  loro  penfieri  comu- 
nicato .  A'  quali  per  altro  debbe  in  qual- 
che parte  perdonarfi ,  non  efTendofi  nelTecà 
loro  trovata  1'  Arte  d'  intagliare  nel  Ra- 
me  y    per    mezzo    della  quale  a'  nollri  tem- 
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pi  ad  una  infuperabile  eccellenza   innalzata, 
fi  comunicano    prelentemente    le    fcienze  ,  e 
le  Arti    r  una    all'  altra  i  loro  più  l'ubiimi 
penfieri .    Onde    a    gran    ragione   Noftro  Si- 
gnore incitato  Tempre    dalla  nobiltà  del  luo 
Splendido  genio ,  e  confortato  ancora  nel  fuo 
laudevol    penfiero  da  chi   lo  lolleva    dal  ca- 
rico   delie  cure  ,    che  il  Sommo  Sacerdozio 
accompagnano:  con  liberalità  di  ottimo  Prin- 
cipe ,    tolta   alla  cura   privata  un'  arte  di  si 
gran    vantaggio ,    e  decoro  ,    1'  ha    tutta    al 
pubblico  provvedimento  commefla  ,    per  co- 
sì riparare  la  memoria  delle  eccellenti  ope- 
re degli   Artefici  infigni ,    che    fcamperanno 
r  obblivione  minacciata    loro  dai  tempo  ,   e 
giungeranno  alla  pili  remota  pofterità  .    Ma 
è   tempo    oramai    di  dar  fine    al  mio  ragio- 
nare ,  il  quale  ,    fé    in  tal  maaiera   ha  i'co- 
perti  i  fingolari  pregi  di    quelle    nobilififime 
Arti,  ficchè   troppo  grande  le  ne  fia   la  dif- 
ficoltà dimoftrata  j    e    perciò  polTa  agli  Stu- 
diofi    di    quelle    eflerfi    recato    peravventura 
qualche  fgomento  ;    fpero  nulladimeno,  che 
per    queflo    medefimo    negli  animi  de-  gene- 
rofi    Principi  ,    che    mi    alcoltano  ,     fi    farà 
maggiormente    la    loro  fplendida    liberalità , 
e     magnificenza    eccitata  ,  per  tenere  accefo 
nella  Gioventù  quel!'  ardore,   che  dalla   ma- 
ia^cvokz;^»  dell'  imprcfa  potrebbe  forfè  lan^ 

gui. 
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gulrcj  e  che,  verfo  quelle  Arci  laraiino  tan- 
to meglio  d  ii  porti ,  quanco  che,  fom;nrando- 
le  ,  e  nutrendole  ,  11  diffonderà  il  loro  fa- 
vore in  tutte  le  altre  nobili  icienzc ,  che 
indivifibilmente  le  accompagnano. 


PRO- 
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DEL  GIANICOLO. 

RAGIONAMENTO 

DI   ENDISTO   PAMISIO 

Recitato   nell'   Adunau-;?^  Geticrale    nel 
Bofco  Parrafio  li  ^^  Agofio    1747. 

FU  fempre  coftumanza  de'  noftri  gene- 
refi  Progenitori  ,  che  per  la  loro  an- 
Lichità  [  I  ]  nati  dicevanfi  prima  della 
Luna  [2,],  di  abitare  nelle  Colline  ,  e  ne* 
Monti ,  forfè  perchè  vi  è  T  aria  plìi  apri- 
ca ,  e  lalubre: ,  pili  limpide,  e  pure  vi  fca- 
turifcono  le  acque,  1'  erbe  vi  germogliano 
piti  ìaporofe,  e  l'ai  Lite  voli  ,  onde  ogni  male 
dalle  timide  pecorelle  ne -fta  facilmente  lon- 
tano, ed  in  copia  maggiore  candidiflimo  il 

latte 


[  I  ]  PJ'jtarc.    qutefl.   B.onì.   75, 
[a]  Dtonif,  liù,    l. 
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latte  Te  ne  rpreme  a  ioflencre  V  innocente! 
V;ta  paflorale  ;  e  forfè  ancora  per  il  follaz- 
2,evol  piacere  di  udire  dall'  Eco  mohinli- 
caca  nelle  frequenti  vicine  grotte  la  dokc 
armonìa  delle  rufìicane  Sampogne  .  Voi  pe- 
rò ben  l'apete  ,  gentil ilfi mi  Conipaflori ,  che 
per  le  domcftiche  fedizioni  ,  e  difcordie  in- 
teftine  discacciato  Evandro  dalla  paterna  Cit- 
tà deir  Arcada  Palanto  ,  venne  in  Italia  a 
cercare  nuova  Sede,  e  dal  Re  Fauno  (il 
quale  pure  dagli  Arcadi  dii'ccndeva  )  fu  gra- 
ziola mente  ricevuto,  ed  accolto,  venendogli 
da  efTo  delle  terre  affegnate,  ove  fabbricare 
potcfie  una  nuova  Città,  nella  quale  co'fuoì 
fe^uaci  abitaffe  .  Per  fertuire  il  òatrio  coftu- 
me  edificolla  Evandro  fopra  di  un  montd 
vicino  al  Tevere  ,  e  rinovando  il  nome  del- 
la forzofamcnte  abbandonata  fua  patria  ,  Pa- 
lanzio  (  I  ^  chiaiTiolla,  avvegnaché  dappoi  con 
voce  qualche  poco  corrótta  foffe  detta  Pa- 
latino . 

Su  quel  monte  medefimó  gr  incliti  Fon- 
datori delle  noflre  Pa  flora  li  Adunanze  ri- 
fuonar  fecero  ne'  primi  tempi  ,  in  bel 
cerchio  uniti,  le  dolci   loro  Saitipogne ,   chi" 

8'' 


(  I  )  Dionif.  Uh.  prim. 


158        Prosa   Decima 

gli  fdegni,  e  gli  amori  delle  vezzofe  Ninfe 
raccontando  *  chi  gli  arcani  pili  reconditi  del- 
la natura  ordinatamente  (piegando  j  e  chi  fi- 
nalménte degli  Eroi  più  famofi  i  fatti  illu- 
fori rammemorando .  Adunarono  poi  fopra 
altri  Colli  di  quefta  eterna  Città,  finché  la 
regale  munificenza  del  Tempre  gloriofo  ,  ed 
invitto  Giovanni  V,  Re  di  Portogallo  im- 
mutabile Sede  alla  vagante  Arcadia  ne'  di 
cofiri  fili  Gianicolo  ftabilì.  Qui  allora  per- 
tanto le  fagrofante  inviolabili  noftre  Leg- 
gi ,  ed  i  nomi  delle  Colonie  fcolpitì  ia 
marmo,  furono  collocati;  e  per  eterna  ricor- 
danza del  dono  liberal iflìmo,  al  Nome  Au« 
gufto  del  Monarca  magnanimo,  e  generofo, 
r  umile  gratitudine  di  Arcadia ,  ne'  marmi 
anch'  effa  impreffa  ,  fu  eretta  ,  e  dedicata  . 
Ora  poiché  convenevole  pure  mi  fembra  T 
avere  prefente  la  Storia  del  luogo  ,  nel  qua- 
le fede  fiabile  fiafi  eletta,  permettetemi, 
che  del  Gianicolo  ragionando  brevemente  io 
vi  vada  j  né  a  mia  temerità  vogliate  afcri- 
vere  ,  fé  da  quello  luogo  vi  parlo,  ma  ben- 
sì a  quella  ubbidienza  ,  che  da  ciafchedu- 
no  di  Noi  al  noftro  buon  Cuflode  fi  deb- 
be  . 

Giano    fu   il  primo  ,  che  abitafìe  fu  di 
quello  Colle ,  il  quale  dal  di  lui  nome  Gia- 
ni co- 
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fticolo   fu    nominato  ,    come    ce    ne  afiicura 
Ovidio  (  I  )  nel  primo  de'  Fafti 

%4rx   msa    Collis   erat  ,  quam  vitlgus  no* 

mine  noflro 
Nitncupat  :  Hiec  atas  J animlumque  vocat, 

non  mancando  però  chi  afTerifca  foffe  così 
detto  (  2,  ) ,  perchè  il  Roman  Popolo  per  ef- 
fo  ,  quafi  per  una  porta  ,  la  prima  volta 
nella  Tofcana  pafTafle.  La  perfetta  opinio- 
ne, che  aveva  quel  faggio  (3)  Re  del  paf- 
fato,  e  la  perfpicace  previdenza  ,  con  la  qua- 
le alle  future  cofe  provvedeva  ,  fecero  sì  , 
che  due  faccic  attribuite  gli  furono ,  con  le 
quali,  le  cofe  innanzi  di  efTo,  o  dòpo  le  di 
Lui  fpalle  collocate,  chiaramente  vedeffe;  fé 
pure  non  vogliamo  credere  ,  che  ciò  acca- 
duto fia,  perchè  venuto  egli  dalla  Grecia  in 
Italia  il  fuo  primiero  coftume  di  vita  ,  ed 
il  natio  fuo  linguaggio,  mutalTe  . 

Profugo  dalla  patria  Saturno    nelT  Ita» 
lia  pervenne, ed  ofpicalmente  da  Giano  (4) 

rice- 


(  I  )  Ovid,  Fajì.  p.  4.  V.  1 84. 

(  2  )  Fejìus  in  Janiculum  . 

(  3  )  Macrob.  Satw>  p.  e.  7. 

(4)  Id.  ibids 
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ricevuto ,  fu  poi  rimunerato  ancora  con  am- 
metterlo Collega  del  Regno  ,  per  avere  da 
eflb  apprefb  a  coltivare  la  Terra ,  dal  che 
una  vita  più  agiata  (  lafciate  le  ghiande  uni- 
co loro  cibo  fino  a  que' tempi  )  i  popoli  ne 
ricavarono*  deponendo  eziandio  quella  natu- 
rale fierezza ,  che  veniva  ad  elìi  ifpirata  dal 
continuo  abitare  nelle  Selve.  Della  venuta 
di  coteflo  Re  volle  ancora  Giano  la  memo- 
ria confervare  nelle  prime  monete  da  elfo 
coniate,  imprimendovi  da  una  parte  le  al 
nicdcfimo  Giano  atrribuite  due  facce,  ed  una 
proYa  di  Nave  dall'  altra,  perchè  Saturno 
con  una  fquadia  di  Navi  era  nelP  Italia  ve- 
lluto. Teftimonianza  indubitata  delle  mone»- 
te  in  tale  forma  da  prima  legnate  ci  fa  cer- 
tamente r  antichiffimo  puerile  giuoco  ,  nel 
quale  gittando  in  alto  i  denari:  Capita  ,  aut 
N.ivim  :  dire  folevano  i  fanciulli  j  lo  che 
pure  a  di  no'tri  coftumano  di  fare  con  pa- 
role alle  prelenti  noftre  monete  adattate  . 
Ovidio  ancora  ce   lo  conferma  dicendo 

v^t    ùoiia   pofìeritiis   puppìm  formavit    in 

(f-re  (  I  ) 
Hofpitis  adventum  tejìificata  Dei. 

Che 


(l)  Ovid.   Fajì.  p.   4.   V.    178. 
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Che  cotefti  due  Re  concordemente  re- 
gnaffero  ,  e  due  vicine  Città  edificaflero  , 
ce  lo  afferifcc  Virgilio  co'  ieguenti  bei  verfi: 

Hic     ^uo    prateria    disjeBis    oppida    mu^ 

vis  (  I  ) 
Relìqniiis^  veteruwiq.  vides  munìmenta  vi" 

rorum  , 
Hanc  Janus  Pater  ,  htinc  Saturmis  condì- 

dit   Urbem  . 
Janiculum  buie ,  ////"  fusrat    Saturnia    nO' 

rn^n , 

e  ci  viene  confermato  dall'  antica  Religio- 
ne de'  Romani  (2),  che  due  confccutivi  me- 
fi  gli  dedicarono  ;  talmente  che  il  Dicem- 
bre era  fa^ro  a  Saturno  ,  ed  al  nome  dell' 
altro  era  il  Gennajo  attribuito  .-Edificate  poi 
appena  le  due  Città  ^  Saturno  dilparve,  e 
Giano  volle  fubito  ,  che  tutta  la  terra  a  le 
loggetta  Saturnia  fi  nominaffe,  dedicando  in 
oltre  al  Collega,  come  ad  un  Dio,  un  Al- 
tare ,  e  Sagrificj  attribuendogli  ,  che  Sa- 
turnali fi  dilTero,  perchè  con  la  maeftà  del- 
ia Religione  (labile  la  memoria  fi  conferva  f. 

L  fc 


(  I  )    ^^''g-   ^nsìd.   Ut).    8.   v.    135, 
{  2  )  Macrob.  Satur.  p.  C.  7. 
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fé  deir  autore  di  una  vita  migliore.  A  que- 
llo effetto  ancora  una  falce  nelle  mani  del 
di  lui  Simulacro  fu  collocata,  legno  indubi- 
tato della  meffe  ;  cole  tutte  molti  Secoli  pri- 
ma della  fondazione  di  Roma  accadute .  Da 
quefti  atti  di  fingolarc  gratitudine,  per  lun- 
ga tradizione  nella  memoria  de'  pofteri  con- 
fervati, appr efero  fenza  fallo  i  Romani  a  non 
al'pcttare  una  nuova  neccffità  per  dimoftrar- 
laj  ben  fapendo ,  che  allora,  piuttofto  che 
a  virtù  di  un'  animo  gencrofo,  e  liberale, 
attribuire  fi  deve  la  gratitudine  ftefla  allo 
ftimolo  vergognofo  ,  e  vile  del  bilogno  di 
un  nuovo  foccorfo. 

Dai  riferiti  verfi  di  Virgilio  fembra , 
egli  è  vero,  che  Roma  fia  fiata  nel  tempo 
mede  fimo  fabbricata  fui  Gianicolo  ,  e  fui 
Campidoglio  j 

Hanc  Janus  Pater ,   hanc  Saturnus    condi- 
Mt  Uròem  (  l  J . 

ma  dopoché  la  Città  fu  da  Romolo  nuova- 
mente edificata,  ci  afìficura  Plinio,  che  A. 
Marzio  Janiculum  Urbi  addtdit    (  2.  )  •    Ce   lo 

affe- 


(  I  )   Vìrg'd.   loc.  cit. 
(2)  PI  in. 
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aflerifcc  ancora  Dionigi  di  Alicarnaffo  (  i  ) 
con  le  l'cguenti  parole:  Muro  cìnxh  &  Ja^ 
niculum  rnontem  ,  ut  ab  Hctrujcts  tutior  ejfet 
Jìuminis  navigatto  :  e  finalmente  Livio  (2) 
ce  io  conferma ,  dicendo  :  Janiculum  quoque 
adjeBum^  non  inopia  loci  ,  fsd  ne  quando  ea 
arx  hojìium  ejfet  :  dalle  quali  teftimonianze 
tutte  chiaramente  ril'ulta  ,  che  fino  da  que* 
tempi  era  quefto  Monte  nella  Città(3)rin- 
chiui'o  per  fiaa  difefa  .  Tutto  il  Gianicolo 
però  non  comprendevafi,  neppure  allora,  nel- 
la grande  Città,  che  da  quello  Monte  Ibt- 
topofta  il  vede;  ma  quella  parte  ,  che  rac- 
chi ulà  era  .dentro  le  mura  ,  aveva  i  confini 
medefimi ,  che  ha  di  prefente  ,  o  poco  da 
elfi  diverfi;  il  Tevere  cioè  a  Levante  ;  a 
Mezzo  giorno  la  Porta  Portuenfe ,  ora  Por- 
tele ;  la  Gianiculenfe  prefentemente  di  S. 
Pancrazio,  con  le  mura  della  Città  medefi- 
ma  vcrlb  Ponente;  ed  il  Vaticano  co' Cam- 
-ì  pi  di  Nerone,  adelTo  Borgo  dalla  parte  di 
Tramontana.  In  fatti  abbiamo  da  Livio,  (4) 

L  2  da 


(  I  )  D'ioni f.  lib.  3. 
(  2  )  Lìv.  lib.  p. 
(  ^  )  Dionif.  lib.   $. 
(  4  )  Liv.  lib.  2. 
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da  Dionigi  (i),  e  da  Silvio  Italico  (2), 
che  Poriena  Re  de'  Tofcani  venuto  con  1' 
elercito  per  rimettere  nel  dominio  di  Ro- 
ma li  diicacciati  Tarquinj  ,  quivi  accam- 
poflì ,  d'  onde  ne  nacque  poi  e  T  eroica 
difei'a  fatta  da  Orazio  del  Ponte  Sublicio 
(  rj  ) ,  rimunerata  con  una  Statua  innalzata- 
gli nel  Comizio,  e  col  dono  di  tanto  cam- 
po (4),  quanto  egli  in  un  giorno  ne  cir- 
condò con  r  aratro  ,  e  1'  ammirabile  co- 
fìanza  di  Muzio,  cui  furono  fu  quefto Colle 
dalla  Patria  donati  de'  prati ,  che  Muzj  do- 
po! fi  diflcro,  ed  erano  fori'e  que'  mcdcfimi 
ne'  quali  il  memorabile  fatto  addivenne  ;  e 
la  prodigiofa  fuga  di  Clelia  (  $  ),  dal  Re  To- 
fcano  ammirata  ,  e  talmente  dai  Romani 
commendata,  che:  novam  in  fpnina  'virtutcm^ 
novo  genere  honoris  ^  Jìatua  equejìrì  donavere , 
Cosi  quella  faggia  Repubblica  co'  premj  fti- 
niolava  i  figli  luoi  a  fare  azioni  degne  di 
un  Citiadino  Romano,  non  mancando  di  fe- 

ver- 


(  I  )  Diomf.   loc.  sh, 
(2)  SU.  Ital. 
{ ^)  Liv.  lib.  z, 
(  4  )  U.  tbicL 
(  5  )  Id.  thid. 
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veramente  punire  chi,  degenerando,  lo  meri- 
tava •  e  in  ralc  forma  co'  premj  ,  e  con  le 
pene  giuftamente  librati ,  e  diflribuiti ,  edu- 
cò un  popolo  di  Eroi ,  e  divenne  ben  pre- 
fio  la  dominatrice  del   Mondo. 

Come  già  fui  Monte  Sagro,  poi  fu  dell' 
Aventino,  così  dal  Popolo  di  Roma  iu  del 
Gianicolo  fu  fatta  una  Scccffione  *  laonde 
per  teftimonio  di  Plinio  (i):  Q^  tìortenfms 
DiSiator,  cum  Plebs  fecejjijjet  in  Janiculum ,  le» 
gem  in  Efculo  tulit ,  ut  quod  ea  juffìffet ,  ow- 
nes  Quirites  tenerent .  Su  quefto  Monte  anco- 
ra un  prefidio  già  flabilivafì,  che  fìieffe  vigi- 
lante per  cuftodire  la  Città,  qualunque  vol- 
ta ragunare  fi  dovcffcro  i  Comizj  Curiati  * 
<|uali  poi  terminati  ,  abbaflavafi  il  Veffillo 
innalzatovi,  ne  partivano  le  guardie  ,  indi 
lecito  più  non  era  cofa  alcuna  determinare; 
lo  che  per  motivo  di  Religione  Dione  (  2  ) 
ci  aflìcura  ,  che  a'  tempi  fuoi  (  alla  metà 
cioè  del  terzo  Secolo  della  nafcita  del  Di- 
vino amabiliflìmo  Pallore  )  tuttavìa  fi  co- 
fìumava . 

1*  3  Numa 


(l  )  Pìin.  ììb.   16.  cap»   IO. 
(2)  Dio,  liù.   27. 
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Numa  fu  quello  Monte  fu  feppeIlito,fc 
dar  fede  fi  vuole  a  Dionigi  (  i  ) ,  ed  a  Pli- 
nio ,  il  quale  del  ritrovamento  del  di  Lui 
Sepolcro,  accaduto  535.  anni  dopo  la  morte, 
ce  ne  fa  la  defcrizione  ricavata  da  Caflio 
Emina  Scrittore  antichilfimo  di  Annali  (2) 
con  le  feguenti  parole  :  C.  Teremtum  Scribam 
agrum  fuumin  Janicido  repajlinantem  offendif* 
fé  arcam ,  in  qua  'Numa  ,  qui  Rom^  regnavity 
Jìtus  fuiffet .  In  eadem  libros  repertos  P.  Cor- 
nelio  L.  F.  Cethego  ,  M.  Bebio  Q.  F.  Pam- 
pbilo  Colf.  Solino  (3)  però,  e  T.  Livio  ci 
affermano  il  Sepolcro  di  quel  Re  efferfi  a 
pie  di  effo  Monte  ritrovato  ,  afTcrendo  il 
grande  Iftorico  (4)  ,  che  due  arche  fi  rin- 
veniffero,  cialcheduna  delle  quali  era  lunga 
otto  piedi,  larga  quattro,  e  che  le  ifcrizio- 
ni  l'opra  di  effe  incife  a  caratteri  Greci  ,  e 
Latini  indicavano  ,  in  una  effervi  Numa 
feppellito,  ripodi  nel!'  altra  i  di  lui  libri  .- 
che  quelli  furono  bensì  ritrovati  ,  ma  vuo« 
ta  affatto  V  Urna  fi  riconobbe,  fu  la  quale 

eravi 


(  r  )  Dìonif.  lib.   2. 

(2)  PI  in.  lib.    13.  cap.   i^. 

(  3  )  Sol  in.  cap.   2. 

(4)  Liv.  lib.  40. 
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cravi  11  titolo  del  Re,  fenza  che  ne  offa, 
rè  ceneri,  ne  veftigio  alcuno  di  umano  ca- 
davere vi  fofle  riconofciuto.  Difcordanti  pe- 
rò non  fono  per  quefto  li  riferiti  Scrittori, 
agli  ultimi  de'  quali  volendo  preftare  mag- 
gior fede,  fempre  certo  farà,  che  fui  Gia- 
nicolo  eravi  il  Cenotaffio  di  Numa,  vale  a 
dire,  un  Sepolcro  di  onore  ,  come  per  coftu- 
manza,  fra  le  altre  apprefe  dai  Greci,  era- 
no foliti  d'innalzare  in  diverfi  luoghi  i  Ro- 
mani (l),  in  teftimonio  ai  pofteri  della  gra- 
ta loro  riconofcenza  verfo  dei  benemeriti  tra- 
paffati  ;  perlochè  diffc  Ovidio  (  2  )  nelle  Me- 
tamorfofi  : 

Et  fepe    in    tumidts  fine  corpore    nomina 
legi, 

Eravi  il  Sepolcro  ancora  dì  Ludieno  ,  che 
uccifo  nel  Circo  (  ^  )  da  un  fulmine  ,  fu 
quefto  colle  fu  feppellito  ,  benché  dopoi  le 
di  lui  offa ,  per  accaduti  prodigi ,  e  per  co- 
mando degli  Oracoli    riportate   con    decreto 

L  4  del 


■i^^U^JIWW-'* 


{  I  )  Dlonìf.  Uh.  p. 

(2.)  Ovid.  Metam.  lib*   II.  v,  42^. 

(3)  Feji,  Itb.   18. 
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del  Senato  dentro  la  Città,  nel  Vulcanalc, 
il  quale  era  iopra  del  Comizio,  foffero  fot- 
terratc  .  Finalmente  (i)  v'  era  quello  an- 
cora di  Stazio  Cecilio  Poeta  Scrittore  di 
Commedie  . 

La  Porta ,  che  dal  nome  di  Settimio 
Severo,  Settimiana  vicn  detta  ancora,  fu  da 
queir  Imperatore  edificata  ,  ed  un  Giano  ad 
efia  vicino  vi  fu  dal  medefimo  innalzato  . 
Prima  però,  eh'  egli  otteneffe  1'  Impero,  e 
che  fi  trasferifle  a  comandare  li  Élerciti 
nella  Germania:  Hortos  fpecìofos  comparavit , 
dice  Sparziano  (2,):  e  ficcome  da  Vittore 
fono  gli  orti  di  Geta  fu  quefto  Colle  fitua- 
ti  •  convien  credere  fofTero  li  già  compera- 
ti dal  Padre,  da  cui  li  avcffc  in  dono  ,  e 
poi  li  adornaffe .  A  i  paterni  Edificj  per- 
tanto dovevano  effere  vicini,  onde  non  farà 
lontano  dal  vero  T  afferire  ,  che  quel  fito 
fia  prefentemente  dagli  Orti  Corfini  ,  e  da 
quefto  foggiorno  delle  Mufe  occupato.  Quel- 
li di  Galba  fu  lo  fteflb  Monte  fuori  della 
porta  Gianiculenfe,  ora  di  S.  Pancrazio,  era- 
no collocati ,    afferendo   Svetonio  ,    che  Ar- 


gio 


) 


(  I  )  Eufeb.  Cafarien.  in  Cbronic» 
(  2  j  Spartian.   Viclor, 
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glo ,  dnppolch^  fatti  fi  erano  mille  villani 
oltraggi  al  Cadavere  di  quello  Imperatore  , 
tardi  finalmente  in  privatis  ejus  hertis  nAHrC' 
Ha  (  I  )   "viit  Seùultt'.ne  dedtt . 

Due  Campi  trovanfi  qui  da  Vittore  (2) 
nominati*  il  Bruzziano ,  ed  il  Codcttano  : 
Col  nome  del  primo  eravi  ancora  un  Vico, 
che  fi  può  credere  abitato  foflc  da  que'  Ser- 
vi Calabrefi ,  i  quali  in  tutte  le  Provincie 
del  Romano  Impero  firrvire  dovevano  ai  Ma- 
gifirati  per  prendere  ,  legare  ,  e  pubblica- 
mente battere  i  Malfattori:  condannati  que' 
Popoli  dal  Senato  Romano  ,  come  A.  Gel- 
ilo (3)  rifcrifcc,  a  quello  vergognofo  me- 
fliere,  per  avere  1  primi  cfll  fra  gì'  Italia-, 
ni  feguite  le  parti  di  Annibale  ,  dopoché , 
portata  la  guerra  contro  de'  Romani ,  varie 
Segnalate  vittorie  egli  aveva  ottenute  .  Del 
nome  dell'  altro  Campo  ne  abbiamo  1  '  eti- 
mologia in  Fedo  (4),  che  dice:  Coatta  ap* 
pellatur  ager  Tranfnùerim ,  quod  in  eo  virgu!" 
ta  nafcuntur  in  caudarum    equinarum  funilitH- 

dinentf 


(  I  )  Svet.  in  Gal  ha  cap.   Id* 
(  2  )   Vi^or. 

(3)  w^.  Geli.   HI;.   IO.  cap.   3* 

(4)  Fejìus  . 
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clinem'^  dalla  quale  efprefTione  fembra  ne  rì- 
i'ulci  la  vicinanza  di  cfìb  alla  Città  ,  avve- 
gnaché non  poteva  femplicemente  dirli 
Tranftiberim  ^    fé    vicino  flato  non  fofTe. 

•  L'  Ercole  Cubante  ,  ed  il  capo  della 
Gorgone  furono  pitture,  o  fculture  pubbli- 
che, che  diedero  il  nome  a  due  contrade  • 
lo  che  farà  pure  accaduto  della  Statua  Va- 
leriana, e  Sicciana,  col  nome  delle  quali, 
oltre  le  ftrade,  due  Vichi  ancora  fi  diftin- 
guevano.  V  ebbero  Tempio  [i],  o  Sacel- 
lo le  Dee  Cornifche,  ve  V  ebbe  con  il  Bo- 
fco  [  ove  come  in  un  fagro  afilo  fuggendo 
Cajo  Gracco,  tentò  falvarfi  [2],  e  final- 
mente da  fé  fteflb,  o  dal  fuo  Servo  fu  uc<« 
cifo  ]  ve  r  ebbe,  difii  ,  la  Dea  Forina,  al- 
la quale  erano  iftituiti  annui  fagrificj,  at- 
tribuito un  Flamine  ,  e  di  cui  dice  Varro- 
"^  [  3  ]  '  ^^^  ^  ^"^^  tempo  appena  il  nome 
da  pochi  fc  ne  fapeva.  Cicerone  [4]  afie- 
rifce  ,    che    differente   non    era    quefta    Dea 

dalle 


[  I  ]  Panuìn  in   14.  Reg, 
[2]  Pliitar.  in   Vita. 
[g]  Var.  HI/.  4.  &'  6. 
[4]  eie.  de  nat.  Deor.  lib. 
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dalle  Furie,  onde  forfè  derivò,  che  confii- 
lamente  dopoi  col  numero  di  più  fu  vene- 
rata .  Su  quello  Colle  finalmente  fi  afferma 
da  ^Vittore  [  i  ],  che  il  Sacello  vi  foffe  del- 
la Dea  Mania,  la  quale  dice  Varrone:  Ma^ 
trem  Larum  ^  &  Luctam  [2]  (''olumniam  Sa- 
liorum  carminibus  appellari:  aggiungendo  Fe- 
flo  [  3  ],  che  le  Manie  erano  Larve  da  i'pa- 
ventare  i  fanciulli  credute,  e  che  noi  dire- 
mo Fantafime .  Del  nome  ancora  di  quella 
Dea  grandiflìmo  Ipavento  aver  dovevano  cer- 
tamente i  fanciulli  ,  poiché  lappiamo  da  Ma- 
crobio  [4]  ne'  Saturnali,  che  per  abbomi- 
nevole  barbara  coflumanza  rinovata  da  Tar- 
quinio  Superbo  ,  ad  efia  ,  ed  ai  Lari  fi  fa- 
grificavano  de'  fanciulli  ,  credendo  empia- 
mente di  così  tener  lontane  le  '  diiavventure 
dalle  Famiglie.  Tolfe  affatto  la  fcellcraggine 
di  un  così  infaufto  Sagrificio  ,  dopo  avere 
difcacciati  i  Tarquinj ,  il  Confolo  Giunio 
Bruto,  divenuto  in  tale  maniera,  prima  coi) 
il  coraggio,  e  coi  valore  ,    poi  con  la  pie-. 

tà, 


[l]   ViBor, 

[2.]   Varrò  lib.   8. 

[3  i   Fefl.  in    I2,.- 

[4]  Macrob.  Sat.  p,  Cap,   3.  in  fine. 
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tà  ,  e  compaffione ,  due  volte  liberatore  del- 
Ja  Patria  ;  ed  ordinò  ,  che  in  luogo  del- 
le tefle  de'  fanciulli  ,  fi  ofFerifTero  alla  Dea 
capi  di  Agli,  e  di  Papaveri.  Forfè  però  fu 
poi  creduto,  che  fé  gli  dovefìfero  fagrificare 
degli  animali ,  onde  ne  nacque  il  rito  ,  che 
durava  a'  tempi  di  Phnio  [  i  ],  di  offerirgli 
de'  Cagnolini   lattanti . 

Fu  ancora  quello  Colle  arricchito  di 
molte  acque  ,  che  1  '  Imperatore  Trajano 
con  liberale  magnificenza  derivò  dal  Lago 
di  Bracciano,  e  che  Trajane  fi  dificro*  del- 
le quali  in  due  Medaglie  diverfe  riferite 
dal  Vaillant  [2,],  la  memoria  tuttavia  ce 
ne  rimane.  L'  Aringo  [3  ]  nella  fua  Ro- 
ma fotterranea,  riferendo  gli  atti  di  Santo 
Antonino  Martire ,  dice  :  eadetn  bora  jv.Jpt 
Vitelhus  xAntoninum  capttis  fubire  fententiam  , 
qui  duBus  "oia  burella  jv.xta  Formam  Traja- 
nam  decollatiis  ejl  XI.  Kalend.  Septembris  : 
dal  che  certamente  ne  rifulta,  che  l'Acque- 

doc- 


[  I  ]  Pira.    lìb.   ig.  cap.  4. 

[2]   Vaillant.   Lutet.  Parif.  art.    lópi.  pag. 

47-. 
[3]  ^ring.  to.  p.  lib.   2.    C.    12.    n.    i^. 
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<!otto  di  Trajano  era  nella  Via  Aurei ia. 
Che  quefta  poi  fia  quella  medcfima  ,  che 
tuLcavia  lui  Gianicolo  a  S.  Pancrazio  con- 
duce; co;Tiprovato  ci  viene  dal  ieguence  pai- 
fo,  benché  poco  corretto,  di  Anaftagio  Bi- 
bliotecario [  I  ]  nella  vita  di  Onorio  pri- 
mo :  eodcm  tempore  fecit  BafilìcLtm  B.  Pan- 
cratio  Martyri  Via  ^urelta  millìario  Jecundo 
a  foto  &c.  &  ibi  conjlitiiit  mota  in  murum  in 
loco  Trajani  jUKa  murum  Civitatis  ,  &  For- 
mam  ,  qua  deducit  aquam  in  Lacmn  Saùbati- 
mtriì.  Il  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  [  2  ]  con 
la  fpefa  di  400.  m.  Scudi  ne  fece  ridaura- 
re  gli  antichi  Acquedotti  ,  e  con  benefica 
provvidenza  1'  acqua  fu  quefto  Colle  ricon- 
dufle  ,  impiegata  dopoi  all'  ufo  de'  Molini , 
come,  per  teftimonianza  di  Procopio,  antica- 
mente ancora  fi  coftumava  . 

Ma  pili  di  ogni  ultra  cofa  memorabile 
infieme,  e  commendevole  è  il  fatto  fui  Già» 
nicolo  avvenuto,  allorché  Brenno  Re  de* 
Galli  fi  fece  quali  padrone  di  quefla  Città, 
che  divenne  poi,  ed  è  tuttavia  la  Regina 
del  Mondo .  Superata  dai  Galli  ne  '    Monti 

di 


[l]   Rer.  hai.  Script.  To.  ^-  pag.  1^6.  C. 
[2]   Venuti  Nuta.   Ro.  Pont,  pag.   zìi. 
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di  Palombari  la  debole  refiftenza  de'  Ro- 
mani [i],  incamminaronfi  vittoriolì  a  que- 
fìa  volta  ,  ove  arrivati  prima  che  il  Sole 
cadeffe ,  fecero  alto ,  e  fi  fermarono  .  Orri- 
bile fa  in  quella  notte  1'  afpetto  della  Cit- 
tà delolata,  nella  quale  fi  niblvè  di  muni- 
re il  Campidoglio  di  viveri ,  e  con  la  gio- 
ventù più  robufta  ,  e  vigorofa  diffendervi 
la  reiidenza  de*  Numi  ,  la  maeftà  del  Se- 
nàto  ,  e  r  infelice  quafi  perduta  fperanza 
della  patria  liberta  j  abbandonando  all'  ar- 
bitrio de'  nemici  vincitori  inlieme  con  la 
plebe  i  vecchi  delle  famiglie  ancora  confo- 
lari  ,  e  trionfali  .  Dal  Flamine  (Quirinale 
intinto  ,  e  dalle  Vergini  Veflali  ,  lalciata 
la  cura  de'  domeflici  beni,  fu  riioluto  qua- 
li delle  cofe  fagre  nalcondere  ,  ed  abbando- 
nare dovevano,  onde  poi,  diviio  fra  tutti 
il  pefo  delle  altre  ,  che  feco  portarono  , 
pafT.ìto  il  Ponte  Sublicio  ,  laliron»  per  la 
colla  drl  Gianicolo  ,  che  verfo  quella  par- 
te è  rivolta  .  Grande  oltremodo  era  la 
quantità  dell-  g°nci ,  che  per  quella  ftrada 
medefima  picns  di  fpavento  ,  e  di  orrore 
m'feramente  fuggivano,  fra  le  quali  L.  Al- 
bino uomo  dtlia  Plebe  la    prop-ia    moglie, 


co' 


[  I  ]  L:v.   Uh.   $. 


Di  Endisto  Pamisio.        175 

co'  figliuoli  fopra  di  un  carro  via  ne  con- 
diiceva.  Vide  egli  appena  in  mezzo  alla 
gran  turba  le  Vedali  cariche  delle  cofc,  fel- 
lamente allora  credute  le  più  fagrofante,  gir- 
lene  a  piedi  timorofe  ,  ed  anlanti  ,  che,  giu- 
dicando cola  irreligiola  fofìfero  in  tale  for- 
ma veduti  i  più  riipettabili  Sagri  Miniftri 
del  Roman  Pr.po'o  ,  mentre  sì  elTo ,  che 
la  Tua  famiglia  erano  agiatamente  fu  di 
un  carro  portati  j  luperando  con  eroica  co- 
ftanza ,  e  riioluzione  il  piti  forte,  ed  il  più 
tenero  coniugale  paterno  amore  ,  icendere 
ne  fece  la  moglie,  ed  i  figliuoli  ,  e,  collo- 
catevi le  Vergini,  a  Cerveteri  le  condufle  , 
ov'   erano   indirizzate. 

Quale  poi  fia  la  cagione ,  per  la  qua- 
le r  antico  nome  di  Gianicolo  quello  Col- 
le mutafle  in  quello  di  Monte  Aureo  ,  e 
corrottamente  Montorio  j  io  non  faprei  af- 
ferirlo .  Il  colore  delle  arene ,  delle  quali 
-egli  abbonda,  può  efferne  ftato  il  motivo* 
ma  forfè  cosi  fu  denominato  dalla  pietà 
de'  Fedeli ,  dappoiché  il  Principe  degli  Ap- 
poftoli ,  per  comando  del  più  crudele  degl' 
Imperatori,  vi  fini  glorioiamente  la  Vita. 


PRO- 
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PROSA  XL 

DISCORSO 
DI    ERIFILO   CRIUNTINO 


"Dstto  7ìcl  Bofco  Parrafto  li  li.  di  Set- 
tembre  iyZ9'  ^^^^  prefen^^  del  f ad" 
detpo  Principe  di  Polonia . 


Ra  un  giorno  di  Srace  ,  a  quell'  ora  , 
j"^  ^  in  cui ,  più  nojofa  la  Cicala  rcndendo- 
fi ,  fa  defiderare ,  che  veramente  con 
quello  fliridere  abbrevj  a  le  flefla  la  vita  : 
quando  dopo  lungo  sbavigliare  all'  ombra 
di  una  macchia  lupino  mi  ftefi  .  Padiglio- 
ne formavami  un  alto  pioppo,  le  di  cui  fo- 
glie, di  quando  in  quando  dal  vento  mofle, 
ora  inargentate  moftravanfi ,  ora  di  un  vago 
Smeraldo  rapprel'entavano  il  verde  .  Quel 
vento  raedefimo  portava  alla  volta  mia  il 
graziofb  odore  di  un  Gineftreto  ,  che  poco 
di  là  dikofto  fioriva'  e  perchè  a  conciliar- 
mi il  ibnno  nulla  mancaHe  ,  una  fonte  da 
vicini    raaui    fpremuca    di    ogni    Tua  cadent'j 

ilOC- 
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gocciola  lafcìava  diftinguere  il  fuono  . 
Se  io  tofto  mi  addormentaflì  ,  vel  la- 
fcio  giudicare,  o  Paftori.  Ma  che?  appena 
di  quel  riftoro  io  godeva,  che  gì'  Iddìi  im- 
mortali, di  noftre  fatiche  compaffioxnevoli,  alT 
uomo  conceffero  ,  che  il  rumore  di  ruftica 
zappa  ,  che  da  una  vigna  contigua  udir  fi 
faceva,  il  fanno  mi  ruppe.  Ben  due  volte, 
e  tre  fu  T  uno ,  e  fu  1'  altro  fianco  gettan- 
domi,  cercai  di  rincollar  le  palpebre  j  ma 
crefcendo  lo  Crepito  del  villanefco  ftrumen- 
te,  a  mifura,  che  quefto  nel  falfofo  terreno 
internavafi,  dall'  erba,  di  cui  letto  fatto  mi 
era,  pien  di  dilpetto  alfine  balzai  .  Mentre 
fra  me  borbottando,  mille  imprecazioni  in- 
ventava contra  il  pcrturbator  del  mio  fon- 
ilo, alla  macchia,  che  la  vigna  circondava, 
accodatomi ,  e  tra  que'  rovi  guatando  ,  vi- 
di chi  zappava  eflere  una  Villanella  di  afpet- 
to  okramodo  avvenente ,  Sotto  il  cappello 
delle  dorate  paglie  intefìTuto  ,  che  dal  Sole 
la  difendeva  ,  le  fpiccavano  in  fronte  Óuq 
occhj,  piucchè  more,  bruni.  I  ricciutetti  ca- 
pelli, che  intorno  al  volto  le  fventolavano, 
e  '1  beli'  incarnato,  di  cui  nel  fervor  del 
lavoro  fi  era  dipinta,  a  contemplarla  m' in- 
duffero  *  né  andò  guari  che  le  perdonai 
la  moleftia ,  che  recata  mi  aveva  ,  compeo- 
dandomi    il    piacer    di    fua   vifia,    qualunque 
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più  grato  fogno  avefìe  ella  potuto  rubarmi. 
Ma  che  non  fu  allora  che  una  fua  canzo- 
netta prcfc  a  cantare  con  voce  sì  bella ,  e 
con  sì  buon  garbo,  che  m'  empiè  di  alle- 
grezza r  udito,  e  r  animo?  Formava  m 
certo  modo  il  fuon  della  zappa  accompagna- 
mento al  fuo  canto  ,  o  perdeva  almeno  di 
quella  fua  difguftevolc  agrezza.  E*  foverchio 
il  dirvi  ,  che  di  amore  la  canzonetta  trat- 
tafie  .  E  di  che  altro  mai  per  vita  noftra 
udifte  cantare  più  fpeffo  ?  che  ben  dilTero  i 
noftri  Vecchj  cfler  Amore  di  Mufica  mae- 
fìro .  Per  quefla  volta,  piucchè  la  vifta,  aguz- 
zai r  udito  •  né  di  là  mi  moflì  ,  né  battei 
ciglio,  finché  durò  la  canzona,  la  quale  qua- 
fi  appoftatamentc  al  par  col  lavoro  compi- 
ta, la  graziofa  Canterina,  la  zappa  in  fpal- 
la  recatafi,  alla  Capanna  s'  avviò . 

Ceffata  una  tal  qual  commozione  ,  che 
quel  piacere  aveva  in  me  dcfta ,  riflettei  co- 
me tra  i  doni  dagli  Dei  all'  uomo  concelTi, 
uno  per  certo  fi  è  l'  inclinazione  al  canto  , 
mercè  del  quale  molte  delle  umane  cure  iol- 
levanfì .  Che  cosi  fia  ,  o  Paftori ,  ben  ce  lo 
confermano  i  racconti  di  alcuni  de'  noftri , 
che  da  lunga  peregrinazione  ,  o  di  là  dal 
Mare  tornati,  ci  afficurano  Nazione  non  dar- 
fi  cotanto  barbara,  e  da'  noftri  coflumi  lon- 
tana, che  al  canto  non  fi   moflri    inclinata. 

Mi 
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Mi  venne  perfino  in  fantasìa  ,  che  prima 
della  parola,  ben  potrebbono  que'  nuovi  uo- 
mini ,  che  la  nofira  Terra  abitarono,  aver 
uiato  un  certo  canto  ,  con  che  fpi egare  i 
moti  dell'  animo:  per  la  cual  confuetudine 
avvenne  forfè,  che  tra'  noftri  antichi  trovo  Ili 
chi  il  parlar  degli  augelli ,  vale  a  dire  ,  il 
canto  di  eflì ,  intendeva  .  E  non  udiam  noi 
i  Bambini  formare  una  cerca  cantilena,  pri- 
ma ancora  che  fillaba  alcuna  ,  non  che  or- 
dinato difcorio ,  fappiano  pronunziare  ?  Pili 
fiate,  a  dir  vero,  le  nefìre  Fanciulle  io  can- 
tare udito  aveva  •  ma ,  o  che  in  così  grata 
voce  mai  non  mi  foffi  abbattuto  ,  o  che 
certa  attenzione  preftata  non  vi  avefifi  ,  o 
fia  finalmente  che  1'  afpetto  della  Villanel- 
la a  ciò  cooperafle  :  certo  è ,  che  da  quel 
giorno  in  qua  vago  del  canto  oltramodo  di- 
venni. Che  pili?  Di  cantacchiare  mi  pro- 
vai io  medefimo,  ma  con  riulcita  così  fgia- 
ziata  ,  che  le  Paftorelle  o  di  foppiatto  di 
me  ridevano ,  e  1'  una  1'  altra  col  gomito 
urtavanfi ,  o  con  franchezza  mi  domandava- 
no s'  io  avefTì  dato  nel  Lupo.  Tutti  quefH 
dileggi  l'amore  del  canto  in  me  punto  non 
jfcemarono*  che  anzi  desìo  mi  prefe  di  udi- 
r^  i  Cantori,  che  ufano  nelle  Città.  Verifi- 
mile  mi  pareva,  che  ficcome  le  fabbriche, 
i  banchetti  ,    e    gli    abbigliaruqnti    cittadinc- 
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felli   alle  umili  noftre    capanne  ,    alle    noftre 
lemplici   mente,  a'  noftri  Ichietci    veftiri    fo- 
no di   gran   lunga  fuperiori ,   la  ftefìfa  difpari- 
tà  correr  dovcfie  tra   le  mufiche  de  '  cittadi- 
ni,  e   le  villereccie  noftre    canzoni .    A    Pa- 
llore attempato,  ed  amico  di   quella  mia  cu- 
riofità    feci    parte  ,    il  quale  per  agevolarmi 
il   modo  di  renderla  paga,  così   m'  iftruì  .  So- 
gliono i  Cantori  delle  Città,  per  lo  più  deli- 
cati, e   leziofi,  valerfi  di  dolci  bevande,  che 
loro  le  fauci   rinfrefchino.  Tra  pochi  dì  nel- 
le cale    di  Tramimene    Si^^nore    della    vicina 
Tcgea,  folennc   mufical  fella  celebrcraffi ,  ad 
onorar     desinata    il    giorno    fuo     natalizio  : 
con  sì   buona  occafione  fa ,  che ,  fotto  prete- 
fto    di    fomminiftrare  a*  Cantori  il  di  frefco 
munto  latte,   colà   ti   trafportì ,  e   largo  cam- 
po   avrai    alla  tua  brama  di  foddisfare .    So- 
lo t'   avverto  di  guardarti   da  C£rte  lufin^hc- 
voli   Mnghe,  che  in  gran  numero  quell'  ar- 
te   profeiTano  ,     di    cui  tanto    ti    compiaci  ; 
e  qui,  fenz'  altro  dire,  ad  un  antico    monu- 
mento guidommi,  fui   quale  oflervar    mi  fe^ 
ce  le  Sirene  fcoloite  fotto  fiaura  di  uccelli  . 
ed  armate  di   rapaciffimi  artigli. 

Di  sì  fatti  avvertimenti  munito,  nel 
giorno  additatomi ,  alla  Città  me  ne  andai  ; 
riè  mi  fu  malagevole,  mercè  l'urna  del  lat- 
te j  che  uv.'co  portava,  di  penetrare  in    una 
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delle  rpaziofe,  e  ornate  Sale  del  mentovato 
Signore,  dove  il  coro  de'  Mufici  ra sanato  li 
era.  Ciò,  che  al  primo  incontro  mi  forpre- 
fe  ,  non  fu  1'  ampiezza  del  luogo  ,  la  va- 
ghezza delle  pitture,  la  ricchezza  degli  ar- 
redi •  ma  il  veder  uomini  a  convenevole 
llatura  crcfciuti,  anzi  taluni  canuti,  e  grin- 
zi ,  Tenz'  ombra  di  lanuggine  al  mento.  Né 
diffimular  potendo  quefta  mia  maraviglia  , 
trovai  chi  mi  diffe  ,  darfi  nelle  Montagne 
di  Norcia  alcuni  Negromanti  poflenti ,  per 
via  di  filtri ,  e  di  magiche  ritorce  fila,  a  fup- 
primcre  in  uomo  ancor  giovanetto  (^ueda  , 
ed  altre  note  di  virilità'  giacché  predar  fe- 
de non  volli  a  talun  altro,  che  mi  afTicurò 
non  aver  coloro  ribrezzo  di  adoprare  a  tal 
fine  il  coltello:  cofa,  che  praticata  fopra  i 
teneri  parti  di  noftre  greggie,  non  lafcia  di 
mettermi  compaffionc  .  Mentre  ftupefatto 
moltiplicava  le  domande  ,  un  Cortigiano,  di 
mia  ruftica  ignoranza  moftrando  a  vicenda 
compatimento:  non  fai,  buon  uomo  (  ebbe 
a  dirmi  )  che  quello,  di  che  ti  fai  le  ma- 
raviglie ,  è  ftato  da  più  fecoli  ufato  ?  Per 
tacere  degli  antichilTmii  Divoti  di  Cibele , 
con  tal  precauzione  mettevano ,  e  mettono 
fino  al  dì  d'  oggi  in  ficuro  i  Re  dell'  Afia, 
e  dell'  Affrica  la  loro  barbara  gelosìa  .  In 
quella  parte  di  Europa  in  più  gentil  ufo  ri- 
Ni  3  voi- 
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volgefi    ciò  ,     che    atto  inumano    a  te  ferii- 
bra,   confervando  ne' Cantori  quel  fior  di  vo- 
ce, che  al  maturar  della  pubertà  in  noi  fva- 
lìifce  .  Né  quefti  (  dilli,  fé  vuoi,  vittime  del 
luffo  )  hanno  gran  fatto  di  che  dolerfi  ;  men- 
tre fé  dal   loro  Gregge  più    non    fi    veggono 
ufcire  Confoli ,  e  Condottieri   di  Eferciti  (  e 
qui,  fé  non  erro ,  nominò  un  Eutropio  ,  un 
Narsè  )  non  manca  però  tra  effi  chi  di  for- 
tune confiderabili  faccia  acquifto,  oltre  a  quel- 
le carezze  ,    e  a  quella    dimeflichezza  ,    che 
incontrano  appreflb  i   Perlbnaggi   più  grandi. 
Abbaflai   il   capo  ,   e    con    certo  gefto  a  me 
familiare    nelle    fpalle    mi   ftrinfi,  e  per  po- 
co non  compianfi    in  quegli  sbarbati  la  con- 
dizione di  noi   poveri  Paftori ,  tratti  malgra- 
do noftro    in    guerra  ;    non    già  il  più  aelle 
volte  per  difendere    i    noflri    cari  ,    ma    per 
lervire  col   fangue  ali*  ambizione  de'  poten- 
ti .    Diftribuivanfi  intanto  fra'  Mufici   alcuni 
fogli    legnati   di   caratteri    a  me    fconofciuti . 
Anche  di  quelli   volli  informarmi   da  colui, 
che  de  '  Ne^^romanti    di    Norcia    parlato    mi 
aveva   ,     fofpettando    che     potefTero    venire 
dalla   medefima  fcuola  quc'  legni  ,    che    ma- 
gici eran  da  me  reputati .   Mofle  le  rifa  tra* 
vicini   la   mia  nuova  domanda,  e  tuttavìa  ri- 
derebbono  ,  lenonchè   V  altro,  che  dall'  iftru- 
irmi  fembrava  trar  vanità,  cosi  mi  diffe.  In 
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quella  gulfà ,  che  le  lettere  dell'  Abbicci  fu- 
rono trovate  dagli  uomini  per  mettere  le 
parole  loro  in  bocca  di  chi  le  legge  ;  così 
quefte  note  furono  da  un  Iblitario  inventa- 
te, affin  di  prefcnvcre  a  chi  canta  il  tuono, 
e  la  voce  precifa,che  adoperar  debbe .  Così 
è  viltuto  a'  tempi  noflri  di  là  dall'  Alpi  , 
chi  per  via  di  certe  totali  figure  ha  trovato 
il  modo  d'  infegnare  anche  di  lontano  i 
pafli  ,  ed  i  giri ,  che  una  ,  o  più  perfcne 
debbono  formare  in  un  ballo,  al  qual  tro- 
vato di  Coregrafìa  ha  dato  il  nome .  Io  con 
attenzione  particolare  a  sì  fatte  ,  e  per  me 
nuove  cofe  preftava  orecchio,  con  intenzione 
di  farmene  al  mio  ritorno  bello  con  voi  , 
quando,  cominciando  il  canto,  alle  mie  ri- 
chiede ,  e  alle  iftruzioni  altrui  impofc 
fine  . 

Qual  fu  la  mìa  novità  ,  o  Pallori ,  al- 
lorché in  mezzo  ad  un  frafluono  di  ftrumen- 
ti  di  varie  forte  ,  giunfi  appena  a  diftingue- 
re  un  filo  di  voce  umana!  Grata  bensì  que- 
lla talora  fembravami  ,  ma  per  quanto  1* 
udito  io  porgeflì ,  nefTuna ,  o  pochiflìme  pa- 
role mi  veniva  fatto  d'  intendere .  Ora  pro- 
nunziavalc  il  Cantore  con  fomma  fretta*  ora 
con  certo  ondeggiamento  fimile  a  quello  di 
due  rigagnoli,  che  dopo  larga  pioggia  in  un 
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fi  confondono  ;  ora ,  fpezzandole,  lunga  góf* 
gheggiata  vi  frammetteva  ,  che  fpcfib  con 
tedio  te  ne  faceva  attender  la  fine  ;  or  fai* 
tclloni  j  or  a   linghiozzi   le  projfferiva  » 

In  fomma  piii  che  da  un  uomo,  che  ar-» 
ticolaffe  ,  quella,   che  armonìa   era,  noi  nie- 
go  ,  ufcir  pareami  dal  corpo  di  qualche  ina* 
nimato  ftrumento .   Io  mi    era    Tempre    figu- 
rato ^  che  il   maggiore  ftudio  di  quefti  Can- 
tori fcientifichi  confiftelTe  in  aggiungere  coli* 
ajuto  del  canto  forza  al  difcorlo,    ed  in  ef- 
primere  piìi  al   vivo,  ora  i   lai  di   un  aman- 
te non  corrilpofio ,  ora   l' allegrezza    di    uno 
ipofo  novello  ,  ora  di   un   gelolo  la    difpera- 
2,ione ,   e  le  furie.   Ma  ogni  qual  volta  le   pa-» 
role  io  non  abbia  ad  intendere,  avviene  tut*, 
to   r  oppofto;   e  1'  aggiunta    del    canto    alla 
forza  del  diicorfo  pregiudica  in    quella    gui- 
fa,  che  veggiamo  dall'  ingombro    della    luf- 
furcggiante  vite,  che  lo  ricopre,  e    del    be- 
nefico lume    del   Sole  lo  priva,  fcemarfi  tal- 
volta il    vigore  di  quell'albero,  che  per  fo* 
flegno   le  fu   affegnato.   In  fatti  uno  di  que' 
miei   iftruttori  mi  confefsò,  che  altre  volte  i 
Cantori  badavano  a  ben  efprimere ,  ma  che, 
come  avviene  delle  foggie  del  veftire ,    così 
queir  attenzione  era  andata  in  difulb*    Oh! 
vada  (  penfai    in    cor    mio  )  il  noUro  ^rtU 
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hS  CoraJìOf  e  fi  affjrichl  In  pulir  que'  Tuoi 
verli ,  la  cui  dolcezza  colma  di  diletto  chi 
leaoer  li  fenre ,  perchè  abbian  poi  sfrenati 
Cantori  a  hrne  Itrazio  non  minore  di  quel- 
lo, che  facefl'ero  de*  cantici  di  Orfeo  le 
briache  Donne  di  Tracia,  che  a  ciò,  comin- 
cio da  oggi  a  credere  ,  che  alluder  voglia 
la  Favola.  Tornerebbe  lo  ftclTo,  giacché  non 
deve  eCTcr  intefo ,  che  urtino  1'  aipra  favel- 
la di  quella  Contrada  adopraffc,  dove  con 
fuo  ,  e  con  onore  di  Arcadia  fu  trapianta- 
to.  Dal  mio  crollar  di  capo  accorgevafi  co- 
lui ,  che  più  a  canto  mi  era  ,  eh'  io  di  ciò 
provava  qualche  diigufto;  che  però  mi  fece 
offervare  alcuni  verli,  con  modo  più  fobrio 
cantati,  le  parole,  e  '1  ienfo  de' quali  giun* 
fi  con  piacere  a  comprendere .  Non  cosi  pa- 
recchi degli  uditori ,  che  moftrando  noja  di 
ciò  ,  che  Recitativo  chiamavano ,  lì  mifeio 
fra  di   loro  a  cianciare. 

Ma  quafichè  il  Mufico  falleritatà  ttoA 
avefle  la  lena  ,  che  per  ripigliar  fiato  ,  da 
un  nuovo  fracafib  di  ftrumenti  rifcoilo,  e 
quafi  di  maggior  furore  invaiato,  ritornò  al 
giuoco  di  prima,  ed  lo  nella  ignoranza  di 
ciò,   eh' ei  diceffe,  ricaddi  *. 

Solo  a  certi  paffi  finali^  céfTandó   ad  Utl 
Aratto    il  fuono,   e  fattoli  dall' Udienza ,  qua* 
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fiche  divino  oracolo  attendefTe,  un  rifpetto- 
fo  lilenzio,  ofìTervai  che,  dopo  un  vario  ,  e 
lungo  Icarrucolar  di  voce,  mettevafi  da  chi 
cantava  un  aitiflìmo  ftrilio  da  tutti  con  plau- 
fo ,  e  con  batter  di  mani  accolto,  ed  a  me 
folo  dilguftevole,  come  quello  ,  in  cui  di 
qualche  cola  accorgevami,  che  non  fo  per- 
chè  r  orecchio  offendeva. 

Che  pili  ftarò  a  dirvi  ,  o  Paftori  ?  la 
mia  curiofità  cento  volte  condannai  ,  e  mi 
parve  un'  ora  mille  anni  di  tornarmene  fra 
le  noftre  Capanne,  dove  tutt'  altro  piacer  mi 
proccura  una  canzonetta  da  femplice  canta- 
juola  intonata  fenza  tanto  apparato  di  ftu- 
dio,  e  di  arte,  ed  in  cui,  oltra  1'  armonia 
guftar  mi  è  pcrmeffo  il  fenfo  delle  parole: 
o  pure  uno  di  quei,  che  da'  Contadini  del- 
le vicine  contrade,  perchè  in  grazia  di  lor 
Donne  li  cantano  ,  fi  chiaman  ri/petti  •  e 
che  dall'  amore  così  ad  un  tratto  dettati  , 
invogliarono  poi  molti  gentili  fpiriti  di  ciò, 
che  :mprovvifarc  fi   noma. 

Che  non  dirò  io  di  quel  fommo  dilet- 
to, che  da  me  provafi ,  e  che  ad  ogni  Mu- 
fìca  prefenfco  ,  qualora  voi  in  quello  luogo 
raunati  ,  udir  fate  i  dolci  vortri  componi- 
menti con  tal  movimento  di  voce,  e  tal  ef- 
prefiione  accompagnandoli  ,  qua!  pi  Li  convie- 
ne 
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ne  al  fuggetto ,  di  modo  che  a  molti  nella 
memoria,  a  tutti  nell  '  animo  reftano  per 
lunga  flagione  imprelìì? 

Ma  perchè  fio  io  con  quefta  mia  can- 
tafavola a  tenervi  più  a  bada ,  quando  ap- 
punto per  compiacere  a  chi  fa  nobil  coro- 
na a  queflo  verde  Teatro ,  oggi  a  sì  fatto 
cfercizio  qui  raccolti  vi  veggo? 

Incominciate ,  0  Mufe  ,  i  vojlri  verfi , 

eh'  io  tanto  più  di  udirli  fono  impaziente, 
quantochè  da  colui  ,  che  di  Arcadia  tutta 
meritamente  ha  il  governo  ,  fono  flato  affi- 
curato  ,  eh'  oggi  da  voi  trattar  debbanfi  fo- 
lo  fuggetti  Paftorali  tanto  a  me  cari  ,  e 
tanto  al  noftro  Iftituto  confacevoli  ,  da* 
quali ,  le  gloria  eguale  riiulti  a  quella  , 
che  proviene  dal  cantar  le  fanguinofe  ,  e 
crudeli  guerre  ,  Titiro  ,  e  Smcero  vel 
dicano. 

Incominciate ,  0  Mufe  ,  i  vojìri  ver/i . 

Perchè  non  vi  flurbi  belar  di  agnelli  ,  o 
latrar  di  cani  ,  cuftodite  dagli  Dii  pafcano 
di  qua  lontano  le  noftre  Greggie  :  vento 
proceliofo  non  delti  nelle  frondi  del    Bofco 

Par. 
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Parrafio  importuno  fuffurro:  fmentlfcano  co- 
tefle  ieggijdre  Ninfe  chi  di  garrulità  le  ae- 
cufa  ;  e  non  rompano  gli  ascoltanti  il  fi- 
Jenzio  ,  che  per  far  plauio  ai  voflro  va- 
lore . 


-:^ 
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P  R  O  S  A  X I L 

DISCORSO   PASTORALE 

D'    ISIMBRO     MIRTTDIO 

Per  le  Sperienze  full'  Elettricità 
de'  Corpi . 

Dù'Pfo    nel    Bofco    Pnrrafto     allì   26.  di 
Settembre  dell'  afmo    1748. 


NOn  fo  fé  peravventura  ad  alcuno  dì 
Voi,  gcntiliffimi  Compàftori,  fi  a  tal- 
volta accaduto  ,  che,  fpingcndofi  a 
tutta  fretta  fotto  foltiiTima  quercia  ,  pep 
ifchivare  Io  fcrolcio  dell'  imminente  piog- 
gia ,  che,,  ccffato  il  contrailo  de'  venti ,  lia 
già  già  per  ilcaricarfi  precipitofamente  dall* 
annerito  Cielo,  abbia  veduto  le  circondato 
dal  fuoco  d'  improvvifo  baleno  ,  e  fentito 
nel  tempo  ftefib  ruinolamente  dalle  fquar- 
ciate  nubi  cader  con  orribll  fragore,  fra  i' 
alte  rama  di  quella  pianta,  una  tridente 
faceta  .  Che  fé  taluno  avvi  qui   fra  di  Voi , 

cui 
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cui  di  trovarfi  in  tal  cafo  fia  per  forte  ac- 
caduto, ricordandofi  del  lungo  sbigottimen- 
to, che  occupato  lo  tenne  *  potrà  facilmen- 
te fcufare  il  mio  non  per  anche  totalmen- 
te ccfil'ato  ftupore  ,  concepito  per  cofa  pur 
dianzi  da  me  fteffo  veduta ,  fé  non  di  tan- 
to Ipavento,  certamente  di  non  minor  ma- 
raviglia . 

Già  il  Sole,  forgendo,  illuftrava  la  fom- 
mità  di  queflo  Monte  ,  a  mi  fura  che  la 
Luna  ,  che  fino  allora  avea  recato  fplendo- 
re ,  fi  andava  a  poco  a  poco  convertendo 
in  una  pallida  Nuvoletta;  quando  io,  balza- 
to fuor  dalla  paglia,  fuUa  quale  agiatamen- 
te tutta  qucfl:a  fcoria  notte  ho  pofato  , 
verfo  la  Città  ,  come  jeifera  avea  ftabi- 
lito,  ho  indrizzato  il  cammino.  Per  la  vìa, 
pofciachè  noH  m'  intendo  di  ragione  ,  fono 
andato  fulle  dita  computando  il  danajo,clie 
avrei  ritratto  dalle  giuncate,  e  dal  fior  di 
latte ,  che  a  vender  portava  :  e  con  quefto , 
e  con  altri  si  fatti  penfieri,  fon  giunto  alla 
Piazza  del  Mercato;  donde  le  mie  povere 
robe  avendo  fubito  fpacciate  ,  lodando  la 
mia  buona  fortuna,  me  ne  lono  tornato  per 
ire  a  provvedermi  di  calzari  ,  di  panni  ce- 
nerognoli,  e  di  altre  tali  cofe  alle  noftre 
pafiorali  bifogne  confacenti  .  Non  fo  fé  voi 
fapetc    una     Cafa     grande    grande     da    elfo 

Mer- 
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Mercato  non   molro  difcofla  ,  nella  quale  un 
buon   uomo,   a   cui    ne  domandai   una  volta, 
mi   difìTe  che  abita  la  Sapienza,   e  che  colo- 
ro,  che  vanno  ivi   a   vifitarla,  n""  cleono  poi 
tutti   dotti*   il  che  ardenremence    ho    Tempre 
ancor  io  dciiderato .  Ma,  dice  il   proverbio: 
non   bramar  ciò ,  che  ottener  non  puoi  :    Di    là 
dunque  pafTando,   ecco  vedo  infinita    gente  , 
che    qua!    dall'   una,    qual    dall'    altra    par- 
te venendo  ,    tutta    entro    quella    gran  Cafa 
con  follecitudine  le  n'  entrava  ;   il    che    do- 
po  aver    io  alquanto    confìdcrato  ,    tutte    le 
ipele  ,  e  le  altre  cole,  che  doveva  io    fare, 
fé    ne    fono    ite    in    dimenticanza:  e  mi   ha 
prcfo  una  ftraordinaria  vaghezza    di    girme- 
ne con  quel   Popolo  così   folto ,   per    vedere 
anch*  io   qual  cola  là  dentro  ib'^tt  ^  o  fi   fa- 
celTe.  E  non   mi    ricorda    fé  prima    mi    na- 
fcefle  in  mente  queRo  penfiero,  di  quel  eh' 
io  mi  ritrovalTi  mefcolato  fra' loro.   Bada,  il 
fatto    fta    che  mi   è  riufcito  pili  di    quello, 
che  poi   avrei  voluto  ,    perchè   tra    la    calca 
confufo  fono  entrato  franco  per  la  porta  •   e 
poi    non    folo  niuno  hammi   fuora    cacciato, 
anzi    ciafcun    uomo  innanzi  con    impeto    m' 
incalzava  ,  e  tutti   uniti  a   guifa  di    torrente 
mi   han   fatto  a   loro  voglia  or  montare,   ed 
ora  paffare  per  certi  luoghi    piani ,    ed    aliai 
belli,   i  quali  per©  non  io  io    come    abbia-  \ 

no 
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no  nome,  finché  fon  giunco  in  una  flanza  j 
^ovc,  ftando  moki  uomini  pure  affollati  ,  la 
più  parte  in  pie  ,  e  pochi  a  ledere,  fi  offerì 
vava  filenzio  ,  Se  non  che  un  cotal  uo-. 
mo,  che  era  afcefo  dentro  un  certo  vafo  di 
legno  fatto  come  un  tino  riquadrato  ,  che  11 
fporgtfva  in  alto,  faceva  tante  parole,  del- 
le quali  neppure  una  ho  potuto  capire. 
Alcune  finivano  in  as ^  altre  in  os ^  altre  ia 
bus  ^  e  tutte  in  terminazioni  tanto  infolite, 
e  ftrane  ,  che  fé  io  profferire  le  fapeffi,  for- 
fè larei  da  tal  uno  o  pazzo  tenuto  ,  o  da 
qual  cofa  riputato.  E  quefìa  dicerìa  ha 
durato  di  modo  ,  eh'  io  non  potea  piij  te- 
|ier  cheti  gli  sbadigli:  la  che  però  vedeva 
accadere  a  molti  altri  ,  ed  anche  a  coloro, 
che,  chinando  a  volta  a  volta  il  capo,  mo^ 
Itravano  di  penetrare  nello  fpirito  di  quel 
difcorio ,  e  poi  di  foppiatto  fi  turavan  colla 
mano  la  bocca  fpalancata  .  E  pure  alcu- 
no peravventura  avrà  ivi  guftato  qualche 
piacere  .  In  quanto  a  me  però  ,  fé  così 
inzeppato  colà  non  era  ,  o  si  che  la  noja 
me  ne  aviia  cacciato  fuora ,  come  la  Mo- 
fca  caccia  il  Toro  dalla  Macchia  !  Me  ne 
andava  ^'Jnq'-ie  pafTando  il  tempo  con  be- 
flemmiare  la  mia  curiofità  ,  quando  colui  fi-, 
nalmentc ,  fazio  anch'  egli  del  fuo  dire  ,  fé 
{je  lede  a    baffo  ,    Ed    allora    tutti  s'   incos 
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minciarono  a  muovere  ,  ed  a  far  prova  di 
andar  verlb  il  mezzo  di  quella  ftanza  .  Fe- 
ci ancor  io  ogni  sforzo  ,  e  col  fonoro 
calpedio  de'  piedi ,  [  non  molto  diverto  da 
quel,  che  fanno  i  Giumenri ,  che  ferrati  li 
hanno]  agevolandomi  il  pafTaggio  bravamen- 
te co'  cubiti ,  mi  riufcì  aila  perfine  di  giun- 
gere ove  tutti   tendevano  . 

Nel  mezzo  di  quella  danza  v'  era  un 
gran  fpazio  vuoto  di  Perfcne ,  facendo  tutti 
corona  d'  intorno.  Da  una  banda  certi 
uomini  ledevano  ,  che  io  di  molta  autorità 
reputai,  e  per  la  di  loro  aria  grave,  e  per 
effere  al  lungo,  come  i  noftri  Sacerdoti,  ve- 
diti .  Or  come  mi  venne  fatto,  poftomi  tra' 
primi  del  giro,  ofiervava  attentamente  d'in- 
torno .  Ed  ecco  da  quella  parte  una  Ca- 
tena di  ferro  ftefa  a  mczz'  aria".  Da  queft' 
altra  tre  Cannelli  di  bianca  latta  ,  tutti 
egualmente  grolfi ,  e  lunghi,  che  fi  "chiama- 
vano propriamente  ,  fé  ben  mi  ricorda  , 
fi  chiamaA'ano  Tubi  .  E  farebbero  quelli 
Tubi  fimili  a  tre  delle  fiflole,  che  compon- 
gono la  Siringa,  che  ci  pende  dal  lato,  i 
quali,  a  giudo  piano  fermati,  erano  fopra  lar- 
ga,  e  ibttil  ladra,  pur  anche  di  latta,  fodc- 
nuta  da  un  dritto  pulito  palo  all'  altezza 
del  nodro  petto. 

N  Quello 
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Quello    però,    che    lungìmente    occupò 
la  mia  attenzione,  fu  un  ordigno  di  varj  le- 
gni   compofto .    Non    alpcttate ,    che   io   tan- 
to minutamente  a   vei   lo    deferiva  ,    poiché 
non   è   eila  cola    tanto    facile    alla    paftorale 
facondia  .   Dirò  bene,  eh'  era  principal  parte 
di  quello  una    ruota    di    legno    non  divcrfa- 
mente  fatta  da  quella,  che  da  Perfone  ignu>« 
de  più  che  venire,  con  tanta  noja,   ed  odio 
de'  vicini  abitanti ,  fi  volge    nella    romoreg- 
giante  macchina  ,  in  cui   la  fottil  farina  dal- 
la lieve  crufca    fi    cerne  .    Benché    la    ruota 
dell'  ordigno,  da   me  nuovamente  veduto,  vol- 
gendofi ,    non    intronaffc  nell'  ifteffa    guifa  1' 
orecchio  ai  circoftanti ,    eredo    forfè,   che    il 
fuo  filenzio  proveniffe    dal    trovarfi    effa  at- 
torniata da  Ibttil  fune  ,   che,  fopra  di   lei  in-  ' 
crocicchiandofi  ,    abbracciava  un  groflb    fufa- 
juolo  ,    che    ftava    più    in     alto  .     Ma  ,     or 
che  mi  fovviene,   per  darvi  di  tutto  una  tal 
qual  contezza,    fatevi  a  confiderare  la   mac- 
china, che  ferve  a  noi  per  far  più  taglien- 
ti le  falci,  le  ronche,  e  le  bipenni,    che  a 
quelle  appunto  io  la   noftra   flava  allor    me- 
co   ftefi'o    paragonando .     Quando   aniiofo    di 
vedere    dove  coteflo  ammannimento    dovcife 
ire  a  parare,  veggo  avvicinarli  alla  medefi- 
ma   macchina  alcune    poche  perfone,    fra   le 
quali  quegli  ancor  venne,  che  si  lungamen- 
te 


D'  IsiMBRO   Mlrtidio.         ip5 

te  parlato  aveva.  Una  di  effe  Pcrfone  acconcia- 
mente adattò  al  lopraccennato  fufajuolo  una 
ben  groffa  palla  di  vetro  alquanto  bislunga, 
in  guiiachè  ,  girando  la  ruota,  venifle  quell' 
ancora  parimente  a  girare. 

Allora  mi  lovvenne  di  quell' uovo  grofib 
poco  men  che  di  una  Gallina,  il  quale  più  vol- 
te aveva  io  veduto  nella  capanna  del  noftro  Di- 
dalmo  ,  di  grata  ricordazione  ,  dal  quale  fpeffo 
andava  per  lentirlo  parlar  tanto  bene  delle  co- 
le di  queflo  Mondo,  che  le  i'apcva  tutte  ,  e  per 
vedere  ancora  tante  maraviglie,  che  aveva  ap- 
prefib  di  le  ,,  come  erano  arbofcelli  rofii ,  len- 
5,  za  foglie ,  che  germogliano  nel  mare  ,  certe 
5,  chiocciole  fatte  a  certo  modo  j  aveva  anco- 
„  ra  alcune  cofe,  che  a  me  parevano  faffacci, 
5,  ed  erano   la  pelle  di  quelle  beftie  marine 
5,  che    nafcono  fu   gli   fcogli  ,   come  i  pom.i 
„  fu  gli  alberi .   In  fomma  teneva  tante  co- 
„  fé,  eh'   erano  venute  di  là  dove    appunto 
„  nalce  il  Sole;    altre  gli   erano  venute    dal 
3,   pacie  dove  finifce  il  Mondo,  e    da    tanti 
,,  altri   luoghi   lontani  parecchie    miglia   „  e 
fra   le  altre    rarità    vi    era  quello  uovo,   eh' 
egli    chiamava    di  Struzzolo  ,    e  mi  diceva, 
che  quello  Struzzolo  è   un    Uccellacelo    alto 
come  me,  che  ha  li   piedi    tondi,  che  man- 
gia  il   ferro,   e  che  fa  tante  altre  cofe,  che 
10  non  ho   potuto   mai   tenere  a  mente .  Oh 
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fé  me  ne  ricordaiTi  !  vi  farei  reftare  a  boc- 
ca aperta  .  Ma  dall'  altra  parte  quefto 
non  ha  che  fare  con  ciò,  che  ho  incomin- 
ciato a  raccontarvi  .  E  pure  vi  ha  che 
fare,  perchè  quel  Vetro  tondo  ,  e  bislungo 
era  aifatto  fimi  le  a  quefto  uovo  di  Struz- 
zolo,  e,  come  vi  diceva,  fu  adattato  fu  quelT 
ordigno j  il  che  fatto,  uno  di  quegli  uomi- 
ni 1  '  un  capo  di  quella  Catena  appiccò  a 
quei  cannelli  di  latra  ,  i  quali  prima  ave- 
va appro/Timati  a  quefio  uovo  di  vetro,  ib- 
pra  cui  un  altro  di  loro  poie  la  delira  ,  che 
imbrattata  fi  era  di  certa  polvere ,  ed  in- 
tanto r  altro  Compagno  cominciò  a  dare  la 
giravolta  alla  ruota  .  Ed  ecco  ,  che  veloce- 
mente aggirofll  ancora  la  pallottola  di  ve- 
tro ,  facendo  tino  ftrofinio  grandi/fimo  alla 
man  di  colui,  ond'  io  fra  me  diceva:  vol- 
gi, che   Meflere  fi  arruota   la  mano. 

Corfero  allora  molti  prefib  quelT  idru- 
mento  ,  e  diverfi  gefti  di  maraviglia  face- 
vano ,  un  non  fo  che  additando  ,  e  pifpi- 
gliando  continuamente  fra  loro.  Per  un  tal 
concorfo  io  più  bene  diicernere  non  poten- 
do qual  cola  ivi  fi  trattafie  ,  imprendo  a 
fpingermi  oltre  •  e  farci  venuto  a  capo  di 
quefto  mio  dilegno  ,  le  un  certo  brutto  cef- 
fo non  mi  fi  fofie  fatto  innanzi  ad  impe- 
dirmi ,    il    qjalc    molto    villanamente  ,   che 

ter- 
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torna  (Ti  a  guardar    le    mie    Capre    mi   dlfle  , 
poiché    io  al   par  di  effe  puniva;  che  in  quel 
luogo  non  era  terren  per  i  miei   ferri:  per  le 
quali ,  e  per  altre  cosi  mordaci    parole  ,    io 
a    volermi   fare   innanzi  ,  ed  egli   ad  oftarnit 
infiftendo,  li   è   venuto   a  fare  altercazionc  fra 
Noi.    Ma,    r  ho    fatto    bene    avvedere  ,  eh* 
era    ito  a  cercar    ibnno    fui    roveto  ,  perchè 
non  gli   lalciai   pafTar  motto ,    che    piìi    pun- 
gente   non    glie    lo    facefifi    tornare  all'  orec- 
chio .     E    mi    era    cosi     malam.cnte    venuta 
la   muffa  al  nafo ,  che  la  cofa  chi    fa    come 
la  fi  andava  a  terminare,  fé    la    mia  (  non 
lo  fé  mi   dica  buona,  o   mala  )  ventura  non 
faceva  fuccedere  in  quefto  mentre  uno  fcania 
l'canfa    attorno  a   quell'  ordigno  ,    onde    cia- 
fcuno  le  ne  allontanava  tornando  a  fare  cer- 
chio come  prima.   Allora  un  di  coloro,  che 
fu  quello  SI  fatto  iftrumento-  ftavano    impie- 
gati ,    avendomi    udito  contendere,    mi   fifsò 
gli    occhi    indolìb  ,    e    detto    non  fo  che  ad 
uno  de'  fuoi  compagni ,  in  un'  aria  affai   cor- 
tei'e,  mi  fé  cenno,  che  a  lui   me  ne    andaf- 
fi ,  come  io  prontamente  feci  ,   malgrado  di 
quel  tale  ,  che  aveva  fino  allora  voluto    re- 
fillermi  . 

Giunto  cosi  "loriofo  nel  mezzo  ,    inco- 
...  *^ .  .  , 

minciai   a  dir  la  mia  ragione:  ma  coloro  me 

r   accordarono    lubito    lenza    punto    badarla* 
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Ed  eflendo  ivi  una  picciola^  e  bafla  fcranna 
di  certa  Torta  di  paglia  inteffuta,  mi  vi  fan 
falir  (opra,  donde  ,  avendolo  efìì  comanda- 
to ,   ftefi    una    mano ,   ed    afferrai    la  catena, 

fesuitando  tuttavìa    a  tenerla  lenza  far   mo- 
.^  .  .     . 

vimento.  Allora  mcoaimciaroao  da  capo 
quegli  altri  due  a  fare  il  giuoco  della  ruo* 
ta ,  e  dello  ftropiccio  fui  vetro.  Ed  ora  vie- 
ne il  terribile,  o  amici,  e  a  doverlo  rac- 
contare ,  torna  di  nuovo  il  cuore  a  picchiar- 
mi forte  fui  petto.  Ma  convien  farfi  ani- 
mo j  j1   pericolo  alla  fin   fine  è   paffato. 

Io  ftava  in  queflo  modo  ,  che  vi  ho 
detto,  e  non  potendo  intendere  ove  la  cofa 
foffe  per  andare  a  ferire,  entrai  in  molti 
penfieri  .  Ora  mi  nafceva  in  feno  una  le- 
tizia non  ordinaria  per  vedermi  ftare  in 
pubblico  nella  Città  ,  in  mezzo  di  quella 
gran  ftanza ,  riguardato  da  tutti ,  e  forfi  con 
invidia,  e  m'  immaginava  che  ,  dove  que- 
llo fatto  vi  avelfi  narrato  ,  ciafcun  di  voi 
dato  mi  avrebbe  il  mi  rallegro  .  Ma  dall' 
altra  parte  (  diceva  la  mia  mente  ,  e  non 
diceva  male  )  egli  è  poflibile,  che  fra  tan- 
to mondo  di  riguardevoli  perfone  ,  che  fon 
qui,  abbiano  fcelto  un  povero  guarda  peco- 
re ,  qual  mi  fon  io?  Eh  Gatta  ci  cova  !  e 
qui  mi  fi  ricordavano  le  impertinenze,  e 
moleflie,  che  dai  Garzoncelli  Cittadinefchi  a 

noi 
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noi    Pallori     vengano    fovente    recate  .  Con- 
tuttociò  fattomi    animo  ,    vedo  ad  un  tratto 
venire    alcuni    di    quei,    a  cui   parca  che  s* 
afpettafTe   1'  affare,  certi   piccioli   Defchi  ful- 
la  mano  portando  con   dentrovi  o  minute  fo- 
glie di   oro,  o  quantità  di  cartoline  tagliuz- 
zate, i  quali,   ciò  appre/Iando   alla  mia,  per 
loro  cenno,  dirtela    mano,  veder    mi  fecero 
tal  giuoco,  che  io  a   dirla    finceramente    mi 
trovai   confufo  fra  lo  flupore,  e  le  rifa.  Vi- 
dsfi    immantinente    e  le  foglie,  e  le    carto- 
line   faltellare  in    guifa  verlb  la  mia  mano, 
che  noi   vediamo  nelT  Autunno,    fé    Auftro 
foffia,   levarfi  dal  fuolo,  e  raggirarfi  in  aria 
le  foglie,   che  nella  State  già  furono  l'orna- 
mento   degli    Alberi  .    Oltre    di    che    feguì- 
tando      il     loro     fcherzo    ,     quafi    lafcivctti 
augelli    vedute    avrefte    volare  '  a   giuoco  le 
foglie  d'  oro  ,  e    le    cartoline    in    maniera  , 
che,  ora  alla    mano    apprcffandofi,  a    quella 
ftrettamente  appiccavanfi  ,  ed    ora  fuggendo, 
da  quella,  folleggianti    fi    dipartivano  .    Fu 
quello  traftullo  più  volte    replicato    per  dar 
piacere    a    tutti    coloro,    che    intorno  a  me 
per   veder  s  '  affollavano  •    né    folamente  la 
mia    mano  ,    ma  quefta  pelliccia   ifteffa  ,    e 
quanto  mi   vedete  indoffo  avea  virtù  di  ren- 
der queflo  fpettacolo.   Anzi  ,  chi  '1    erede- 
ria  ?  ,  l'iflelfo  mio  vifo ,  come  quei  Dei'chi 
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avvicinati  li  furono  ,  fi  vide  in  un  iftante 
di  quelle  rilplendenti  foglie,  che  a  fé  trat- 
te avea,  vaginicnte  abbellito  .  Talché  io 
venni  in  deiiderio  allora  di  trovarmi  preflb 
a  qualche  limpidiilìiTio  fonte,  per  ivi  poter- 
mi ifpecchiare.  Ella  iarà  (lata  pur  la  bella 
cofa  a  vedermi  ratToniigìiantc  in  gran  parte 
alle  dorate  ftatuc  de'  noftri  Tutelari  Numi* 
e  per  lo  piacere,  dimenticatomi  del  co- 
mando di  dovermi  del  continuo  alla  Care- 
na attenere  ,  cord  colla  mano  a  ricercarmi 
fui  volto  .  Ma  che  ?  lafciar  la  Catena  ,  e 
cader  dal  mio  viib  a  garia  di  pioggia  quel- 
le foglie,  fu  un  tempo  iolo.  Onde  rimpro- 
verato di  avere  abbandonato  il  mio  officio, 
ritornando  tofto  ad  afferrar  la  Catena ,  fen- 
to  darmi  un  force  colpo,  eh'  ebbe  a  (frap- 
parmi la  mano  fulla  fnodatura  del  polfo* 
ed  incefi  ferirmi  di  punta  qui  giufto  dove 
fi  tenta  la  febbre  ,  con  si  fatto  interno  rac- 
caoricciamento  ,  che  dal  bel  mezzo  del  cuo- 
re forgendo,  fi  diflefe  fino  all'  eftreme  parti 
del  Corpo.  Mi  riconfortai  però  alquanto,  dall' 
animo  che  i  circolanti  mi  facevano  •  on- 
de rafficurato ,  e  temendo  inficine  che  altro 
ftravagante  effetto  non  accadefle  per  abban- 
donar la  catena ,  a  quella  tuttavìa  attenen- 
domi ,  vedo  farfi  preffo  me  un  altro  ,  che 
lòpra  una  fcranna  delia  mia  piìi  alta  montato, 
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fpande  fui  mio  capo  la  deftra  .  Sofpettai  al- 
lora che  afferrandomi  pe' capelli  volefife  icar- 
migliarmi  in  pena  della  mia  tralcuraggine: 
ma  diverto  dal  mio  penfare  fegiiì  V  evento, 
poiché  (  credetti  io  per  virtii  di  niLigiche 
parole  )  quantunque  non  giungcflfe  egli  a 
polarlami  lui  capo  ,  dalla  di  cui  fommità 
lento  ad  uno  ad  uno  arricciarfi  i  capelli  , 
intanto  che  un  legreto  torpore  ricercando 
lentamente  mi  andava  per  fino  le  radici  di 
effij  ed  in  veggendo,  che  cialcuno  della  tur- 
ba attorniata  fiffamente  ,  e  con  maraviglia 
iulla  fronte  quatavami  :  venni  in  timore  che 
jI  Nume  Tutelare  di  quel  luogo,  offelo  dal- 
la mia  curiofità  ,  punto  mi  aveffe  con  quel 
galtigo  medefimo  ,  che  i'  ira  ultrice  della 
carta  Diana  fé  provare  all'  ardimentofo  Ac- 
teone.  O  allora  sì,  che  tremando,  e  divenu- 
to fioco  per  lo  timore  ,  condannai  meco 
ftefifo  la  mia  foverchia  curiofità,e  il  punto 
che  colà  dentro  pofi  il  piede  .  Quando  av- 
vedutofi  un  tale  del  mio  Imarriraento  :  eh 
che  credi  tu,  diffe,  e  quai  peiifieri  ravvolgi 
nella  mente?  Quanto  tu  vedi  tutto  per  na- 
turali cagioni  ,  e  non  per  falcino,  o  in- 
cantamenti ilice  ed  e  .  Rafficurati,  o  iemplice 
garzoncello  j  e  in  ciò  dicendo  ,  qualichè 
avefle  voluto  vezzeggiarmi,  fiele  al  mio  vol- 
to   la    mano.    O    qui    si,    che    io    dubito, 

che 
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elle  molti  di  voi  non  nggiufteranno  fede  al 
mio  dire.  Non  era  egli  ancor  giunto  con 
quella  a  toccarmi  il  volto  ,  quando  dalle 
mie  gote  ,  quafichè  di  pietra  focaja  elleno 
fofiero,  incominciarono  a  Ipiccar  livide,  e 
crepitanti  faville,  che  impetuoiamente  a  fe- 
rir andavano  nella  eftremità  delle  fue  dita, 
non  lenza  qualche  puntura  delle  ftefle  mie 
gote,  donde  elleno  ulcivano,  né  lenza  qualche 
dolore  di  colui,  per  quel  che  io  dal  Cubito  ri- 
tiramento della  fua  mano  inferir  ne  potei  . 
Figuratevi  per  tanto  voi ,  fé  a  mifura  che 
andavano  multi plicandofi  quefti  da  me  norr 
mai  per  lo  addietro  veduti  portenti  ,  cre- 
fceffe  eziandio  in  me  la  maraviglia,  e  il 
timore.  Talché  rifoluto  alla  perfine  di  non 
voler  effere  più  berfaglio  dell'  altrui  giuo- 
co, fcefi  difpettofamente  da  quella  fcranna, 
quantunque  e  quel  della  ruota  ,  non  men 
che  quegli,  che  lui  vetro  la  mano  teneva, 
non  finifiero  mai  di  volgere ,  e  ftropiccia- 
re ,  e  già  intraprefa  la  fuga  ,  era  per  invo- 
larmi da  loro.  Ma  nulla  montarono  i  miei 
difegni ,  che  con  lufinghe  mifte  a  rimproc- 
cj  ,  tanto  ben  feppero  fare  ,  e  dire  ,  che 
non  oRante  la  mia  ferma  rii'oluzione  di  le- 
varmi da  quegl'  impaccj  ,  vollero  ,  che  di 
nuovo  io  fofù  fpettacolo  ai  riguardanti.  Né 
mi  vi  farei  indotto  in  verun    conto,  fc   of- 
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fervato  non  aveffijche  altri  molti  con  meco  fi 
efponevano  di  buona  voglia  al  mt^defimo  ci- 
mento .  A  me  coniegnarono  dunque  al- 
lora una  Guaftada  di  puriirima  acquaie  quei, 
come  le  intelb  aveflero  a  intrecciar  carole, 
mi  fecero  prendere  un  uomo  per  mano,  e  fa- 
cendomi appreffare  alla  macchina  ,  tirando  io 
meco  tutta  la  lunga  ferie  degli  altri ,  e  fat- 
to entrare  per  il  collo  di  effa  Guaftada ,  fi- 
no ad  immergerfi  nelT  acqua,  un  punteruo- 
lo, che  dalla  piaftra  de'  tubi  pendeva  ,  m' 
impoiero  ,  che  cos'i  ferma  mantener  la  do- 
velfi  ,  accomodandomi  io  con  gran  fatica 
anche  a  quefto  per  lo  timore  di  qualche 
altra  nuova  (Iravaganza .  Fatto  pofcia  uno 
di  effi  a  fé  venire  colui  ,  che  della  noftra 
corona  all'  altra  teila  fi  ritrovava,  l'  cftre- 
mità  della  mano  al  Ferro,  che  tuttavia  gi- 
rava, ben  d'  appreffo  gli  fece  avvicinare  . 
Il  che  tantofto  fatto  ,  ecco  ad  un  tempo 
iftefìb  sfavilla  il  vetro,  ci  fentlamo  tutti  uni- 
tamente coH  forte  violento  colpo  rattrarre 
nelle  giunture  delle  noftre  mani,  con  si  fat- 
ta Icofla  univerlale,  che  per  lo  dolore,  non 
meno  che  per  lofpavento,  ci  lafciamrao  lu- 
bito  inavvedutamente  l'  un  1'  altro  *  ed  io 
in  tal  confufìone  di  cofe  fuor  di  me  ftcffo 
portato  ,  gittata  a  terra  con  rabbia  quella 
Guaftada  ,    fra  1'    affollata  moltitudine    di- 
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fperatamente  cacciandomi  ,  alla,  quantunque 
in   vano  fino  a  quel   punto,   da    me  lofpirata 
fuga    mi     apcrfi    finalmente     la    ftrada    .  ■  E 
tanto  per  le   più  brevi  vie  della  Città    cor- 
fi,   e  mi   affrettai,  che,  fuori   di   quella   fen- 
za  avvedcrmene  ufcito,  fino  all'  aperta  Cam- 
pagna  mi   era  ben   di   molto  inoltrato  ,    rag- 
«irandoraifi  tuttavia  avanti   a^li  occhi  le  im- 
magini    di   quelle  cofc  ,    che    tanto    mi   ave- 
vano  fatto  ftrabiliare  .   Quando,   facendomi  fi 
incontro  Corito:    ove  con   tanta  fretta  (    mi 
difie  )  o   amico    Ifimbro  ?    che    voglion    dir 
mal    quegli  occhi    fpalancati  ?  e    quello  fgo- 
mento,   che    ti    occupa    il    vifo   ?       A    que- 
lle parole  ,  tornando  in  me  fteflb  ,  e  ferman- 
do i  paffi  :    incontro    più   opportuno   del  tuo 
(  prefi   a  dirgli  )    io   non    potea  fare    in  tal 
caio.   Tu  folo  per  la  benevolenza  ,  che    mi 
hai  fempre  dlmodro ,    e   per  lo  tuo  perfetto 
conofcimento    delle  Divine,   ed  Umane  cofe, 
potrefti   di   leggieri   allo  fmarrito   cuore  refti- 
tulr   la   fua   calma  ,    chiara  ,  ed    aperta   ren- 
dendo   a    me    la   cagione   di  cole  poco    anzi 
da   me  vedute,   le  quali,  che  per  vie    natu- 
rali  fuccedano,  indurmi  a    credere    in  verun 
conto  non   polTo.  E  qui,  datagli  di    tutto  il 
fucceffo  piena  contezza  ,    fcacciando  egli   da 
me  ogni   timore  ,    mi   afiicurò    per    fermo  , 
che  niuna   di    quelle   cofe  eccedeva   le  forze 
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della  natura^  e  con  ciò  moftrava  già  di  vo- 
lerli così  brevemente  sbrigare  j  quanao  agret- 
to dalle  mie  replicate  iftanze,  s'  induffc  nuo- 
vamente a  parlare.  Non  invogliarti (  mi  cìif- 
k  )  di  cola,  che  né  io  forfè  potrei  diftinta- 
mcnte  fveiarti ,  nò,  quando  io  ciò  faceffi,  com- 
prendere potrebbe  mai  la  tua  capacità-  Pur 
tuttavia  (  proieguiva  eg'i  a  dire  )  ti  venne 
mai  fatto  di  offervare  come  ,  flropicciata  1' 
Ambra  fopra  ruvido  panno,  abbia  forza  ,  e 
virtù  di  attrarre  a  fé  ogni  qualunque  corpo 
leggiero,  non  che  le  minute  paglie,  qualora 
vengano  a  quella  approffimare?  la  medeiima 
virtù,  e  forza  dei  tu  credere,  che  proceda 
da  quel  rotondo  Vetro,  quando  aggirato  ,  e 
ftropicciato,  come  hai  tu  veduto,  egli  fia. 
Avvegnaché  come  dai  corpi  ,  che  abbru  - 
ciano,  il  fumo  ufcir  vedi,  nelP  iflcffa  for- 
ma immaginar  ti  puoi  ,  che  da  quei  corni 
per  lo  ftronicciamento  rilcaldati  ,  gran  quan- 
tità d'  invifibili  particelle  tramandata  ne 
venga  •  colla  differenza  però  ,  che  quelle  non 
come  il  fumo  tendano  lolamcnte  al  dilòpra, 
ma  da  ogni  parte  o  dell' Ambra,  o  del  Ve- 
tro traipirando,  per  ogni  verfo  dirittamente  fi 
portano:  anziché  ficcome  il  fuma  ,  o  dal 
foffiar  de'  Veni;,  o  dall'  aere  del  (olito  per 
avventura  più  denio  ,  verfo  il  luogo  donde 
egli  tilci  vorticofamcnte  fi  rivolta  j  nella  ma- 
nie- 


2o5       Prosa    Duodecima" 

riera  medefima  dall'  Aria  ,  che  per  ogni  ver- 
i'o  le  preme,  le  trafpirare  particelle  all'  Am- 
bra ,  o  al  Vetro  ritorneranno,  e  nel  ritor- 
no medefinio  portano  feco  quei  leggieri  Cor- 
pi ,  che  incontrano  •  feppurc  qucftì  refpinti 
fieno  dalle  altre  nuove  particelle ,  che  fuccef- 
fivamente  dagli  agitati  CriHalli  tramandate 
ne  fono.  Sino  a  qui  voi  vedete,  che  la  cofa 
va  bene,  ed  è  ftata  una  bella  prova  il  ri- 
cordare appuntino  di  una  si  lunga  ,  ed  ira- 
portante  dicerìa  .  Ma  cosi  fuccede  delle  co- 
fé,  che  in  primo  luogo  attentamente  fi  afcol- 
tano  .  Corito  ha  dette  molte  altre  ragioni  • 
ma  chi  mai  farebbe  capace  di  poterle  ridi- 
re? Mi  ricordo  però,  che  io  lo  interrogai 
quando  egli,  prendendo  fiato,  mi  diede  agio 
di  poter  ciò  fare,  come  mai  io  co'  miei  oc- 
chi, che  il  fumo  chiaramente  veggono, quelle 
particelle  ,  ch'egli  mi  diceva,  non  mi  fia 
accaduto  in  conto  alcuno  difcerncre  .  E  che? 
(  e  qiicrlo  pure  mi  torna  benilTimo  alla  me- 
moria )  E  che?  diffe  Corito,  non  hai  tu  mai 
offervato  al  tuo  focolare  quei  leggieri  fioc- 
chi di  cenere,  che  foUevati  in  alto  dalle  ar- 
denti braci  foDra  di  quelle  in  buona  diflan- 
za  fanno  mille  varj  ravvoglimenti  ,  quan- 
tunque punta  di  fiamma  non  appariica,  che 
in  quell'altezza  le  foiìicnga  ?  Potrai  Tu  ne- 
gare che  dalle  braci  a  quei  fiocchi  un  fuo- 
co , 
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CO,  che  l'occhio  noftro  non  comprende, non 
fi  ri  irò  vi  ?  Che  le  ciò  tu  mi  negaffi  ,  non 
ih  C'Uanco  a  me  ti  molh'crcftì  obbediente, 
le  io  ili  quel  mezio  ti  configliafTì  a  frap- 
porre la  manoj  che  Te  vela  poneflì  ,  iarelli 
tu  ben  coflretto  a  confefTare  ,  che  in  quello 
fpazio  fofie  un  fuoco  invifibile,  come  invi- 
fibile  è  quello  ancora,  che  dal  vetro  deri- 
va ,  ohe  fuoco  vero  ,  e  reale  porrebbe  chia- 
marfi  .  E  qui  ,  vedete ,  o  ftravaganza  ! 
mi  prefe  a  dire  ,  che  alcuni  antichi  Saggi 
non  dubitarono  di  affcrire  ,  che  due  fpecic 
di  fuoco  ritrovanfi  ,  T  una  Malchio ,  e  l'al- 
tra Femmina  j  della  prima  Ipecie  efler  quel- 
lo che  rifplende  infieme,  ed  abbrucia,  delia 
feconda  quell'  altro ,  che  foltanto  per  una 
debile  luce  fi  manifcfla  j  dandomene  per  e- 
fempio  delMaichio,  il  fuoco  ordinario,  che 
ferve  a  tante  noftre  bifogna  ,  e  del  fuoco  fem- 
mina ,  l'innocente  fiammella  delle  vagabon- 
de lucclolette  .  Quelle  particelle  dunque  (  pro- 
feguiva  Egli  a  dire  in  aria  d'  iftruirmi  )  le 
quali  dall'  Ambra  meno  attive  ,  che  dal 
vetro  fi  Ipicciano  ,  o  che  fieno  veramente 
fuoco,  che  di  quei  corpi  per  lo  firopiccin- 
mento  fi  fprigioni  ,  o  porzioni  de'  corpi 
ifìeflì  divenute-  fuoco  per  1'  agitato  com- 
movimento, al  fuoco  fenza  alcun  dubbio  han- 
jio  grandilfima  fomiglianzaj  poiché  e  al  bu- 
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jo  rilplendono,  e  fono  dell'  acqua  perpetua- 
mente ini  miche  .  Anzi  che  ficcomc  l'acqua 
ifteiTa  veiiata  fu  i  corpi ,  che  arder  debbono, 
impedifce  loro  1'  accenderfi  ,  ma  poi  preflb 
al  fuoco  in  qualche  vafo  raccolta  lafcia  in 
fé  infinuare  le  di  lui  parti,  che  la  rilcalda- 
no  •  COSI  o  fui  Vetro  afperfa,  o  full' Ambra, 
non  permette  loro  di  mandar  fuori  quelle 
particelle  ,  alle  quali  poi  non  proibilce  il 
pafiaggio  qualunque  volta  vengano  ad  effa 
comunicate  .  Quefte  particelle  dunque,  che 
per  le  accennate  ragioni  al  fuoco  tanto  fi 
raffomigliano,  forle  in  conformità  dell'  op- 
pinion  di  quei  faggi  non  fi  dildirebbe  chia- 
marle .•  fuoco  Eyinr.frodito .  Conciofliachè  non 
fi  contentando  di  riiplendere  al  bujo,  anche 
al  chiaro  giorno  ftridendo  sfavillano,  ed  ac- 
cendono r  acquavite  ,  che  loro  fi  prefenti , 
ed  inolrre  fenfibilmente  fenfcono  qualunque 
corpo  ,  che,  avvicinandofi,  al  moto  loro  con- 
traili ;  come  a  quel  tale  che  all'  altra  tedia 
della  tua  corona  fi  ritrovava ,  appreffando 
egli  al  vetro  la  mano  ,  vederti  accadere. 
Orsi  che  mi  pare  di  cflcre  un  grand'  uomo: 
affé  eh  '  io  non  credea  di  efferc  dotato  di 
tanta  memoria.  Eh  in  fomma  qI' inaeqni  bi- 
fogna  elercitarli  ,  che  ognuno  col  kntire  , 
e  col  dilcorrcre  può  diventar  dotto  .  Intatti 
le  ragioni,  che  Corito  mi  diceva,  mi  qua- 
dra- 
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dravano,  ed  io  di  quando  in  quando  gli  an- 
uava  1 1  ccndo  le  mie  difficolcà,  e  perciò^  dcl- 
l'j  faville  ,  io  log^iiunri  ,  che  da  me  flelTo 
ulcivano,  qual  c^-gione  potrai  tu  affegnarmi  ? 
L'  iftefla  cagione,  riprel'e  egli  ,  pur  ora  ac- 
cennata :  poiché  da  te  lìm  hnente  uicivano 
q  ielle  particelle,  che,  derivanti  dal  vetro  per 
la  via  de'  Tubi,  e  della  Catena,  alla  aua- 
le  tu  ti  attenevi  ,  venivano  a  te  comuni- 
cate .  E  per.hè  dalla  terra,  che  f^ìcilmente 
le  riceve,  non  ne  reflaffe  la  maggior  parte 
afTorbica,  falir  ti  fecero  i òpra  di  qudla  fcran- 
na,  dove  anche  ti  avvenne  il  iollevamento 
de'  tuoi  calvelli  ,  nell'  apprefTare,  che  colui 
fece  iulla  tua  tefta  1'  aperta  mano  j  avve- 
gnaché, con  tal  arte,  fraflornando  egli  il 
libero  corlo  all'  aria  ,  die  campo  alle  parti- 
celle ,  che  da  te  ufcivano  ,  a  Ipingerfi  ver- 
fo  quella  parte  j  il  che  facendo,  i  capelli  , 
per  entro  cui  pafTavano,  in  alto  fofpini'ero , 
Ma  vedete  di  g^-azia  come  bene  mi  vada  io 
ricordando  di  tante  fanfaluche!  e  che  si, che 
in  avvenire  non  avranno  i  miei  compagni  a 
farfi  di  nie  più  beffi  per  la  mia  Imemora- 
taggine?  la  quale,  fé  da  me  è  partita  per  le 
cole  occorfemi  quefta  mattina,  potrò  in  qual- 
che maniera  lodarmi  della  mia  curiolìtà. 
Grazie  ai  Numil  qualche  cola  pure  ripor- 
cai dall'  efferc  flato   io  El ett ridato  ,  Oh    ve 
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ve  !  quefta  parola  Elettrizato  quanto  ha  In- 
dugiato a  venirmi  fuUa  lingua!  e  pure  dal 
detto  Corito  fu  tante  volte  nel  fuo  dilcorlb 
replicata  !  e  fin  '  ora  non  mi  è  Ibvvenuta  . 
Ma  lapete  perchè?  perchè  nell'  afcoltarlo , 
non  feci  come  fanno  coloro ,  che,  bramando 
di  far  poi  mofira  di  faper  fopra  gli  altri  , 
quando  odono  parlar  qualche  Saggio,  flanno 
avidamente  alla  caccia  delle  parole  più  ri- 
fonanti ,  e  meno  comuni .  Le  altre  cofe  pe- 
rò, che  ho  udite,  vedete  come  mi  fono  ri- 
male bene  nella  mente  .  Anxi,  afpettate  , 
che  mi  ricordo  di  un'  altra  cola  ancora,  ed 
è,  che  finalmente,  per  reliare  io  del  tutto  ap- 
pagato, gli  domandai  da  che  provenir  potef- 
fe  quello  fcuotimento,  e  quelle  punture,  che 
io  ne' polfi  avea  fcntitej  ed  egli  cortcfemen- 
te  ,  volendomi  anche  in  quefto  ibddisfare, 
faper  tu  dei  ,  mi  rifpofe  ,  che  ficcome  i 
nervi,  o  perchè  più  lenfibili  fono  delle  al- 
tre parti,  che  il  noftro  corpo  compongono , 
o  perchè  più  atti  fieno  ad  effere  eletcrizati , 
con  maggior  facilità  o  ammettono  ,  o  fento- 
no  il  ferire  di  quelle  particelle  ,  le  quali 
ivi  appunto  fanno  maggior  imprelTione,  ove 
moki  di  quelli  in'lememente  raggruppati  fi  ri- 
trovano ,  come  ritrovanfi  giullo  nel  polTo 
avanti  che  fi  diramino  a  ds.re  il  moto  alle 
dita  della  mano.  Qiieflc ,  o  fimili   cole  di<Tc- 

mi 
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mi  dunque  il  buon  Corito,  ed  altre  molte 
ancora  non  meno  maravigliole  ,  parte  delle 
^uali  non  ben  comprefi ,  e  molte  ancora ,  bi- 
logna  che  io  ve  lo  confeflì  ,  rni  lono  ufcite 
della  memoria.  Quindi  tolto  da  me  congedo, 
^  a'  fuoi  affari  fi  riconduffe  :  ed  io  meco  ftefTo 
ripeniando  alle  cofe  da  lui  alcoltate,  dove  al- 
lora mi  avevano  si  ben  capacitato,  perduto  il 
bandolo  di  si  intricata  matafla  ,  mi  ritrovo 
pili  confuio  di  prima . 


O  2. 
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PROSA  XIIL 

LEZIONE 
DI    LICASIO    CATEBESIANO 

Sopra  un  Soìietto  dì  A'i7,elo  di   Cojìan^  ^ 
7^ ,    recitata    nelV    Accademia    degli 
Infecondi  ,  e  poi    replicata    nel    Ser- 
bato; o  di  Arcadia  nel   I74<5'. 


^Uantunque  volte,  Arcadi  valorofi  ,  l'Ar- 
re Oratoria,  e  la  Poetica,  pamgonando, 
mi  vol^o  a  riguardare,  panni  dall'una 
parte  di  l'corgcre  una  grave  Matrona,  di  nuli' 
altro,  fuori  di  quello  ,  che  una  modefta  decenza» 
e  pulitezza  richiede,  adornata,  ficcome  in- 
teia  mplFi inamente  a  regolare  co'  l'perimen- 
tati  configli  ,  e  co'  djfcreti  elempj  li  altrui 
cofliimi ,  e  dall'  altra 'una  fervida,  ed  ani- 
moia  Donzella  di  molti  ic^aiadri  non  me- 
no,  che  vani  abbigliamenti  pompofa  ,  ficco- 
me quella,  che  cerca  ibpra  tutto  di  piacere 
altrui,  e  che  pure  talvolta  con  queft'  arre 
mcdcfima  può  li  animi  al  meglio  rivolge- 
re, 
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re,  ed  adefcarc  .  Così,  dove  1'  una  delle 
due  Arti,  alla  utilità  ipecirlmcnte  fervendo, 
e  al  diletto  Ibi  tau.o,  quanto  per  un  tal 
mezzo  pili  agevolmente  il  primo  legno  ag- 
giunger poffa ,  non  ioffre  ne'  difcorfi  alcun 
ientimento  ,  che  dalla  pura  verità  s'allonta- 
ni; l'altra,  rrieno  auftera,  concede  ai  Poemi 
più  libertà ,  né  li  fuggetta  ad  una  tal  leg- 
ge,  avendo  ef^a  fpelie  volte  per  unico  og- 
getto il  dilettare,  e,  le  talora  girar  voglia, 
non  per  altra  via  ,  che  dilettevole  ,  quali 
infenfihilmente  a  giovare  rccandofi  ,  come 
eore^iamente  ad  emenda  de'  coftumi  le  mo- 
rali  Favole  di  Elopo,  e  le  ben  regolate  Tra- 
gedie, e  Commedie  far  fogliono.  Peraltro, 
checché  fìafi  del  fine  primario  ,  onde  fu  T 
Arte  poetica  inflituita ,  qual  utilità  fi  può 
egli  praticamente  trarre  dal  piacevolifiTimo 
Canzoniere  del  Petrarca  ?  Qjjale  dal  leggere  il 
felicilììmo  Poema  djU'  Orlando  furiolo  ?  Chi 
prefumerà  di  apprendere  dalle  celebri  Enei- 
di  di  Virgilio,  ficcome  veramente  avvenne- 
ro, la  disfatta  di  Troja ,  e  le  vicende  del 
pio  Troiano?  Chi,  dall'  aver  feduto  Ipettacore 
ad  una  Tragedia, crederaffi  fatto  erudito  nell'iflo. 
ria  di  queir  Eroe,  che  gli  fi  prel'entò  fra 
le  Scene?  Chi  in  foni  ma  ad  altro  fine  pren- 
derà ad  olTervare  quallivoglia  poetico  lavo- 
ro, che  per  trarne  il  diletto,  o  dì  una  fom- 

O  3  ma 
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ma  profondità  di  pen fieri  ,   come    dal    Can- 
zoniere del   Petrarca,  o  di   una   bella   inven- 
zione   d'   immagini  ,    e    di  una   viva  moftra 
di  quelle,  com.e  dalla  Commedia  di  Dante, 
o  di   una  graziola  felicità  di  verfeggi are,  co- 
me dalle  opere  dell'   Ariouo,  o  di   una  pura 
dolcezza,   e   leggiadra  femplicità  di  frali,  co- 
me da  quelle  del  Sannazaro  ,    o    di   una  in- 
gegnofa  novità  di   avventure,   come  da    mol- 
ti eccellenti   Poemi   Epici  ,    o  Drammatici  ? 
Non  è   per  tanto  da  dubitarfi,  che   la    Poe- 
tica,  ben   lontana  dal   non   foffrire,  che  quel- 
io  lì  finga   in  qualche  modo  avvenuto  ,  che 
o   diverlamentc  avvenne  ,   o  non  mai  j  fi  com- 
piaccia anzi  olrremodo,   per  vieppiìi  renderli 
dilettevole,   di   una  tal   maniera    di    fingere, 
purché  quella  abbia  lem^pre   la    verifimiglian- 
za  compagna,  e    difcreta    moder.itrice   •    tal- 
ché ,  non   eflendo  ciò   vero  ,    che    all'  intel- 
letto noftro  dipingefi  ,  le  ne  pofìfa   però  egli 
di   modo   lufingare  ,  che,  o  del  felice  ingan- 
no non   accorgafi  ,   o    allora    in    certo  modo 
fé  ne  dimentichi  ,  e   talvolta    ci   muova    ora 
ad  applaudere  alle  virtù  ,    ora  a   biafimare  i 
vizj ,  ora  a  rattriflarci    delle    fventure  ,    ora 
ad    allegrarci    delle    felicità    di    taluno  ,  che 
fuori   di   tali   coftumi ,  o  di   tali  fortune    vif- 
fe  femprc  ,   fé  pur  viffc  alcuna   fiata  '    quali 
noli    altrimenti ,  che    diceQ   avvenuto    a  co- 
lui , 
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luì  ,  il  quale  riguardando  la  Venere  fcolpi- 
ta  da  Prafitcle,  bench'  egli  fapefle  non  ef- 
Ter  quella  ,  ialvochè  rozza  materia  a  cotal 
foggia  ridotta  ,  pure  di  tanto  ad  una  vera 
bellilfima  Donna  fomigliante  trovolla,  che 
ftranamente  invaghitolenc  ,  e  più  fentendo 
li  (limoli  di  un  '  ingannata  inclinazione, 
che  il  freno  di  una  ragionevol  prudenza , 
con  quella,  pili  come  vera,  che  come  veri- 
fimile,  fi  diportò.  E  non  v'  ha  dubbio,  che 
quanto  più  al  vero  vicina  rcorgefi  la  mate- 
ria di  qualche  Poema,  tanto  maggior  pia- 
cere derivane.  Quindi  è,  che  molti  eccellen- 
ti Poeti,  mafllmamente  fra'  Lirici,  hanno 
vie  maggior  diletto  recato  con  lo  fcegliere 
i'peffe  voice  un'  amorofa  pafTione  per  ogget- 
to delle  loro  rime  ,  la  quale  gli  Uomini 
per  la  maggior  parte  (  che  pochi  ve  n'  ha  a 
mio  credere  ,  i  quali  nel  corlb  di  una  mez- 
zana età  non  abbiano  mai  amoroi'o  impac- 
cio incontrato  )  non  poffono  non  riguarda- 
re come  verifimile:  che  non  pure  ravvifano 
in  quella,  come  in  colorita  Tavola,  V  im- 
magine altrui,  ma  in  quella  fleffa ,  quafi  in 
artificiofo  criftallo ,  la  faccia  di  lor  medefi- 
mi  riconofcono  .  E  fé  T  amorofo  dlfcorfo 
fornifce  di  tanta  vaghezza  il  Poema ,  la  dol- 
cezza poi,  con  la  quale,  per  la  loro  mifu- 
rata  fonanza  i  verfi    lufingano ,    percuotendo 

O  4  Porec- 
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r  orecchio,  fa  sì»  che  foavi  ancora,  oltre  V 
ufato,  all'  animo  giurgsno  gli  amorofi  len- 
timenti  •  e  cosi,  iervenao  la  materia  al  me- 
tro,  ed  il  metro  alla  materia  di  vicendevol 
foccorfo ,  e  V  una,  e  T  altro  formano  uni- 
tamente queir  armonia  di  bellezza  cotanto 
rara,  e  gradita.  E  a  vero  dire,  che  non  fan- 
no per  la  loro  dolcezza  fentir  di  pietà  ver- 
fo  l'  abbandonata  Armida  ,  febben  malva- 
gia, ed  odiofa,  gli  amorofi  penfieri  ,  che 
fra  le  altre  fa  il  Taffo  efprirAere  nelle  fe- 
guenti  foavilììme  Ottave  ? 

Solo  di'  io  fe'^i'.a  te   mi  fi  concsda  ; 
Ficciola  fra    nemici  anco  rtchiejìa 
JSlon  lafaa  indietro  il  predator  la  preda  / 
Va  il  trionfante  ,   il  prt^wnter  non  rejia , 
M:  fra  /'  altre  tue  fpoglie  il  campo  veday 
Ed  a  r  altre  tue  lodi  aggiunga  quejìa  ^ 
Che  la    tua  fcbermtrtce  abbia   fchernito  , 
£   moflri  me  [pre^^^ta  ancella  a  dito . 

Spre'^':>^ata  ancella  y  a  chi  fo  più  conferva 
Di  quejìa  chioma ,  or  cIj   a  te  fatta  è  vile? 
Racconcierolla  :   al  titolo  di  ferva 
Vi'.ò  portamento  accompagnar  fervile  , 
Te  feguirò  ,   quando  C  ardor  pik  ferva 
De  la   battaglia ,  entro  la   turba  ofìile . 
%A'nimo   ho  bene  ^   ho  ben  vigor  ^  che  baflfi 
%/t  condurti  i  Cavalli ,  e  portar  f  ajìe  . 

Sarò 
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Sarò  qual  più  vorrai  fcitcìiero ,  0  feudo  y 
iVo/j  fi.i  che  in  tua  di  fé  fa  io  mi  rifparmi  y 
Per  quejìo  fen ,  per  quejìo  petto  ignudo , 
Pria  che  giungano  a  te^pafferan  r  armi , 

E  chi  non  fentlraflì  "iusnerc  fenfibll mente 
al  cuore  il  pianto  dell'  infelice  Didone,  cui 
Virgilio  fa  in  tal  guiia  parlare  ad  Enea  : 

Dtfjìnulare  etiam  fperafìi ,  perfide  ,  tantum 
Pofje  nefas ,  tacitufque  mca  decedere  terra} 
JSJec   te   nojler  amor  ,  nec  te  data   dextera 

qrondnrn , 
Nec  montura  tenet  crudeli  funere  Dido  ? 

:zi    E  pafTati  pochi  altri  verfi    tr 

Me  ne  fugis  ?   Per  ego  has  laehrymas  de» 

xtramque  tuam  te  : 
(  Quando  aliud  mihi  jam  mi  fera  nihil  ipfa 

reliqui  ) 
Per  connubia  nofira ,  per   inceptos    Hfme» 

nceos  . 
Si  bene   quid   de  te   merui  y  fuit   aut  tibi 

quicquam , 
Dulce  meum ,  miferere  domus  labentis ,  & 

ifìam 
Oro  (  fi  quii  adhuc  precibtts  locus  )  exue 

mentem . 

Te 
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Te   propter   Liù/ca  gentes  ,   Nomadumque 

ty  ranni 
Odtre ,   infenfi   Tyrìi   te  propter  eumdem . 
ExtinBus  pudor  ,  &  ,  qua  fola  fiderà  adi' 

barn  y 
Fama  prior  ^   cui    me    moribundam    deferis 

hofpes  ? 
Hoc  fo/um  nomen   quoniam  de  conjuge  re- 

fìat. 
Quid    moror  ?     an    mea    P/gmalion    dum 

Mtnia  frater 
Deflruat  ?  aut  captMn   ditcat  Getulus  Jar» 

bas  ? 
Saltem  fi   qua  mihi   de  te  fufcepta  fuiffet 
%Ante  fugam  foboles ,  fi  quis  mi  hi  parvulus 

aula 
Luderet  JEneas ,    qui    te    tantum    ore  re- 

ferrei  • 
2Vo«  e^iìdem  or/inino    capta  ,    aut  deferta 

viderer  . 

Quefti  efempj  ,  e  ben  moki  altri  ,  che  piìi 
di  tempo  richiederebbono  per  accennarli , 
che  di  fatica  per  ritrovarli  ,  moftrano  che 
le  amorofc  rime  ,  anziché  difpregevoli ,  per 
fmgolar  maniera  belle  fieno,  e  plaufibili  . 
Anziché  difpregevoli ,  io  dico  ,  poiché  non 
mancherà  peravventura  chi  tali  le  eftimi,  a 
colpa  loro  imputando  que'  penfieri  meno  che 

onefti  5 
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onedl ,  che  nel  leggerle  ,  o  afcolcarle  nafco- 
no  alcuna  volta  .  Ma ,  laiciando  da  parte 
che  ciò  può  avvenire  ,  e  Ipeffo  forfè  avver- 
rà ,  perchè  alcuno,  avvezzo  a  dilettarfi  con- 
tro il  dovere,  trovi  ficilmente  in  qualche 
Poema,  e  prenda  quello  fconvencvole  dilet- 
to ,  che  ad  altri  di  diverfo  coflume  fi  ri- 
marrà al  colo  ,  o  negletto*  laiciando,  dico, 
quello  da  parte  ,  e  a  que'  tali  Poemi  lolo 
riguardando,  che  per  le  vagliono  nelle  men- 
ti ancora  piii  innocenti  ,  o  più  modefle  ad 
imprimere,  o  ad  accennare  qualche  immagi- 
ne impura  :  io  non  Io  perchè  vogliamo  do- 
lerci deir  ufo  de'  Poemi  amorofi  ,  i  quali 
per  efler  tali,  d'  immodefle  forme,  od  ef- 
prefTioni  non  abbifognano  certamente  ,  e  non 
piuttofto  riprendere  lo  ftile  de  '-  Poeti  lafci- 
vi ,  i  quali,  folo  al  fervido  loro  talento  fi- 
dandofi,  non  hanno  la  icorta  fedele  della  pru- 
denza feguitato.  Ha  pure  (  tacendo  di  tanti 
altri  )  il  divino  Petrarca  un  lungo  Ganzo* 
niere  amoroib  teffuto  ,  ed  ha  in  alcun  So- 
netto fatto  conofcere  1'  amor  luo  oltre  i  li- 
miti dell'  innocenza  fofpinto,  come  in  quel- 
lo, ove  dice  : 

Laffo  ,  ^mor  mi  trafporta  ov    io  non  vo- 
glio ; 

e  r.cil 
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:=  e  neir altro,  ove  dice  ad  Amore  z:; 

Solca  frenar  il   mio  caldo  defire 

Per  non  turbar  il  bel  vifo  fereno  . 

l<ion    peffo   pili  •    di  man  rn    hai  tolto  il 

jreno  , 
E  /'  alma^  difperando^  ha  prefo  ardire . 

Fino    a  quefto  fegno  fpiegsndofi,   ha  faputo 
M.   Francelco  in    guifa    moderar    le    fue  ri- 
me, che,  fuggendone  il  dolce   miele,  non  s* 
abbia  a  temer  di   veleno .    Tutto    ciò    mi   è 
piaciuto  ogg' ,  dotti/Timi  Compaflori ,  di  dir- 
vi, prima   che  io  vi   proponga   il  Sonetto  di 
Angelo  di   Coftanzo,   intorno  al  quale  ho  de-i 
liberato  di   ragionare  j   non  già,   che  io  pre-I 
fumefli  d'  inlcgnar  qui  le  c©iè,  che  ho  dette, 
quafi    nuove    al    voftro  laptre:     che    farebbe 
ciò    un    recar    come    rara    qualche    preziola 
gemma   in  Oriente  j  ma  si  ho  io  voluto  fol- 
tanto,  additandole,  invitarvi  a  riguardarle;  av-' 
vegnachè    da    quelle  io  trsgga    la    rifpofta  a 
due  difficukà,  colle  quali  tentar  fi  potrebbe 
peravventura     di     ofcurare     la    bellezza    del 
Tegnente  Sonetto,  il  quale  fé  fairo,ed   amo- 
rolo ,    non  è  però  meno  verifimile  ,    e    mo-' 
dello  : 


Poiché 


p 
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Oìchè  "jo'  ed  io  varcate  avremo  /'  on^e 
Deir  atra  Sii^e  ,  e  farem  fuor  di  [pene 
Dannati  ad  abitar  /'  ardenti  arene 
Delle  valli  <^  inferno  ime ,   e  profonde  j 


Io  fpererei  che  affai  dolci ,  e  gioconde 
Mi  farebbe  i   tormenti ,   e  /'  afpre  pene 
Il  veder  vojtre  Luci  alme  ,  e  ferene  , 
Che  fuperbia ,  e  difdegno  or  mi  nafconde  : 

E  voi  ,  mirando  il  mio  mal  fenica  pare , 
Temprerejìe  il  dolor  dei  martir  vo'ìri 
Con  /'  intenfo  piaoer  del  mio  penare . 

Mrf  temo  y  oim?l  cV  ejpnio  i  falli  nojlri , 
Per  poco  il  vo  ho  ,  //  m'o  per  troppo  amare. 
Le  pene  uguali  fian  ,   dtvsrjì  -i  chiojìri . 

Non  folo  verifi'Tiilc,  e  rmdcfto  ,  ma  ben 
penlato  ,  ed  ordinato,  e  con  dolce  (li le  feri c- 
to  è  a  parer  mio  quefto  Sonetto,  benché  io 
medcfimo  v'  abbia  avvertiti  alcuni  difetti,  a 
grande  ftudio  da  me  ricercali,  pel  timore, 
che  la  molta  compiacenza  ,  che  io  prendeva 
delle  bellezze  di  quello  ,  ibverchio  adulan- 
domi, me  gli  aicondeffe.  Ma  facilmente  mi 
darò  a  credere,  che  ciò  fia  avvenuto  piutto- 
fto  per  errore  del  mio  debole  intendimento, 
che  non  per  difetto    alcuno ,    il    quale    real- 

mcn- 
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mente  ritrovifi  in  un  Sonetto  di  si  valente 
Poeta  .  Comunque  però  fiafl  ,  ho  divilato  di 
comunicare  prima  di  tutto  alle  voflre  men- 
ti, ornatilfimi  Uditori,  quanto  di  fplacevo- 
le  è   compariò  alla  mia.   Nel   primo    verfo: 

Poiché  'voi ,   ed  io  varcate  avremo  /'  onde 

afpro  mi   riefce,   mafTime  fui  bel    principio, 
queir  accozzamento  di  tre  vocali   nelle    due 
parole  vicine    voi  ed  •    né    credo   per  ciò  di 
meritare    uno    Icherno    limile  a  quello,    che 
usò   Plutarco  con    liocrate   per   V  orrore,  che 
quelli   avea   alla   congiunzione    delle    vocali, 
di   lui   dicendo:   come   potrebbe   codui    TofFri- 
re  lo  ftrepifo  dell'  armi  ,    de'   militari    P.ru- 
menci,   e  delle   battaglie,   fé   1'   affrontarfi   di 
due   vocali   cotanto  di   i'pavento  gli   reca?  E, 
benché   molti  fra'  Greci  ,    e    Latmi    abbiano 
ed  approvato  ,    e    con    ifludio  proccurato  di 
ufare    una    tal    congiunzione  ,    come    Dcmo- 
fìcne,  Omero  ,    e    iecondo    che  riferilce   Ci- 
cerone (  che   pure  in   ciò  era  di   diverfo  pa- 
rere )    Platone,    e    Tucidide.    Vero    è   però 
che  ne'   verfi  d'   Italiana  favella,   ficcome   1' 
accoppiamento  di   due   vocali   non   è    condan- 
nabile ,  né   evitabile,  così  il   concorio  di  tre 
fi   può  agevolmente  fi.'ggire,  e,  non  aftenen- 
dolcne,  tutt'  altro  piuttoRo,  che  loda  fé  ne 

ri  por» 
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riporta.  Pure,  per  rendere  fcufabi'c  queilo 
Poeta,  può  dirfi,  eh'  egli  in  ciò  ha  errato, 
e  pafì'ato  l'u  V  orme  di  ahri  eccelienti  ,  e 
famofi  Cantori .   Diffe   Dante  : 

Quefle  parole  di  colore  ofcuro 

Vtdi  IO  jcritte  al  fomrao  di  una  port/» 

ed  il  medefimo  in  altro  luogo  non  isdegnò 
r  accozzamento  di  cinque  ,  non  che  di  tre 
vocali ,  ove  di iTe: 

iVe/  Ciel  che  pih  de  la  fua  luce  prende 
Fui  ioy  e  vidi  cofc ,  the  ridire  &c. 

I  Oltre  di  che  querte  vocali  cosi  unite  negli 
j  accennati  verfi  offendono  1  '  orecchio  allora 
loltatito,  che  fi  alcolta  V  incontro  loro  •  ma, 
liccome  alcuna  di  effe  fi  può  lenza  diformar 
la  ftcfia  parola,  recitando,  lafciare  ,  o  con 
leggerezza  trapalare  ,  tal  che  il  verfo  più 
lungo  non  comparilca  di  quello  ,  che  eiTer 
dL^bba  :  cosi  ap^evol  eofa  è  di  emendare  col- 
la  pronunzia  il  difetto  di  cuefto  concorlo  , 
ed  in  tal  guifa  con  buon  Tuono  ,  e  fenza 
danno  delle  parole  leggere  il  verio  : 

Vid*  io  fcritte  al  fommo  di  una  porta 
I  jn  e   r  altro  z:: 

Fu  i    e  vidi  cofs  ,  che  ridire 

Simii- 
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Similmente  in  quedo  dì  Angelo    di    Coftan- 
err..-ndo  faoeL-fiaa   la   pronunzia  della  pe- 
nulnma  vocale' delle  tre  concorrenti,  fi  può 
nel  recitarlo  ommettcrla,  dicendo: 

Poiché  vò  ed  io  varcate  avremo  V  onde 
Altra  non  meno  forte  d.feia  a  quello  verfo 
fi  anpre'la  dall' el'empio  di  alcuni  del  Petrar- 
ca ove  ii  trova  ulato  nella  fldra  «laniera 
un  tale  concorib  .  Così  nel  Sonetto  ,  cne 
comincia: 

lo  amai  fempre  ,  ed  arno  forte  ancora 
-    fi  legge  oltre  quefto  verlo  medefimo   := 

E  pik  colet  ,  lo  cui  bel  vtfo  adorno 

Bi  ben  far  co  [u.i  ejemp  .n   innamora , 

-  e  nell'altro,  che  comincia  zn 

fidente  mia,  che  prefaga  de'  tuoi  danni 


fi  legge 


Optando  a  lor^  come  a  duo  amici  più  fidi  . 

Malgrado  però  quefti  efempi ,  ed  altri,  che 
per  brevità  fi  tralalciano  ,  lara  Tempre  un  io- 
migliante  concorio  di  pili,  che  aue  vocali  , 
da  ichifarfi  con  molta  cura  per  la  infoppor- 
tabile  duiezia,  che  apportano  al  verlo, quan- 
do   quefla    ftcfla    durezza    per    qualche   inge- 
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gnofo  artifizio,  e  fine  dal  Poeta  non  fia  ri- 
putata alla  materia,  che  trattavafi  ,  conve- 
niente. Nel  vedo: 

E  voi  mirando  il  mìo  mal  fenica  pare 

10  ftimo  che  troppo  fia  efprefTa  la  grandez- 
za di  queflo  male  *  avvegnaché  il  Poeta» 
che  moRra  nel  fuo  Sonetto,  che  in  vece  di 
vivere  nello  flato,  in  che  fi  trova,  meglio 
amerebbe  di  effere  all'  Inferno  con  la  i'ua 
Donna  ,  non  pofla  giudicar  quefto  ,  maggior 
male  di  quello,  chiamandolo,  come  gravif- 
fimo  iopra  tutti,  fin'^a  pare.  E  quefto  è  un 
difetto,  che  non  fo  io  né  difendere,  né  fcu- 
fare  ,  fé  non  fé  forfè  col  dire,  ch'egli  in  tal 
modo  fi  efprime,  l'olo  per  dimoftrare  che  al- 
tro male  non  v'  ha,  che  quello  Jbmigli  ,  e 
non  già  per  alTerire  ,  che  altro  effer  non  vi 
poffa  si  grande,  come  quello,  o  piìij  o  pa- 
re che.  dicendo  e"li  alla  fua  Donna: 

E  voi  mirando  il  mio  mal  fen^a  pare 

fi  debba  confiderare  quefto  male  maggior  di 
rutti  alla  comparfa  ,  che  farebbe  effo  per  fa* 
re  alla  vifta  della  fua  Donna,  la  quale  non 
s'  accorgerebbe  peravventura  del  dolce  IbU 
lievo ,  eh'  ella  gli  recherebbe  con  gli  occhi 
iuoi ,  giacché  per  falla  ipotcfi  il  Poeta  vuo- 
le ,    che    quel    luogo    di   pene    fia  capace  di 

P.  qual- 
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qualche  conforto.  Ma  quefti  pochi  ,    e    pic- 
cioli  difetti    (  fé    tali    pur    fono    fecondo  il 
vofìro    difcreto    giudicio  )  non    pcf^ono  ,    fé 
non   con   lunga,  e  furiofa  ricerca,  avvertirli 
da  chi,  avendo  attentamente  ofTervate  le  bel- 
lezze di   quello  Sonetto,  ne  ha   troppo  piena, 
e  luiingata  la  mente  j  in   quella  guila,  che, 
avendo  altri   rivolte,  e  ferme  le  pupille  nel 
Sole,  non  può,  ie  non  fé   dopo  qualche  tem- 
po,  e  fatica,   renderle  atte  a  icernere  le  nu- 
volette ,    che    d'    altra    parte    adombrano    il 
Cielo .    Molto    acconciamente    in  quello  So- 
netto dice  il  Poeta,  'voi  ^  piuttofto  che,  tu  ^ 
benché   ad   una  fola  perioRa   ragioni .  E  non 
può  ncgarfi,  che,  quanto    ciò .  a'  difcorfi    di 
elevato  ftile  difcon verrebbe,  troppo  togliendo 
loro  di   maeftà ,   tanto  per  lo  contrario    con- 
venga  a  quella  m.ediocrità  di  ftile ,  che  fpef- 
fo  li   adopra,  per  dimoftrare  ad  una    Donna 
r  amorofa  paffione ,    che    per    lei    fi   prova  : 
perocché  cosi  veftefi  il  diicorfb  di   una  dolce 
naturalezza,  e  meglio    adattafi    alla    forma, 
che  nel  vero  uferebbefi  con  effa  Donna .  On- 
de  il   Petrarca,   parlando  alla  fua  Laura  nel 
tempo,  eh'  ella  vive,  diffe: 

Similemente  ti  colpo  de  "vofìr    occhi  ^ 
Donna  j  fent/jfe  a  le  mie  parti  interne 
Dritto  p:-!jfifr.' 

=:    ed 
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:^    ed  in  altro  luogo    ;=: 

Gentil  mìa  Donna  ^  io  veggio 

Kìel  mover  de"  vojìr  occhi  un  dolce  lume^ 

ma,  parlando  all'anima  di  lei,  refa  più  no- 
bile per  efTerfi  fpogliata  della  parte  vile  ,  e 
corporea,  adopra  con  più   dignità  il  tu: 

t^nima  bella  da  quel  nodo  Jciolta , 
Che  più  bel  mai  non  Jeppe  ordir  natura^ 
Fon  dal  del  mente  alla  mia  vita  ofcura, 

;z:    e  altrove    ;=: 

JÌÌrna   real  degnijfinia  d^  impero. 
Se  non  foftì  jra  noi  fceja  sì  tardo , 

Ma  ,  venendo  ora  ad  efaminare  brevemente 
quello  Sonetto  in  tutte  le  fue  parti  ,  e  dal 
primo   Quadernario  incominciando: 

Poiché  vo   ed  w  varcate  avremo  V  onde 
Ve  /'  atra  Stige  ,    e  farem  fuor  di  [pene 
Dannati  ad  abitar  /'  ardenti  arene 
De  le  valli  d"  Inferno  ime ,  e  profonde  y 

In  quefto  QLiadernario,  ove  efprime  1'  Au- 
tore il  tempo,  che  afpetta,  egli  ben  dirno- 
ftra  1  '  orribilità  dello  flato  ,  che  per  lui  , 
e  per  la  fua  Donna  preparafi  ,  Egli  dice 
prima  : 

P  z  Poi- 
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Poiché  va'  ed  io  varcate  avremo  /*  onde 
De  r  atra  Stìge   

la  qual  cofa,  febben  bacerebbe  per  fìgnifi- 
care  quando  faremo  all'  Inferno  ;  pure  co- 
sì detta  non  fa  apprender  tutto  quelP  orro- 
re, che  poi  s'  apprende  dall'  udire: 

E  /arem  fuor  di  [pene 

e  che  fommo  finalmente  diviene  per  mezzo 
degli  altri  due  verfi ,  che  additano  ove  giu- 
gneranno,  varcata  l'atra  Stige  ,  e  fenza  fpe- 
ranza   di   mai   più  ufcirne; 

Dannati  ad  abitar  /'   ardenti  arene 

De  le  valli  £  Inferno  ime  ,  e  profonde  * 

E  così  con   artificiofo  ordine ,     facendo    egli 
che  fempre  crefca  di  forza    il  fuo  dire,  piìi 
viva  reca  alla  mente  la    triftezza    di    qurfta 
forte.  La  qual  cofa  non   inutilmente  ha  fat- 
ta ,    perocché    tanto     maggiorniente    fa   egli 
•comparire   l'  amor  fuo,  e  la  crudeltà    dell* 
amata  Donna,  mentre   in  si   infelice  flato  fi 
avvila,  che  pur  pofTa  alcun  follievo    riceve- 
re egli   dalla  vifta  di  quella  ,    ed    effa  dalle 
pene  di   lui.  Nel  fecondo  Quadernario: 
Io  fpererei  che   ajjtii  dolci  ,   e  gioconde 
Mi  farebbe  i  tormenti  ^  e  /'  afpre  pene 
Il  veder  vojìre  luci ,  alme ,   e  fercne , 
Che  fuperbia ,  e  difdegno  or  mi  nafconde  : 

con 
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con  i  due  epiteti  ,  con  cui  chiama  le  luci 
della  Tua  Donna  alme  ^  e  ferene  ,  moftrando 
quelle  di  tanto  pregio,  giuftifica  egli  il  fer- 
vido defiderio  ,  che  ha  ,  di  mirarle  perfin 
neir  Inferno  ,  dappoiché  in  auefta  vita  la 
fuperbia,  e  lo  fdcgno  di  quella  crudele  gli 
toglie  di  vagheggiarle,  come  avvedutamente 
fi  raccoglie  dal  verfo: 

eòe  fuperòia ,  e  difdegno  or  mi  nafconde  : 

il  quale  prepara  in  oltre  al  fentimento  del 
primo  Terzetto  : 

E  voi  mirando  il  mio  mal  fen-^a  pare 
Temprerefte  il  dolor  dei  marttr  vojlri 
Con  /'  intenfo  piacer  del  tnio  penare . 

Nel  qual  Terzetto  fra  le  altre  bellezze  fcor- 
go  io  quella  di  una  graziola  dilpofizione  di 
parole,  e  di  accenti.  Mi  riefce  dolcifiimo 
ad  udirlo,  che  abbia  il  terzo  verlo  1'  ac- 
cento nella  fteffa  fiUaba,  come  1'  ha  il  fe- 
condo: e  che  r  abbia  nell'  ultima  fiUaba 
della  parola  dolor,  come  1'  altro  nell'  ulti- 
ma della  parola  piacer  ,  e  che  fieno  queftc 
due  parole  di  ugual  numero  difillabe.  Que- 
lla difpofizione ,  io  dico,'  mi  riefce  dckiflì- 
ma  •  e  parmi  che  un  tal  incontro  di  queftc 
parole  quafi  aggiunga  forza  a  fignificare  ciò, 
che  operar    dovrebbe    quei    piacere   a  fronte 

P  3  di 
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di  quel  dolore.  E  leggiadria  accrefce  pure 
che  ieguitino  quelli  due  verfi  cosi  in  certo 
modo  a  rilponderfi  ,  dicendo  1'  uno,  del 
mio  penare  ,  ove  V  altro  dice  ,  dei  marcir 
voli  ri  : 

Tempreyejìs  il  dolor  del  martir  vojlri 
Con  /'  intenfo  piacer  del  mio  penare, 

Ma  teffìo  j  oir/iè  ^  cF  effendo  i  falli  twfìri , 
Per  poco  il  voflro ,  //  mio  per  troppo  amare 
Le  pene  uguali  fian ,  diverfi  i  chiojìri  . 

La  voce,  o'mè ^  non  è  qui  polla,  come  fi 
vede  qualche  volta  in  alcuni  verfi  ,  per 
compiere  folamente  il  numero  di  fillabe  ne- 
ceflario,  ma  per  efprimere  colla  tema  in 
uno  la  doglia  ,  che  lo  trafigge  .  Sopra  di 
un'  attiflìm^  immagine  fi  fonda  quello  ti- 
more, dimoflrandofi  che  le  Anime  ree  in 
varie  carceri  dell'  Inferno  fieno  locate,  fe- 
condo la  varietà  delle  loro  più  forti ,  e 
perverfe  pafiTioni ,  come  altri  Poeti  ancora 
vivacilTimamente  hanno  immaginato  ;  e  per- 
ciò dice,  che  l"arà  egli  forfè  dalla  fua  Don- 
na divil'o ,  mentre  dovrà  egli  ilare  nel  Car- 
cere, di  cui  dice  Dante 


lo 
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Io  'venni  in  luogo  dì  ogni  luce  muto  y 
Che  mughia ,  cane  fa  mar  per  tempsjìa  , 
Che  da  contrari  venti  è  combattuto . 

La  bufera  infernal ,  che  mai  non  re/la 
JMena  li  fpirti  con  la  fua  rapina  : 
Voltando j  e  percuotendo  li  mole/la. 

Quando  gìungon  davanti  a  la  ruina , 

Quivi  le  /irida ,  il  compianto  ,  il  lamento) 
Beflemmian  quivi  la  virth  divina  . 

Inteji  c/y  a  così  fatto  tormento 
Enno  dannati  i  peccato  r  carnali , 
Che  la  ragion  fommetton  al  talento» 

e  V  altra  dovrà  abitare  quel  luogo,  ove  1* 
Ariofto  fa  comparir  Lidia  ,  la  quale  egli 
cosi  nel  fuo  Poema  introduce  a  parlare  : 

Signor  ,  Lidia  fon  io 

Del  Re  di  Lidia  in  grand"  alte-^-^a  nata , 
Qui  dal  giudicio  altiffìmo  di  D/o 
%Al  fumo  eternamente  condannata 
Per  ejfer  fiata  al  fido  amante  mio  , 
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Mentre  io  viffi ,  /piacevole ,   ed  ingrata  , 
D'  altre  infinite  è  quefta  Grotta  piena 
Pojìe  per  firntl  fallo  in  firmi  pena  . 

Perciò  dunque  ,  dice  Angelo  di  Coflanzo  , 
che  faranno  diverfi  i  chioftri .  E  con  que- 
lla ingegnofa  divifione  di  Carceri  rende  an- 
cora in  certo  modo  più  ragionevole  ciò  , 
di  che  lo  condanna  il  Muratori  nel  fuo  Li- 
bro della  perfetta  Poesia,  ove  dice  di  que* 
fìo  Sonetto ,  che  non  gli  pare  gran  dilica- 
tezza  di  giudizio  il  cacciar  così  francamen- 
te la  fua  Donna  all'  Inferno .  Nel  far  la 
cofa  non  fi  è  egli  in  oltre  fcoftato  dallo 
ftile  di  altri  eccellenti  Poeti  .  Lemene  im- 
maginò nella  fteffa  maniera  in  quel  fuo  ben 
noto  Sonetto  ,  che  comincia  : 

Stravaganza  di  un  fogno!  a  me  parea 

riè  ebbe  egli  quefta  immagine  per  troppo 
ardita  ,  fé  neppure  curoffi  di  moderarla  col-  - 
la  divifione  di  Carceri  ulata  dal  Coflanzo. 
Né  mi  fi  dica,  che  il  Lemene  nel  fuo  So- 
netto altro  non  pretende  ,  che  di  racconta- 
re un  fogno,  di  cui  gli  eventi,  non  effendo 
riftretti  fra'  confini  del  puro  pofìTibile,  fono 
però  troppo  ftrani  per  volerfi  paragonare  a 
ciò ,    che    il  Coftanzo  propone ,  come  certa    / 

veri- 
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verità  :  che  io  rilpoildo  che  i  fogni  de'  Poe- 
ti per  lo  più  fi  hanno  ad  avere  per  prcfen- 
timenti,  e,  le»!'  iftclTo  Lemene  non  avefle 
penlato  di  narrar  più  che  un  fogno  ,  avreb- 
be egli  moftrato  di  far  poco  conto  dell'  in- 
gegno de'  fuoi  Uditori  ,  e  recato  difonore 
al  fuo ,  trattenendo  loro,  e  fé  fteffo  con  sì 
rozzo ,  e  fcipito  racconto  ,  qual  è  ,  fecondo 
il  isntimento  ancora  di  Monfìgnor  della  Ca- 
fa,  quello  di  un  fogno;  le  quali  cofe  non  deb- 
bonfi  giudicar  certamente  di  un  Autore  co- 
si difcreto,  ed  egregio.  Di  fatto  appreffo  de' 
Poeti  ,  fé  non  vogliono  più  di  una  fìncera 
morale,  che  di  poetici  fentimenti  fervirfì , 
non  è  sì  piccolo  delitto  il  riipondere  al- 
le amorofe  premure  con  fuperbia  ,  e  fde- 
gno  ,  che  non  pofìa  dirfì  conveniente  il  pu- 
nirlo colle  pene  infernali.  Egli  è  vero,  che 
Euftachio  Manfredi  all'  oppofito  immaginò 
nel  fuo  giudiziofo  Sonetto: 

Poiché  di  morte  in  preda  avrem  lafciate  Ù'c. 

ma  tuttavìa  con  buona  pace  del  Muratori  , 
che  quello  Sonetto  ,  al  confronto  recandolo 
di  quello  del  Coftanzo,  giudica  più  finamen- 
te penfato,  io  per  me  li  trovo  giunti  amen- 
due,  benché  per  oppofte  vie  condottifi  ,  al- 
fe) fteffo  confine  di  bellezza  ;  io  medefimo , 

dico, 
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dico,  il  quale  anzi  dovrei  pure  di  buon  ani- 
mo, quanto  il  poteffi ,  toglier  di  eftima  al- 
le altrui,  per  vieppiù  render  ^prczioie  le  mer- 
ci del  mio  paele.  Ma  prima  che  io  chiu- 
da quefto  mio  qualfifia  ragionamento,  non 
voglio  diffimulare  un  dubbio  natomi  intor- 
no al  Sonetto,  di  cui  v'  ho  favellato  ,  la- 
fciando  poi  alle  voftre  menti ,  dacché  io  non 
r  ho  potuto,  la  cura  di  fcioglierlo.  Ho  du- 
bitato ,  e  dubito  tuttavia,  le  un  si  fatto  So- 
netto dimoftri  il  Poeta  sfortunato  amatore, 
o  avventurofo .  Sfortunato  io  non  lo  giudi- 
co, fé  il  fuo  amore  gli  dà  luogo  a  fperare 
follievo  nelle  afprifìfime  pene  infernali  j  av- 
venturofo poi  non  avrei  coraggio  di  nomi- 
narlo ,  mentre  nulla  meno  ,  che  di  effere 
nell  '  Inferno ,  gli  dee  coftare  il  renderli 
contento  nell'  amor  fuo. 


PRO. 


PROSA  XIV. 

DISCORSO 
DI    LOCRESIO    TEGEO 


Detto  ftelP  AdunanT^  della  Colonia 
Renìa ,  fui  Colle  di  Sant  O?iofrw  , 
per  l  a7jnua  Accademia  in  Onore 
di   S,  FILIPPO  NERI   nel    1737. 

a  di    2.  di    Giiign'o , 

SE  lungo  ,  o  le  amene  fpiagge  del  Te» 
bro ,  o  le  fiorite  dell'  Arno  io  dovef- 
fì,  valorofi  e  faggi  Paftori ,  del  Santo, 
ed  ammirabile  Sacerdote  ,  e  Protettore  Fi- 
lippo Neri  in  quello  di  favellare  j  io  ben 
m'  avvifo  ,  che  quelle  aure  avventurate  ,  e 
quelle  piante,  e  quelle  acque,  rallegrate  sì 
Ipeffo  dall' ^amabil  prefenza ,  e  confortate 
per  tanto  tempo  dalla  grata  fragranza  delle 
eccèllenti  virtii  di  lui  ,  quali  con  allegro 
fufurro ,  quali  con  ridenti  fembianze,  quali 
Con  piacevole  mormorio,  alla  dignità  ,  e  l'oa- 
vità   ineffabile    di    un    tal  l'oggetto  a  modo 

loro 
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loro  applaudendo  ,  e  dolcezza  al  mio  dire  , 
e  maravigliolo  valore  aggiungerebbono.  Ma 
comunque    io    ritrovimi    in    parte  ,    ove  né 
aria  muova,  o  rilcaldata  da'  fuoi  accefi,  ed 
innocenti  iolpiri ,  o  purificata    dallo    Ipirito 
mondo  delle  lue  chiare    dottrine  ;    né    erba 
fpunti,  o  innaffiata  dalle  fue  lagrime,  o  toc- 
ca, e  contrafegnata  dalle  fue  orme:   pure  ,  a 
Dio  mercè ,  mi  è  dato  di  ragionarne  in  tal 
luogo  ,    nel  quale  cominciò  da  gran  tempo 
a  Ipargerfi    da'  fuoi    modefti    e    religi ofi    fi- 
gliuoli ,   e  tuttora  con  felice    abbondanza    fi 
Iparge,  il    preziofo    feme  delle    tanto  a  lui 
care  ,  l'empiici  sì ,  e    nude    di  ogni  fl:udiato 
ornamento,   ma  però  più  fincere,  e  pili  ef- 
ficaci   appoftolichè    verità  ;    nel    quale    una 
fedita  corona  di   eruditi,   e  fublimi    Cantori 
in  ciafcun  anno  conviene,  più  da  ftimolo  di 
pietà  ,    che    da  vana    lufìnga  di  onore  con- 
dottavi,  a  celebrare  con  divote,  e  feftevoli 
rime  le  ampliffime  di   lui   lodi  •     nel  quale 
e  i  venti  ftefli  ,  che  vi   fi  aggirano  intorno, 
e  i  canori  augelletti,  e  le  eccelle  piante,  e 
le  umili,    e  i  nafcenti    fiori,    e    le  vergini 
erbette ,  e  quanto  in  fine    la    Natura  ,  o  l' 
Arte  produfTevi ,  o  capace  ,  o  privo  di   mo- 
vimento, e  di   ienfo,  è   per  buona  forte  già 
avvezzo  ad  udire    fovente    ri  Tuonare    il    lùo 
Nome,  e  addottrinato  per  lungo  ufo,  a  ri- 
peter- 
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peterlo  con  riverenza  ,  e  con  gioja  .  La 
qual  cofa  eflendo,  io  mi  fento  oggimai  sì 
contento  ,  e  si  pieno  del  coraggio  ,  e  del 
ioccorfo,  che  in  me  deriva  dagli  oggetti  vi- 
cini ,  e  direi  quafi  domeftici  ,  che  ne  cir- 
condano,  che  poco  mi  refta  da  chiederne, 
o  da  bramarne  dagli  ftranieri  ,  e  lontani  . 
Senzachè  fin  da  quando  piacque  all'  eli- 
raio  ,  e  gentil  Procuftode  d'  Arcadia  noflra 
di  offerirmi  quello  onorevole  carico,  e  che 
io  vi  fuppofi,  non  pure  fenza  rincrefci mento 
od  incertezza,  ma  con  lieta,  e  ficura  voglia 
le  fpalle  ,  fin  d'  allora  mi  cadde  nell'  ani- 
mo, e  come  fegno  il  più  atto,  e  il  più  lu- 
minofo  al  mio  dire  mi  comparve  davanti  il 
nobile  ,  e  grande  ,  ma  infieme  infieme  gio- 
condiflìmo  oggetto  dell'  ardente,  e  prodi- 
giofa  carità  di  Filippo  verib  il  fuo  Dio,  il 
quale  ha  poi  in  guifa  penetrati  ,  ed  a  fé 
con  dolce  violenza  rapiti  tutti  i  penfìeri ,  e 
gli  affetti  miei ,  che  gli  è  pur  forza  ov'  ei 
ne  tragge  ,  ragionando  come  potraffi  il 
meglio  ,  feguirlo  ,  fenza  prenderfi  1'  ufata 
pena,  o  dell'  infermo  potere  di  chi  favel- 
la, o  del  perigliofo ,  e  diffidi  giudicio  di 
chi  ne  alcolta  .  Anzi  niuno  dovrà  ,  fé  di- 
ritto io  pento,  a  buona  equità  condannar- 
mi, ove,  innalzato  alquanto  dalla  grandez- 
za dell'  argomento  fovra    me  fleffo ,    io  mi 

ten- 
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tenga  alcun  poco,  e  tratto  tratto  al  di  fo- 
pra  del  candido  ftile  ,  e  femplicetto  coftu- 
me  di  noi  Paftori  ,  quale  per-avventura  a 
sì  fatto  luogo  ,  ed  iftituto  fi  converrebbe . 
Ma  chi  può  trappaflare  coli'  occhio ,  fen- 
za  curarla,  la  bellezza  de'  Pianeti,  e  delio- 
Stelle  del  Firmamento,  e  falire  con  efTb, 
per  quanto  è  pofTibile  ,  a  vagheggiarne  1' 
Autore  ,  beatifìlmo  icopo  delle  brame  ,  del- 
le tenerezze  ,  di  tutto  inibmma  lo  fpirito 
di  Filippo,  fenz'  accoppiare  all'  animofità 
degli  Iguardi  l' altezza  de'  fenfi ,  e  lo  fplen- 
dore,  e  quali  il  fafto  delle  parole?  Ed  oh 
fentilTi  io  dentro  dell'  anima,  non  dirò 
quella  fiamma,  di  cui  pcravventura  non  è 
capace  ,  la  quale  il  cuore  di  lui  intorno 
intorno  comprefe  ,  m.a  poche  almeno  ,  e 
vive  fcintille  !  m'  udrefle,  o  Pallori  ,  ben 
di  altra  guifa  parlare,  che  io  non  foglio, 
e  che  povero  artifizio  di  umana  facondia 
anche  ai  più  chiari,  e  faticofi  inpegni  con- 
cede. Pure  non  difpero  così  freddo,  ed  ag- 
ghiacciato pur  troppo  ,  com'  io  mi  fono  , 
di  andarmi  al  favore  di  tanto  fuoco  accen- 
dendo, avvegnaché  fino  le  legna  più  umi- 
de, e  coperte  di  nevi,  e  di  ghiaccio,  al|a 
forza  di  un  vafto  incendio  non  refiftono 
lungamente , 

Quan- 
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Quantunque   volte  io  confiderò   la    baf- 
fezza  ,    e    vanità    degli   affetti  ,    in  che  pur 
miltri   ci    avvolgiamo  ,    e    sconfigliari    mor- 
tali ,    non    io    le    più    maraviglia,    o    pietà 
prendami  dell'   error  noftro,  i  quali  al    de- 
siderio   di   vera    bellezza,  e  di  vero  piacere 
naturalmente   inclinati,    le  ombre  loro,  che 
in  quefti   falhìci  ,    ed    imperfetti    beni    ci   fi 
dimoftrano,  fcguirando,  1'  animo  non  pafcia- 
mo   no,    r   inganniamo.     Imperciocché    co- 
me può  farne  paghi   o   1'  amore  di   un  giar- 
dino ,    o    di    un    fonte  ,    o    la    cu-ra    di   un* 
agncllerta  ,  o  di   una  pianta  ,  e  dirò    anche 
la  vaghezza  di   tutto,  quant'  è    il   vifibile  sì 
vario,  SI    bello,  e  sì  piacente,  comporto  de' 
Cieli  ,    della    Terra  ,  delle  Acque,  per  rr^- 
cordare  da   quello  luogo  le  fole  onefte ,    ed 
innocenti  paffioni ,    e    tacere  delle  altre  piti 
fcorrette  ,   e  sfacciate,  che  gP  infelici  Ama- 
tori    attrifl-ano  ,    e    addolorano,    anziché    li 
confohno,   e   li    ricreino?   Non  ogni    bellez- 
za, perciocché  d'ordinario  d<Fettuafa  e  man- 
chevole,  ma  sì   la  divina  ,    ed  immortale  è 
r  oggetto  di  buono,  e  ragionevole    amore  , 
che  iblo  è   proprio  noftro,  rxon  quello,  che 
fervendo  all'  ingiufto  e  dilcorde  appetito  de' 
fenfi    fuol    di    le"<iieri    col    refto  degli   Ani- 
inali    confonderci  .    Abita    1'    amore  (  atta- 
mente fcriffe  il  morale  Filofofo  )  in  altiifi- 

mc 
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me  cafe  ,  e  fono  gli  animi  noftri  ,  degno 
perciò,  che  folo  a  cote  altiffime  fi  rivolga, 
le  quali  ad  una  fembrami  che  fi  riduca- 
no, io  dico  alla  radice,  al  principio  di  tut- 
te, fé  non  fé  quanto  le  altre  ancora  meri- 
tevoli fono  di  eflere  in  pregio  tenute  ,  ed 
amate  ,  o  perchè  al  loro  facitore  fomigliano 
partecipando  di  fua  virtù,  o  perchè  a  lui 
re  conducono,  la  dignità  fua  manifeftandocì. 
Sagge  pertanto,  e  bene  avvedute  quelle  ani- 
me ,  le  quali  la  vera  felicità  conofcendo,  le 
tenerezze  ,  e  cure  loro  in  lui  ripongono , 
che  Iblo  può, e  fincera  farla,  ed  intera j  in 
lui,  che  venuto  a  diffondere  il  divino  fuo 
fuoco  fopra  la  terra  ,  nuli'  altro  intefe  ,  fé 
non  fé  di  comprenderne,  e  d'  infiammarne 
ogni  fua  parte.  Ed  in  vero  molti  fono  fta- 
ti  in  ogni  età  ,  in  ogni  Provincia,  in  ogni 
genere  di  perfone ,  (òpra  de'  quali  fi  è  ver- 
fato  l'  incendio  benefattore  ,  ma  non  già 
con  pari  forza,  o  miiura  fopra  di  ognuno. 
Grande,  immenfa,  e  poco  men  che  infinita 
fu  la  parte  di  quello  incendio  ,  che  toccò, 
air  anima  di  Filippo  ,  e  per  l'  alto  cono- 
fcimentQ,  eh'  egli  ebbe  fino  da'  primi  anni 
del  fommo  Bene  ,  e  per  la  mirabile  beni- 
gnità ,  e  docilità  del  iuo  cuore  .  Vide  Fi- 
lippo ancor  Giovinetto,  o  fentì  piuttoflo  in 
fé  ftefib  ciò,  che  dalle  facre  Carte,  e  dal- 
lo 
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Io  ftudio  della  Teologica  facoltà  apparò 
pofcia  pili  adulto  ,  il  prezzo  ineftimabile 
del  iuo  Dio,  e  quindi  feco  medefimo  ripe- 
tendo: Dio  Signore  delle  Virtù,  chi  è  mai 
che  romiglici  ?  prcfe  ben  torto  il  provvido  , 
e  falutare  configlio  di  comperare  da  lui  uà 
oro  tutto  infocato  a  fine  di  farfi  ricco  nC". 
gli  occhi  luoi  ,  Fu  quefl:'  oro  ,  come  age* 
vole  fi  comprende,  1'  amore,  il  quale  ma^ 
ravigliofi  effeiti  avvenuti  nelP  animo  ,  e 
nel  corpo  del  Neri  per  innumerabili ,  info» 
lite  ,  e  Hon  più  udite  vie  fecero  mani- 
feilo  , 

Per  prendere  da  que'  dell'  animo  co» 
jninciamento  ,  fenzachè  quefto  amore  tutte 
empiè  le  parti  di  quella  perfetta  immagine 
di  carità,  che  ne  dipinfe  T  Apposolo  Pao- 
lo nella  fua  prima  Piftola  a  i  Corinti  ,  le- 
vò r  anima  di  Filippo  a  tale  intendimen- 
to, a  tale  filma  del  grande  oggetto  divino, 
che  a  petto  di  efib ,  non  folo  con  diritto 
giudicio  ebbe  a  vile,  ma  con  generofo  ri- 
fiuto lotto  i  pie  le  fi  poie  le  ricchezze 
tutte,  gli  onori,  i  piaceri ,  che  pur  apprez- 
zano ,  ed  agognano  la  più  parte  ,  Se  non  e 
degno,  diceva  egli,  fé  non  è  degno  di  te, 
mio  Dio,  chiunque  al  tuo  preferilca  l'amo- 
re de'  Parenti  fuoi  ,  qual  conto  degg' io,  o 
pofTo  fare  degli  altri   minori  beni ,  co'  qua- 

Q.  li 
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li   niuao   mi   iliringe  o  vincolo  eli    legge  ,    o 
debito  di   natura  ?  Che   monta    egli    pertan- 
to,  le  non   pochi   preziofi    arredi    della  Cala 
paterna    improvvilamente    fi  divorano    dalie 
■fiamme?    Che    giovami   il  favor  dell'  inge- 
gno, o  della  lorce  ne'  traffici?  Che  le    lar- 
ghe   promefie    del    Zio,  di    farmi   fuccedere 
nel   pofTcffo  del  fuo  ricchiflìmo  patrimonio? 
Abbiafi   pure  in   pace  la  Sorella   Maggiore  T 
eredità  di   mio   Padre  ,    e    ad    altri    rilerbifi 
quella  ,    che    a    me    deflina    la   benivo^enza 
della  Minore  .    Non    mi   fi   parli  ,    che  non 
può  rieordarmifi  ,  come  cola   inutile,    fenza 
noja  ,   non   mi   fi    parli    de'   miei    poderi    di 
Caftel   Franco  in   Valdarno  dall'  altrui  i^no- 
ranza  ,  o  malizia  in  vece  mia  poficduti  j  né 
fia  chi   provifi  di   folo  ojfferirmi  fplendidi,  e 
ricchi   doni  di  oro,  o  di  argento  ,    o  chi   fi 
lufinghi   di   vincere   la   dififtima  ,    e   l'  orro- 
re ,     in    cui    tengo   la   feccia  vile    delle  ric- 
chezze col  diiporne  ne' Teftamenti   perogni 
modo   a   mio  prò.   Io    non    voglio,    diro    a 
ciafcuno  de'  miei   Penitenti,   io  non    voglio 
le  colè  voftre  ,   ma  Voi  .    Saprò    bene   i   fa- 
vorevoli  Legati   tornare    o    in   altrui  profit- 
to ,  o  in   altrui   ufi   di   minor    conto  ,     e  di 
minore  pericolo  j   e  dove   altro    mezzo    non 
mi    rimanga    per    liberarmi^  dalla     coflanza 
deli'    ala'ui    benefica    volontà  ,    adoprerò  in 

guifa 
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guifa  colle  preghiere,   e  co' voti ,  che  rcfll- 
tuilcafi  piuctofto  la'diipcrata  falute  lìgl^'   in- 
fermi ,    che  non   a   me  le   mal  dtftinàie,   ed 
abbornte  l'oftanze   pervengano  .    Mirabil  co- 
la ,   ma  vera  anche    troppo  I    In    tanto    fon 
elleno  quefte  mefchinc  ricchezze    perniciole 
alla    purità  ,     e    pace  dell'  animo,  che  non 
pure  i   coftumi    corrompono  ,    nia    la  ftefTa 
efteriore    i'embianza    disfisiurano    in    modo  , 
che    ai    f'ercna  e   tranquilla  ,  prcRamcnte  in 
torbida,  ed  aftannofa  tramutali.  E   poi  non 
sì   toflo   le  avrete,  o  miferi,   tra  mille    fol- 
lecitudini,   e  fatiche,   e   timori   raccolte  ,    e 
poi  ...  Quefto  falutevo'I  difprezzo  prediche- 
rò   io    mai     iempre     e    colla    voce,     e  colT 
cfempio  a'  miei   cari   figliuoli  ,  affinchè    ben 
lontani   dall'   andar  dietro   all'  o'ro,    a  tutto 
potere    fi    guardino     che     nella    dovizia ,   e 
negli   agi,   le   mai   a  quefto  dubbiofo,  ed  in- 
felice flato  giugneHero,   non   manchi    loro  lo 
fpirito,   e  fopra   tutto  me  imitino  sì    rifblu- 
to  di   non  mefchiarmi,   o  in  qualunque  m.o- 
do    intromettermi   ne'   mondani    intereiTi   de' 
Moribondi,  che  il  farmi   di  ciò  parola    farà 
lo  ftefib ,   che  accommiatarmi  fenza    fperan- 
za  di   p;u   rivedermi,   fé  prima    non    avran- 
no   eglino    alle     cofe     loro     compiutamente 
provveduto  •    conciofiìachè    il    preftar  pur  V 
orecchio  a    fomiglianii   materie ,  oltre  a  che 
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dà  alle  perfone  del  Mondo  non  lieve  argo- 
mento di  iofpizione ,  e  di  difgufto ,  fcema 
irre^aVabilmente  inverfo  1'  ordine  noftro  la 
riverenza.  Tali,  penib  io  che  foflero  i  fen- 
timenti  di  un  cuore,  qual  era  quel  di  Fi- 
lippo ,  turco  infiammato  dallo  Ipirito  del 
Signore ,  contrario  alla  morbidezza  ,  ed  al 
luffo  ,  ed  amico  di  povertà*  dappoiché  le 
memorie  ,  che  leggo  nella  ftoria  della  fua 
vita,  a   cotai   fenfi   pienamente  rifpondono. 

Ma  avrà  egli  ptravventura  ,  dotato   di 
nobile  ingegno  ,  d'  indole  manierofa  ed  af- 
fabile, di   conofciuta  ed  applaudita  virtù,  ce- 
duto   almeno  ,    come  i  più    logliono  ,    alle 
lufmghe  dell'  ambizione,  delle  dignità,  de- 
gli onori  •   e  ("e  per  rara  moderazione    quel- 
lo avrà  confeguito    di    por    freno  a  fé    ftef- 
fo  per    non    defiderarli  ,    e    non    chiederli  , 
lenza  fatica,   e  di   buon  grado  gli   avrà,  of- 
fertili,  ricevuti.   Appunto.  L'   incomparabi- 
le onore  di   amare  il   fuo  Dio  ,    e  di  effer- 
jie    riamato    con    fegni    si    indubitati,    e  sii 
ipeifi  ,    no    non    pati  giammai   di  cffere  fo-| 
praffatto  né   da  opinione  ambizioia,    che   in|i 
queir  anima  fi  de  fi:  affé ,   di   fé  medefìma,nè| 
da    vana    compiacenza    di    vifite,    cui    eglì,[ 
malgrado  la  fua   modedia,  tutto  di   ricevevai 
di   Fcrfonaggi   di   primo  rango,     di   Prelati, 
di  Principi,  di  Cardinali  ,   ne    dallo  iplen 

dorè 
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dorè  di  Prebenda  Canonicale,  di  Mitra  Ve- 
fcovile,  di  Porpora,  a  che  fu  dal  iavio  di- 
Icernimento  di  Gregorio  XIV.  e  di  Cle- 
mente Vili,  pili  di  una  volta  ,  ma  lem* 
pre  indarno,  invitato. 

Io  palTo  lotto  lìlenzio  il  pari  difprez- 
■zo ,  in  cui  tenne  la  turba  iqnobile  de' mon- 
dani  piaceri  j  perocché  a  fronte  di  quelli  sì 
ridondanti,  e  sì  puri,  che  dalla  piena  dell' 
amore  divino  ne' cuori  amanti  derivano  ,  non 
meritano  di  pur  effere  rammentati  .  Per  al- 
tro foverchio  è  nota  la  generofa  fermezza  , 
con  cui,  o  fuggendo ,  o  pregando,  Teppe  refi- 
Itere  al  duro  e  malagevol  cimento  ,  al  qua- 
le per  r  una  parte  ben  tre  volte  V  addufle 
la  baldanza  di  belle  e  fcaltre  femmine  ,  e 
per  l'altra  T  appetito  naturale  de'lenfi  viep- 
più commofTo  dalla  prefenza  de'  lufinghevo- 
li  oggetti.  De' quali  fenfi  fece  egli  in  ogni 
tempo  della  fua  vita  sì  auflero  governo,  di 
poco  cibo  ,  e  di  ripofo  breviffimo  riftoran- 
doli  ,  che  parea  fi  fofle  propofto,  non  già 
del  lolo  pericolo  di  commetterle,  ma  sì  di 
commefTe,  e  molte,  e  gravi  colpe    punirli. 

Ed  eccovi,  fc  mal  non  m' appongo,  di - 
moftrato  affai  chiaramente  il  primo  effetto 
della  carità  veriò  Dio  nell'  animo  di  Filip- 
po, la  coftante  preferenza  di  eflo  a  tutt' al- 
tro ,  che  in  quefto  fventurato    efiglio    fi   re- 

Q.    3  puta, 
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pura,  ed  ottien  pari;,  con  grande  ingiuria 
del  vero,  e  credito,  e  nome  di  Bene.  Ma 
perciocché  a  ben  forniaro  intelletto  bafla  il 
vivo  conofcimento  del  mento  per  apprez- 
zarlo di  tal  maniera  ,  che  ne  adegui  giudi- 
cando il  valore  :  fu  per  mio  avvilo  una  tal 
preferenza  libera  sì ,  ma  conforme  troppo , 
e  troppo  ftrettamente  congiunta  alla  perfet- 
ta cognizione  dell'oggetto  divino,  per  poter 
dubitare,  agli  altri  oggetti  mirando,  a  aual 
di  elfi  o  fiudio  od  oilervanza  fi  conveniffe 
maggiore  .  Se  non  che  molti  fono  ,  i  quali 
dirittamente,  come  Filippo,  penfando,  dal- 
le opere  e  coilumi  di  lu:,  jn  tutto  alla  giu- 
da idea  dell'  animo  convenienti,  fi  dilunga- 
no ,  e  traviano  in  tanto  ,  come  fé  per  non 
fcoprire  la  luce,  foffc  loro  la  mente  di  ofcu- 
ra  ,  e  denfa  caligine  ottenebrata .  Il  vero 
Amatore  non  è  di  cuefto  iolo  contento,  di 
diftinguere  con  chiarezza  la  eccellenza  del 
bene  ,  che  ama  ,  e  di  preporlo  ad  ogni  al- 
tro,  ma  è  del  pari  follecito ,  che  la  fua  fil- 
ma comparilca  al  di  fuori,  e  fé  effer  può, 
al  mondo  tutto  rendafi  manifefta .  Qumdi 
mette  egli  diligentemente  ogni  ftudio  ,  non 
dirò  Iblo  di  non  f.ir  cofa  ,  la  quale,  come- 
chè  fìa,  all' oggetto  amato  o  increfca,  o  di- 
fpiaccia ,  ma  di  far  anzi  quel  tutto,  in  che 
fi  avvilì  di  potere  in  qualunque  modo  pia- 
cerli, 
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cerlì.  Ora  che  accade  di  qui  recare  in  trion- 
fo il  bellilfimo  manco  dell'  innoccnia  .,  cui 
Filippo  ferbò  mai  iempre  si  candido  ,  sì 
mondo,  sì  rilplendente  ,  come  veflillo  la 
prima  volta  nel  batcehmale  lavacro?  Potea 
forfè  la  vigilanza,  l'attenzione,  b  cura  di 
tutte  adempiere  fedelmente  le  dottrine ,  e  le 
leggi  del  fuo  divino  Maeftro  ,  e  i  doveri 
gravitimi  del  proprio  flato  j  potea  ,  dilli , 
defiderarfi  pili  loUecita ,  più  dilicata  ,  più 
intera  ? 

Ma  queflo  fteflb  ,  di  che  pure  il  gran- 
de Iddio  li  compiace  e  fi  ibddisfa  più  ,  che 
alle  infinite  fue  perfezioni,  alla  miieria  no- 
flra ,  e  viltà  riguardando,  dalla  quale  dove 
onta  non  ne  riceva  ,  tienfi  (o  bontà  lenza 
pari  !  )  baflantemente  onorato  ,'  quefto  flefìb 
ad  un  anima  innamorata  è  affai  poco.  Odia 
l'amore  i  neghittofi,  e  celfando  dall'opera, 
dal  travaglio,  dalla  fatica,  già  è  immerite- 
vole di  quefto  nome  .  Non  ha  né  limite 
che  lo  racchiuda  ,  né  freno  che  lo  ritenga  . 
Chi  può  dar  legge  agli  Amanti,  cantò  con 
leggiadrìa  ,  e  con  vivezza  il  Boezio  ,  chi 
può  dar  legge  agli  amanti,  ove  la  pili  for- 
re e  vittoriola  leqse  a  fé  llefTo  è  l'amore? 
Seguiamo  dunque  il  noflro  Filippo  dietro  la 
traccia  di  quefla  legge  ,  o  piuttoflo  del  ce- 
lebre efcmpio  di  Grillo,  il  quale,  la  mifura 

Q.    4  dei- 
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della  carità  prendendo  dalle  opere  ,  perchè, 
diffe,  conofca  il  Mondo  ^  le  io  amo  l' etcì-* 
ilo  mio  Padre  ,  ibrgete,  o  miei  cari  Diice* 
poli,  e  andiamo.  Ma  in  qual  parte  prima 
lo  ieguiremo  ?  Per  le  contrade  di  Roma,  o 
per  le  ViKe?  Ne' Templi ,  o  ne'  Fori?  Ne- 
gli Spedali,  o  ne'  Palagi?  Iti  mezzo  ad  un 
drappello  eletto  di  giovanetti  innocenti ,  o 
ad  una  turba  lupplichevole  di  Vedove,  e  di 
Pupilli?  Tra  la  moltitudine  della  Plebe,  o 
nel  confòrzio  de'  Grandi  ?  Se  la  più  grata 
te!l:imonianza  di  amore  ,  che  per  noi  pofìa 
fcnderfi  al  noftro  Dio,  è  di  cercare  nell'  o- 
nor  Tuo  l'altrui  falute  ,  chi  faprà  additarmi 
le  veftigie  più  luminofe  di  quefto  viaggio? 
io  fo  bene  ,  che  ad  ogni  paflb  s'  incontrano 
nuove  ognora ,  e  certiffime  orme  della  l'uà 
carità,  del  Tuo  zelo  per  la  falvezza  delle  a- 
nime,  e  per  la  gloria  del  fuo  Signore*  Dall' 
Un  lato  mi  fi  prcfenta  la  opinata  follia  dell* 
Ébraifmo  illuminata,  e  convinta,  e  dall'al- 
tro le  falfe  opinioni  dell'Eresìa  combattute, 
e  diftrutte  :  delle  quali  vittorie  fu  il  pregio 
tanto  maggiore  ,  quanto  più  vallcr  elleno  a 
muovere  i  vinti,  con  incredibile  foavità,  a 
pentimento  ,  e  converfione  ,  che  iion  a  ri- 
colmarli con  amarezza  di  coniufione  ,  e  di 
vergogna.  Sottentrano  in  appreflb ,  e  com- 
parikono  a  gara  le  Ichierc  innumerabili   de* 
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Fedeli  di  ogni  età  ,  di  ogni  ccndiziòn  ,  di 
Ogni  lelTo,  Poveri,  e  Ricchi ,  Nobili,  e  Popo- 
lari ,  Laici  j  e  Sacerdoti,  quali  dalla  via  di 
perdizione,  e  di  errore  i'paziola  ,  e  dilicata, 
air  angufta  ,  e  ipinol'a  della  Virtù,  di  manie- 
ra in  tutto  dolce,  ed  affabile,  o  tratti  ,  o  ri- 
condotti •  quali  ad  eccellenti  gradi  di  Tanti- 
tà  o  nella  lolitudine  ,  o  nella  frequenza,  o 
in  mezzo  alle  delizie,  o  tra  i  difagi  innal- 
zati per  opra  de'  Tuoi  configli,  regolati  da  un 
certo  infallibile  (pirito  di  previdenza,  e  dal 
chiaro  dilcernimento  della  indole  particola- 
fe  di  cialcheduno  ,  cui  egli  tutto  a  tutti  , 
fecondo  quel  dell'  Apposolo  ,  con  facile  u- 
manita  ,  e  fanta  pieghevolezza  fi  conforma- 
va* Noi  fiamo  4  Gridano  molti  con  allegrez* 
za  ,  noi  fiamo  la  mercè  di  lui  dalle  brevi 
tnura  di  un  Chioftro  col  filenzio  ,  ecoU'au- 
fìerità  rinferrati  •  e  piti  libertà  non  pertan- 
to, e  più  contentezza,  e  più  pace  vi  ritro- 
viamo ,  che  non  nelle  Reggie  magnifiche , 
è  nelle  Sale,  tra  lo  ftrepito  ,  tra  gli  agi,  tra 
le  opulenze  del  Secolo  .  E  noi  già  avvezzi 
ad  accoftarfi  si  rado  alla  Eucariftica  Menl'a  • 
fìoi  per  lo  addietro  dell'  eletto  cibo  ,  del 
cibo  di  ogni  fapore  j  di  ogni  dilettamen- 
to  j  e  conforto  poco  men  naufeanti  ,  e 
poco  men  fchivi  ,  che  della  riftoratrice 
\    manna  là  nel  Deferto  l'incollante,  e  incon- 
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tentabile  popolo  d'Ilraello"  noi,  dalle  lar- 
ghe promefle  di  conlolazione  ,  e  di  ajuto  fat- 
teci da  Filippo  penetrati  in  fine  ,  e  com- 
mofli ,  abbiamo  pure  una  volta  appreia  Far- 
te  di  pafcerci  con  più  frequenza  j  ed'  oh  con 
quanto  piÌA  di  appetito,  e  di  riftoro  !  Que- 
fìa  ,  .ripiglia  altri  ,  è  la  Tua  tonaca  ,  di  cui 
ricoverfe  la  mia  nudità.  Qiiefto  il  fuo  pa- 
ne medefimo  ,  con  cui,  mal  provvedendo  al- 
la fua,  foccorfc  pietofo  alla  mia  fame .  Seb- 
bene, che  ha  che  fare  quello  genere  di  ali- 
mento, con  quello  di  utilità,  e  di  prezzo 
tanto  maggiore  ,  onde  era  folito  di  riftora- 
re  le  anime,  dividendo  con  effe,  ora  i  pili 
divoti  ragionamenti  ,  ora  le  p;u  accefe  pre- 
ghiere ?  Intorno  a  che  non  può  udirfi  len- 
za ammirazione  l'accorgimento,  l'induftria, 
la  foflerenza  ,  colla  quale  le  giovanili  vo- 
glie, intefe  naturalmente  al  piacere, con  de- 
liziofi  pafieggi ,  con  oneiì:i  giuochi  ,  con  ri- 
devoli  motti ,  negli  aperti  luoghi  di  amene 
collinette,  e  di  prati,  intertcneva  ,  renden- 
do per  tal  maniera,  dall'  una  parte,  meno  fqual- 
lido  ,  meno  auftero  ,  meno  terribile  l'i-^pet- 
to  della  virtù;  e  dall'altra,  la  lontananza 
dalle  veglie  più  dilbnefte,  da' ridotti  più  li- 
beri, dagli  Ipettacoli  più  diffoluti  colla  pre- 
fenza  di  altri  piaceri,  ma  innocenti,  ma  in- 
genui, temperando.  E  dove  lafcio  io  la  fon- 
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tuofa  fabbrica  dello  Spedale  da  lui  eretta, 
non  tanto  per  ricovero  de' Pellegrini ,  quan- 
to per  allettare  la  loro  pietà  ,  onde  vcnifle" 
ro  con  più  coraggio  fino  dalle  pili  rimote, 
e  fconoiciutc  parti  dell'  Univerfo  a  ricono- 
icere  da  vicino ,  come  in  propria  loro  lede  , 
il  culto,  i  riti,  i  coflumi  della  Chiela  Ro- 
mana ?  Dove  la  idituzione  della  si  relisio- 
la  ,  sì  efemplare  ,  si  pia  Congregazione  dell' 
Oratorio,  di  tanto  giovamento  ,  e  l'piendore 
al  Mondo  Cattolico,  della  quale  a  bello  ftu- 
dio  ,  benché  a  lomma  fatica  ,  mi  aftenni  in- 
lìno  a  qui  di  parlare,  per  non  recare  innan- 
zi tempo  con  importune  lodi  moleflia  ,  e 
difpiacerc  ,  o  degniffimi  Figliuoli  di  sì  gran 
Padre  ,  alla  fingolare  voftra  moderazione  ? 
Dove  finalmente  la  fete  ineflinmnbile  ,  che 
gli  fi  accefe  nel  petto  ,  di  fpargere  il  fcn- 
gue  per  onor  del  Vangelo  ,  e  per  dare  an- 
cor quefto ,  quafi  tutti  gli  altri  flati  foflcro 
di  niun  valore,  sì  chiaro,  e  sì  fplendido 
argomento  di   amore  verlo  il   iuo  Dio? 

Ma  ad  una  Nave  armata  di  poche  ve- 
le ,  fprovveduta  di  abile,  ed  efpcrto  Noc- 
chiero, e  per  la  picciolezza,  e  fralezza  fua 
.mal  atta  a  ioflenere  T  abbondanza  ,  ed  il 
pefo  delle  troppe  merci  preparate  al  tralpor- 
to ,  egli  è  pur  forza  lafclarne  alcuna  parte 
non  caricata  fopra  la  fpiaggia.   Anzi ,  fc  pur 

non 
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non  debbo  ,  come  di  certo  ragion  vuole  che 
io  non  debba  ,  di  uno  in  altro  Mare  vagan- 
do, tenermi  ancora  per  lungo  tratto  difcofto 
dal  Lido  ,  io  ben  m'  avveggo  di  avere  og- 
gimai  tanto  fpazio  degli  etfetti  dell'  amore 
divino  nell'animo  di  Filiopo  ,  favellando, 
trafcorfo  ,  che  affai  poco  mi  refta,  per  quel- 
li niente  meno  mirabili  del  corpo  Tuo ,  da 
vallicarne  .  O  ftrana  ,  o  immenla  ,  o  inef- 
fabile poffanza  di  Amore!  Vorrebbe  pure  il 
modeftiffimo  Neri  agli  occhi  di  tutta  Roma 
occultarne  la  loaviffima  ,  e  tanto  per  lui  o- 
norevolc  ridondanza  .  Ma  foverchio  è  l'ar- 
dore, il  quale,  non  contento  d'infiammargli 
lo  fpirito,  fi  diffonde  eziandio  nella  beata 
prigione  di  cffo  ,  perchè  fuo  malgrado  non 
tralpiri  vifibilmentc  per  ogni  parte.  Per  gli 
occhi  ,  da  i  quali ,  o  icintiUe  efcono  di  vi- 
vo fuoco  ,  o  cadono  mal  trattenute  per  te- 
nerezza le  lagrime.  Per  le  guance,  ora  da 
rifplendenti  raggi  attorniate  ,  ed  ora  dipinte 
di  amorofo  ftraordinario  pallore.  Per  la  boc- 
ca, da  cui  miflo  ad  accefi  folpiri  fa  fenrirll 
di  tempo  in  tempo  un  odore,  una  fragran- 
za di  Paradilb  .  Per  le  labbra  ,  le  quali  all' 
Eucariflico  pane  avidamente  correndo  ,  né  la- 
zie  mai  di  lambire  il  lacro  Calice,  nafcon- 
der  non  poffono  con  quale  ,  e  quanta  dol- 
cezza   queir  angelico  Cibo,  e  quella    celcfte 
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bevanda  afTaporino.  Per  la  lingua,  che,  gì' 
interni  lenii  dell'  animo  mal  lapendo  dilìi- 
mulare,  va  da  prima  eiclamando  :  Io  ti  cer- 
co e  non  ti  trovOy  0  mio  Gesù  .  Io  non  ti  ho 
mai  ama'Oy  e  s)  ti  vorrei  pur  a>nare  ^  0  mio 
Dio  j  e  poco  dipoi  dalla  veemenza  dell* 
amore  è  forzata  centra  Tua  voglia  a  grida- 
re :  Non  pihy  Signore  ^  non  pili.  Per  le  mani 
e  per  le  braccia  j  ed  eccole,  al  toccar  i'olo 
de'  lacri  vali  od  arredi,  prefe  da  improvvi- 
fo  tremore,  od  innalzate  nel  divino  olocau-» 
fto  vsrio  del  Cielo,  al  primiero  loco,  non 
fenza  gran  pena,  reflituirri  .  Per  lo  feno  *■ 
ed  eccolo,  che  cercando  pure  alcun  refrige- 
rio air  ardore  ,  che  dentro,  e  fuori  lo  ftrug- 
ge  ,  e'  ftafil  nel  cuor  del  verno  tutto  fco- 
perto,  ed  eipofto  a  i  venti  ,  e  nembi  più 
rigidi  della  gelata  (lagione  ,  manifeftarjdo 
per  tal  maniera  alla  vifta  de'  Circoftanti  e 
il  prodigiofo  alzamento  delle  due  Coftc  ,  e 
la  non  men  prodigiola  palpitazione  de!  cuo- 
re. Che  pili?  Per  tutto  sì,  per  tutto  il 
fuo  Corpo,  il  quale  talora,  come  fé  dive- 
nuto pur  fofle  di  materia  tutt'  agile  ,  e 
tutta  lieve,  in  alto  follevafi  ,  e  cosi  tienfì 
per  lungo  fpazio  in  mezzo  all'  aria  folpe- 
fo,  e  talora  languiclo,  e  fvenuto  fi  abbando- 
na in  fui  terreno,  o  vi  fi  gicta  fmaniofo, 
€    vi  fi    ravvolge    per   modo,    che  tutto  ne 
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trema  il  pavimento  ,  l  ne  fi  agitano  con 
incredibili  icoffe  le  vicine  pareti  .  Per  la 
qual  cola,  a  chi  non  parrà,  conie  a  me  pur 
Icmbra,  credibile,  che  non  d'altra  cagione, 
fuorché  da  violenza  inaudita  ,  e  in  tutto 
nuova  di  amore  muoveiTero  le  tante  e  sii 
gagliarde  infermità  di  febri ,  di  dolori  ,  di 
profiuvj  di  l'angue  a  travagliare  sì  Tpeffo 
quella  benedetta  fpoglia  ?  la  quale  non  sì 
tofto  fentiffi  dal  ('olito  vigor  di  quello,  tut- 
to alla  fine  riflrettofi  dentro  dell'  animo  , 
abbandonata  (  vigore,  che  folo  in  vita,  av- 
vegnaché fra  dolci  flenti  ,  ed  afianni  la 
manteneva  )  qual  maraviglia,  fé  fuori  di 
ogni  afpettazione ,  e  si  placidamente  venif- 
fe  meno,  come  per  diferto  di  nutrimento 
le  acceie  faci   fi   efiinguono? 

Or  dov'  è  mai,  o  Sommi  Patriarchi,  o 
veggenti  Profeti,  dove  o  cafliillme  Vergi- 
ni, e  voi,  o  Santi  Abitatori -di  Alvernia, 
di  Camaldoli  ,  di  Vallombrol'a  •  dove,  o 
Apposoli,  e  Martiri  generofi,  dov'  è  ,  di- 
te, che  sì  larga,  e  doviziofa  piena  di  amor 
divino  innond^fTe ,  che  non  pure  ogni  fpi- 
rituale,  ed  invifibile  potenza  dell'  anima, 
ma  ogni  ienfo  materiale,  e  corporeo,  ogni 
membro,  ogni  fibra  ad  alta  voce, fino  agli  cftre- 
mi  avanzi  del  viver  iuo,  fi  dichiaraffe:  Io  amoy 
io  arno  ?  Nò  quello  folo ,    ma  colla  fua  fief- 
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fa  prefenza  ,    o    vicinanza    si    in    vira,   che 
tiopo    morte  ,     anche    ad    altrui    1'    amoroia 
virtii   benefica  comunicafi'c?   Il    qual    fecon- 
(liiiimo   eifetco  (  per  toccare  finalmente  quel 
fi?gno ,  che   io  lino  da   principio  propofimi  ) 
dee  per  mio  avvilo   lòpra  di  ogni   altro    ri- 
empiere  r  Arcadia  nofira  non  tanto  di  am- 
mirazione,  e   di   rij'petto,   quanto  di   giubbi- 
lo, e  di   l'peranza:    che    ficconie    il    conver- 
sar con   Filippo  ,   1'  effere  accolto  fra  le  Tue 
braccia,  1'  avvicinarfegii   al  petto,  l'udirlo, 
il  vederlo. ..  che  diiTi   il  veclerlo?  anzi  illb- 
lo   mirare   la  l'uà  Tembianza  ofculta  in  bron- 
zi, in   marmo,   o  in   tele  dipinta  ,   o   in   car- 
te eiR4Ìata  :   il  folo  accollarli   alla  Tua    toni- 
ba   valle   un   tempo  a    trasfondere    in    molte 
anime    1'    atriviiìimo    fuoco    della    lua    rara 
Carità  verio    Dio:    cosi    il    penlar  ora   alTai 
fpefib ,    e    ragionare  di   lui  ,    il   magnificare 
cantando    i    luoi    pregi  ,    o   1'  inciderli   fu   i 
tronchi   di   codefti   alberi ,  vaglia  un  giorno  a 
rilcaldarne:   ed  oh  valelTe  pur  anche  ad   ar- 
derne, e    conlumarne  ,   i   pii,   e  lolleciti    lo- 
I  datori   del  Ilio  gran   Nome  !    Il    perchè   non 
fa   meftieri  ,  ficcome  io  penlb,  virtuoiì , e  ca- 
ri   Pallori,   che  io,   più  oltre  favellando,    a 
quello    vi    fproni ,    a  che,    pieni    già    di  si 
bella  fiducia ,   vi   Icorgo    abbaftanza    per  voi 
medelìmi  infiammati  ,    all'   uiaco    Ibavifiimo 

fua- 


%$6      Prosa  Ddcimaq.uar.ta 

fuono  delle  voftre  armoniche  Cetre,  le  qua» 
li  anzi  in  certa  guiia  mi  affrettano  ,  e  par 
che  chiedano  ,  che  ornai  dia  loro  quel  lo» 
co,  cui  mi  è  grave  di  aver  forie  loverchio, 
e  non  lenza  voftra  ,  ed  altrui  pena  occu» 
pato . 

♦  Ho  detto. 


PRO. 


PROSA  XV. 

RAGIONAMENTO 
DI    MIREO     ROFEATICO. 

Dcffo    nel    Bofc'j    Favrnfto    nel    1727. 


IO  era  di  pcche  Lune  fiato  afcritto  ajla 
voftra  geniale  Letteraria  Adunanza ,  va- 
lorofifiimi  Arcadi  ,  quando  e'  mi  ven- 
ne fatto  in  piena  Paftorale  AfTemLlea  udi- 
re una  leggiadra  erudita  Frola  di  Uranio  , 
nella  r|ualc,  Ipiegando  dei  noftri  Armenti , 
e  dei  Noftri  Greggi  la  fimbolica  natura  , 
venne  in  quattro  cK^fTì  a  diftinguere  le  ma- 
niere di  poetare,  corrifpondenti  alle  quat- 
tro fpezie  di  animali  ,  che  dagl'  innocenti 
Paflori  lì  guidano  a  pafcolare .  Egli  trattò 
con  tal  evidenza  ,  e  con  tal  diiinvoltura 
quello  per  le  {ìefTo  poco  ameno  argomento, 
che,  come  delle  colè  ,  che  in  gioventù  fi 
nfcoltano,  accade,  egli  mi  è  reftato  femprq 
vivamente  fìifo  nella  memoria  ,  e  pur  an- 
co mi  l'embra  quell'  onorato,  e  buon  Vec- 
chio   mirare  ,    che  i'  udienza    tutta  a'    fuoi 
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detti  tenga  tacita,  e  attenta,  e  rifcuota  in 
line  dalla  medefima  i  meritati  applaufi  ,  e 
r  uiiiveri'ale  approvazione.  Or  egli  avven- 
ne non  molti  giorni  dopo  di  aver  la  detta 
Frola  alcoltata  ,  che,  camminando  io  falle  ci- 
me del  Monte  ,  che  da  una  parte  il  lago 
Albano,  dalP  altra  l'ampia  fortopofta  Cam- 
pagiYa  ,  che  fino  alla  Marina  fi  ftende,  of- 
fre in  un  tempo  ftefro  alla  viRa,  nella  vi- 
cina deliziofa  Selva  ,  che  anticamente  Fe- 
rentma  appellofll ,  fenza  penl"arvi,mi  venne 
fatto  di  entrare  j  e,  o  foife  1'  immiagi nazio- 
ne atta  in  un  animo  preoccupato  a  far  tra- 
vedere qualunque  cofa  ,  o  fcffe  che  per 
jgnore  invifibili  cagioni  ,  ciò  che  veder  mi 
pareva  io  realmente  vedefli ,  e  mi  fembrò 
fra  quelle  piante  di  oflervarne  in  qualche 
dirianza  taluna,  che  di  non  minuti  caratte- 
ri nella  Icorza  fofie  fcolpita  .  Moffo  dal  de- 
fiderio  di  leggere  quei  ,  che  cosi  da  lonra- 
rio  mi  parevano  verfi  ,  i  psfTì  con  qualche 
diligenza  incominciai  ad  affrettare,  ficchè 
fenza  accorgermene  in  breviifimo  tempo  mi 
trovai  talm.ente  nel  piti  folto  di  quel  bofco 
inoltrato,  che  difficilmente  avrei  potuto  ri- 
trovare il  modo  di  ufclrne  .  Io  non  voglio 
dire  di  avere  in  quel  punto  provato  timo- 
re alcuno,  poiché  la  fantasia  ravvolta  intor- 
no ad  immagini    totalmente    Poetiche ,  non 

da- 
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dava  luogo  all'  animo  mio  di  poter  am- 
mettere altre  paloni  .  Contuttociò  il  non 
vedere  che  alberi  ,  e  il  non  ientire  che 
un  leggier  fibilo  d'  aura,  fé  si,  che  per 
breve  ipazio  di  tempo  lu  due  pie  mi  ri- 
fletti :  quando  udito  alla  fmiftra  mano  un 
non  fo  qual  calpeftìo,  che  le  cadute  fron- 
de fonar  facea,  frettololamente  verlo  quel- 
la banda  mi  volfi ,  e  la  peribna  potrei  di- 
re di  un  leggiadro  Giovine  avere  offervato, 
fé  le  Caprine  piante  ,  1'  aguzzo  vellofo 
mento,  e  la  tefta  di  lunghe  orecchie,  e  di 
brevi  corna  ingombrata  non  ravefTero  biz- 
zarramente in  qualche  parte  sformato.  Ta- 
le in  fomma  egli  era,  quale  da  i  Poeti,  e 
da  i  Pittori ,  non  già  gli  orridi  Satiri ,  ma 
i  graziolì  Fauni  ci  vengono  e  delineati  ,  e 
delcritti .  Opportuno  credetti  il  coflui  arri- 
vo per  appagare  la  mia  curiofirà ,  e  nulla 
badando  ,  fé  poffibile  ,  o  no  fofTe  una  si 
ftraordinaria  figura,  amichevolmente  prefi  col 
veduto  Fauno  a  parlare  ;  e  delle  piante , 
che  a  me  fembravano  di  non  fo  quali  ver- 
li  fcolpite  ,  cominciai  ad  interrogarlo .  Ed 
egli:  Tu  non  erri,  prontamente  rifpofe,  fé 
a  te  fembra  di  vedere  fcritti  de'  verfi  fo- 
vr'  alcune  di  quefte  piante  *  anziché  1'  er-  -^ 
rore  confifte  in  non  vederli  fovra  ciafcuna . 
Ora    però    egli  è    tempo  ,    che  Tu    fvelata- 
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mente ,  giacché  tanto  alla  Poes'ia  ti  portt? 
la  tua  inclinazione,  tutto  ciò,  che  alla  Poe- 
tica facoltà  appartiene,  veda,  e  comprenda  . 
Il  dir  quelle  ultime  parole,  e  il  batter  con 
impeto  il  piò  lui  terreno,  fu  un  iflante  me- 
defimo"  e  fa  un  medefìmo  iftnnte  ,  che  io, 
come  da  gr.ive  fcnno  impetuofamente  ri- 
icofTo ,  volgendo  intorno  lo  fguardo ,  non 
più  nella  Ferentina  Selva  ,  ma  mi  fui  ac- 
corto di  effere  in  un  dilettevol  foggiorno  , 
delle  piti  fcelte,  e  rinomate  piante  con  or- 
dine ,  e  fimmetrìa  dilpcde  adornato ,  e  che 
in  una  vaila  Campagna  di  Armenti  ,  di 
Greggi,  e  di  Pallori  ripiena,  andava  a  fini- 
re. Q_uel!o  però,  che  più  di  ftupore  appor- 
tommi ,  e  che  più  grato  ralTembrommi  ,  e 
giocondo,  fu,  che  la  maggior  parte  di  quei 
bellifììmi  alberi,  qual  con  Greci,  qual  con 
Latini  caratteri  ,  molti  con  quei  de'  più 
culti  Idiomi  ,  che  di  prefente  fi  adoprino  , 
tutti ,  chi  più ,  chi  meno  fovra  la  loro  fcor- 
za  di  verfi  fra  di  loro  varj  ,  sì  alla  lun- 
ghezza, che  al  metro,  vagamente  fcolpiti 
apparivano.  Io  era  già  in  procinto  di  aprtt* 
le  labbra,  e  dal  cortefe  Fauno  dell' improv- 
vifo  ignoto  cangiamento  rintracciar  le  ca- 
gioni, ic  non  eh'  egli  prevenendo  la  mia 
domanda:  tutto  quello,  incominciò  a  dire, 
che  i  Foeti,  fpiriù  nati  alia  Gloria,  e  l'e- 
pa- 
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parati  per  dono  dcgl'  Immortali  Dii  dall* 
ignaro  ,  e  confufo  Volgo  van  producendo  , 
tutto,  come  altrove  dentro  gli  artificiofi  vo- 
lumi ,  cosi  qui  i'ulle  naturali  corteccic  dì 
quefte  piante  alla  perpetuità  del  loro  no- 
me ,  ed  ali'  ammaeftramento  de'  Poderi  fi 
regiftra,  e  s'  incide.  E  Tu  ben  potrai  da 
per  te  fteflb  offervare  le  più  infigni  accre- 
ditate poetiche  Opere,  che  in  quella  Selva 
fi  cuftodifcono  ,  ioi  tanto  che  dalla  mia 
l'corta  non  ti  allontani  ,  e  attentamente  ba- 
di a  quello,  che  io  di  mano  in  mano  ver- 
rotti  accennando.  Così  dicendo,  voltoflì  al- 
quanto vcrib  il  men  denfo  della  Bofcaglia  , 
ed  entrato  dove  gli  alberi  più  Tublimi ,  e 
pili  maeftofi  formavano  in  cerchio  un  natu- 
rale ,  ma  grazioio  Teatro  :  vuoi  Tu  vede- 
re le  piante,  riprefe  a  dire,  ibvra  le  quali 
ftanno  incifi  gì'  immortali  verfi  di  Ome- 
ro ?  Mira  quefte  due  robufte  fpaziofe  Quer- 
ele: in  una  riconofcerai  le  imprefe  del  va- 
lorofo  Figlio  di  Peleo,  nell'  altra  i  viaggi 
dell'  accorto  Padre  di  Telemaco.  Ma  guar-» 
da  come  loro  è  Torta  di  fronte  quella  ma- 
ravigliofa  Palma  di  grandezza  ,  e  bellezza 
non  più  veduta  .  In  efìa  fi  leggono  ,  e  11 
rilcooono  le  azio'ni  di  Enea  ;  e  guarda  al 
paragone  di  Lei  ,  come  picciole  fembrano 
quelle  piante  ,    fovra  le  quali  ,    e  la  guerra 
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di  Tebe ,  e  la  fpedizione  degli  Argonauti  , 
e  r  abbaflamento  di  Cartagine  ,  ed  il  fine 
delia  Romana  Repubblica  lon  regiftrate  . 
Non  è  però,  che  fra  di  effe  non  faccia  ve- 
derfi  ftraordinariaaiente  vago  ,  e  iublime 
quel  Frafiìno  ,  fu  cui  quante  capricciole 
trasformazioni  dal  principio  del  Mondo  ef- 
fere  accadute  fi  finie ,  recarono  da  maeftra 
mano  fcolpite .  OfTerva  ora  quelT  ampio 
maravigliolo  Platano  ,  nella  di  cui  Cortec- 
cia legger  fi  pofìbno  non  meno  le  glorio- 
fe  azioni ,  che  i  folli  amori  dell'  invinci- 
bile Orlando;  ma  guarda,  quindi  poco  lon- 
tano^  quel  dirittiflìmo  Abete,  che  del  Vit- 
torioio  Goffredo  1'  onorata  memoria  con- 
ferva '  e  benché  non  faccia  tanta  pompa  di 
rami,  e  di  frondi ,  contuttociò  le  lue  fron- 
di ,  e  i  fuoi  rami  verlo  del  Cielo,  fovra  l* 
ufo  desìi  altri  alberi  tenendo  innalzati,  fa 
di  fé  una  nuova  maefiola  comparfa  .  Cen- 
to ,  e  cento  piante  fanno  a  quefte  due  una 
nobil  Corona  ,  e  in  più  remota  parte  non 
ti  fia  difcaro  confiderare  quel  Pioppo,  che 
del  gran  Belifario  tien  vive  le  impreie  ,  e 
la  gloria.  Quei  Cipreffi ,  che  foli  una  fu- 
nefta  sì ,  ma  fignorile  Bofcaglia  vengon  for- 
mando ,  fono  tutti  pieni  di  Tragici  gran- 
diofi  fucceflì  .  Euripide ,  Efchilo  ,  Sofocle 
incifero  quei ,  che  fon  piU  uniti .  Seneca  ne 
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andò  non  pochi   adornando.  TrifTino ,  e  Ru«« 
celiai  invitano  ad  ammirare    in    quelli    due 
la  loro  Sofonisba,   e  il  loro  Orefte.    Racin, 
i  due  Cornei] ,    ed    altri    di  lor    nazione  li 
hanno  fcelta  quella  banda, che  verfo  l'aper- 
ta campagna   confina  •    e  dei  voftri  Arcadi  ; 
che  preffo    quella    Collina  fi  fono  tutti  in- 
fieme  raccolti,    vi  li  ponno  leggere  i  nomi 
di    Orildo  ,    di    Lacone   ,     di    Felicio  ,    di 
Mirtilo  ,    di    Laurilb  ,    del  vollro    novello 
gran  Poeta  Musèo  ,  e  di  altri .    Il  bello  fi 
è,  che  in  mezzo  a  quei  Cipreflì  fon  nati, 
c-ome    Tu    vedi  ,    alcuni    Allori  ,    e    alcuni 
Cornioli ,  fovra  de'  quali  non  hanno  lafcia- 
to  certi  vivaci  fpiriti    di    regiltrare  i   Pallo- 
rali  avvenimenti ,    e    li    eroici    amori  ,    chi 
di  Aminta,  chi  di   Mirtilo,     chi    di    Filli, 
e  chi  di  Alceo .   In  quei    noderofi    Callagni 
hanno  elpreffi  i  loro  Comici  ,    e  i   loro  Sa- 
tirici fentimenti  ,  Ariflofane,    Plauto  ,    Te- 
renzio, Ariollo ,  Molière,  Perfìo  ,    Boelò  , 
Giovenale,  e  1'  ifteffo    Orazio  ,    che,  inva» 
ghito    di    altre    Corone,  accolloilì    ad  arric- 
chir   de'  fuoi  Lirici    verfi    quegli    Oleaflri , 
\^cino  ai  quali  aveva  fu  quell'  erto  poggio 
prefo  già  pollo  1'  animol'o   Pindaro,  lalcian- 
do    che    preflo  a  quel  limpido  Rulcello  quei 
Mirti   andalTe  fcolpendo    1'  amorolo    Petrar- 
ca,   dalle  cui  piante  hanno  poi  tratte  tante 
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vermène  innumerabili  valorofìfTimi  ingegni* 
Altri  Mirti  di  Tibullo  ,  e  di  Properiio  ler- 
bano  le  Elegie,  ed  in  certe  Tiglie  fi  leggo* 
no  i  verfi  del  Cigno  di  Verona  ,  e  non  po- 
co da  lui  dilcofto  quei  del  Poeta  di  Bilbi- 
li.  Dove  il  Siciliano  Teocrito,  il  Manto- 
vano Ticiro  ,  e  Nemefiano  ,  e  Calfurnio 
avevano  dei  loro  Paftorali  Dialoghi  quei 
Faggi  intórno  intorno  veftiti  :  i  voftri  Ar* 
cadi  altri  Faggi  hanno  piantati  ,  e  di  altri 
graziofifTimi  Dialoghi  hinno  le  lor  corteccie 
ammantate.  Quel  Pino,  lo  fcelfe  il  vigoro- 
fo  Lucrezio,  ed  i  fublimi  Tuoi  verfi  vi  icrif- 
ic.  Qjaei  due,  che  con  efTo  gareggiano,  fu- 
rono accetti  ad  Efiodo,  e  a  Virgilio  j  ed 
in  quelli  altri  di  Fontano,  di  Vida,  di  Fra- 
calloro ,  di  Bargèo  ,  di  Caplcio  ,  di  Buca- 
nano ,  di  Partenio,  di  Eulalio,  di  Rapino, 
€  del  voflro  Arerà,  e  del  voftro  Niceta,e 
del  voftro  Teodoflb  le  opere,  non  mCn  che 
i  nomi,  e  fi  leggono,  e  fi  ammirano*  In 
quefta  guifa  veniva  il  gràziofo  Fauno  in- 
flruendomi  •  ed  io,  ora  la  qualità  delle  pian-» 
te  ,  ora  i  nomi ,  che  vi  erano  incifi  ofTer-» 
vando  ,  ora  a  i  medefimi  verfi  dando  aU 
men  di  paflaggio  qualche  occhiata,  prerìde- 
va di  quel  loco,  e  delle  cote,  che  andava 
vedendo,  e  imparando,  un  inelplicabil  pia- 
cer<?.  Senza  intrattenerci  fui  rimanente  dellcf 
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altre  innumefabili  piante >  ci  eravamo  intanto 
avvicinati  al  fin  della  Selva  *  ficchè  pili 
chiaramente  mi  fi  diedero  a  vedere,  e  i 
Greggi  j  e  gli  Armenti  ,  che  in  quella  va- 
lla Campagna  palcolando  fen  giano  .  Diffi* 
»:ilmente  potrei  i'piegare  la  varietà  degli  og- 
getti ,  che  in  un  punto  alla  mia  vida  fi 
apprefentarono j  e  la  maraviglia,  e  il  dilet- 
to, che  in  queU'  iftanre  mi  forpreiero^  Ma 
non  sì  tofto  mi  fu  dato  in  più  clafTì  veder* 
diftanti  e  i  Pafcoli  ,  e  i  Pallori  ^  che  io 
alia  mia  Guida  rivolto:  non  farebbero  già 
quelli,  gli  difìl  ,  quegli  Armenti  ,  e  quei 
Greggi,  che  da  Uranio,  fono  ancor  pochi 
giorni,  ci  vennero  nellWrcadica  Adunanza 
additati?  (Quegli  appunto,  rifpofe  il  Fauno, 
e  buon  per  Te^  che  di  ciò,  che  domandi^ 
hai  trovato  nella  mia  Perfona  chi  piena* 
niente  è  informato*  poiché  Tu  devi  fape- 
re,  che  io  fpeditovi,  per  qua  riportarne  ciò^ 
che  di  meglio  fi  foffe  afcoltato  ,  mi  ritro- 
vava quei  giorno  in  Ai'cadia.  Or  vedi  con 
quanta  proprietà,  e  diligenza  venne  fpiega- 
to  il  tutto  da  Uranio  .  Guarda  que'  gene* 
rofi  Deflrieri  ,  figura  dell'  Epico  lublinie 
comporre,  che  dal  gran  Pallore  dì  Smirnd, 
da  quel  del  Mincio  ,  e  da  quel  dell  ' 
Eridano  vengono  culloditi .  Oflerva  Plauto, 
Terenzio  ,    Perfio  ,    Giovenale,    Ariftofanc, 
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che    r  Immondo    Gregge,   immagine    della 
Comica  ,  e    Saririca    Poesia,  non    ilciegnano 
di   guardare.   Mira  Euripide,   e  Sofocle,  che 
avanci    ad  ogni  altro  quei   feroci  Tori,  fim- 
bolo  delia  Tragica,  guidano  a   pafcolare .  Di 
quelle   Pecore  ,  che  le  umili   Paftorali  Can- 
zoni rapprelentano,  ne   ammaeltra   Teocrito, 
come    li    debba    aver    cura.    Quelle  Capre, 
che    la    Satirica    dinotano    ardimcncoiia   Poe- 
sia, e  ne  iniegna  Pindaro,    coinè  h  debba- 
no lafciar    andare    dove    più    loro    aggrada . 
Ma  che  mai   vorrà  dire  ,   domandai   io,  che 
alcuni   fenz^  appigliarfi  alla  cuftodia  ,  o  di  Ar- 
mento,o  di  Gregge, liberi, e  Iciolti  qua, e  la  vanno 
per  quefli   prati   vagando?   Eglino  ibno  ,    ri- 
prefe  il  Fauno,  certi  ingegni,  a  cui   la    li- 
bertà è   lommamente  a  cuore  ,    e    meno  di 
utile  è   vero  ,    ma    non    già  men  di   diletto 
apportano  alla  Letteraria    Repubblica  •    poi- 
ché   menando    una    vita    del   tutto  lieta,   al 
fuono  di  muficali  canori  ftromenti    vanno  i 
loro  verfi  ,  or  di   un  argomento  ,    or  di   un 
altro    con    tal    dolcezza    cantando  ,    che    di 
foave    melodia    empiono    quella    Campagna, 
e  fé   medeiìmi  dilettano,  e   la  brigata  .    Ca- 
pi   di    quelle    fchiere  fono   il  graziofo  Vec- 
chio Anacreonte  ,    e    1'  armonico    Claudia- 
no  •   e    li    feguitano  11.  grave  Poliziano  ,    il 
tenero  Navagero  ,    V  inluperabil    Flaminio,, 
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il  triplice  Amakèa,  gli  eruditi   Barlèo  ,    ed 
Einfio,  il  vivace  Santolio  ,  1' animolo  Com- 
mino ,    e    non    pochi    dei    voftri    Arcadi  , 
Anicio,    Nidalmo ,    Erilo,    Euganio,    Aci , 
Palemone,    Filacida,    Siralgo,    Enilb  ,    Eu- 
rindo,  Atelmo ,  Atefte,   ed  altri  molti.  Mi 
difpiace ,  che  io  di   prelente  non  veggio  ,  e 
in    confeguenza    non    poffo   a  te  far  vedere 
taluni ,  che  errando  per  lo   piìa  foli  ,    e  va- 
gabondi   o    per  la  Selva  ,  o  per  la  Campa- 
gna fanno  unico  loro  elercizio  di    andar  ri- 
conofcendo  le  incife  Piante  •    e    fé  di  qual- 
che parola  ,  o  di  qualche  fillaba  trovano  le 
pili    antiche    corteccie    mancanti  ,     l'i  danno 
tofto  a  rattopparle  ,    e    riiarcirle  :    e    talora 
vengono    1'   uno    contra    1'  altro  fulle  man- 
canze offervate ,  e    luU'  emenda    da    farfene 
a  tale  altercazione  ,    che    non  poca  materia 
di  rifo  porgono  ai  veri   Autori  ,    e    a    qua- 
lunque più  faggio,  e  nobil   Poeta    li    afcol- 
ta.  Cos'i  non  fenza  un  certo  motteggiamen- 
to   andava    il    Fauno    dicendo  •   ma    intanto 
dal    vedere  ,    e    dall'  udire    di    tanti   illuftri 
Uomini  la  gloriola    genial    ProfefTione  erafi. 
in  me  deftato  un   forte  defiderio    di    avvici- 
narmi a  quei  fertililTimi   palchi  ,  e  di   unir- 
mi a  taluno  di  quegli  onorati     fpiriti  ,    per 
apprender    da    elfo    la    più    ficura    ftrada  di 
perfettamente   poetare  .     Io    già    moveva    i 
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pafli  per  approfTimarmi  ad  un  verde  Prato, 
dove  r  inarrivabil    Teocrito    pure    in    quel 
tempo  con  il    mellifluo  Rapino    ragionando 
Si    flava  .    Quando,    afcoltato  alla    deftra  il 
placido    mormorio    di    un    limpido    perenne 
RufcellOja  quella  parte  piegai  il  cammino, 
e  non  ebbi  ancora  tanto  viaggio  fatto,  quan- 
to porterebbe  im  tiro  di    freccia  da  maeflra 
mano  fcagliata,  che  di  nuova  Selva,  in  tut- 
to dalla  prima  diverfa,  diventai    fpettatore. 
Un'  IfoU  j  che  tal  potea  raflembrare,  di  là  dal 
pìcciol  Ruicello  fituata,  e  di  alberi  ftraordi- 
narj  alla  grandezza  ,    e    alla  bellezza  ripie- 
na,    ed  adorna,  faceva  di  fé  un  oggetto  il 
più  vago ,    che    immaginare  fi  pofla  *    e  ne 
fpirava  da  quella  un'  aura  così  pura ,  e  co- 
sì foave  ,  che  mi  fembrò  di    aver   cangiato 
al    folo    primo    afpetto  ,    e    voglie,  e  fenti- 
menti ,  e  penfierij  laonde  rivolto  al  Fauno, 
quali  acque   fofler  mai  quelle  ,    prefi  ad  in» 
lerrogarlo  ,   ed  a  qual  luogo  per  loro  fi  an- 
daffe  .    Queflo  Ruscello    fi    tien  per    certo, 
egli  difle  allora  ,    che  fi  dirami    dal    famo- 
lo  Giordano,  e  la  terra,  che  di   là  da  eflb 
fi  ftende,  tutta  di  fruttiferi  alberi,  e  di  am- 
mirabili Cedri  è  veflita  .  Le  Rive,  fono  quai 
Tu  vedi,  di  fpine  ingombre,   e  coperte^  né 
in  altra  maniera  ,    che    con    un    arriichiato 
felice  falto  puofli  paflare  a  quel  defiderabil 
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terreno.  Certi   Numi  da  noi  non  conofcluti 
ne  tono  i  forrunati    Cuftodi   •    a  noi    è    del 
tutto  ignota  la  vita,  che  colà    fi    conduce  j 
né   il  canto  ,  che  di   là  con  loave    armonia 
arriva  a  ferir  da  lontano  le  noflre  orecchie, 
giunge  da  noi  a  capirfi  •   e  fole  ,  come   per 
riilellb  ,    e    di    rimbalzo    ce  ne  perviene  di 
quando  in  quando  qualche    contez.za  .     Per 
altra  il  luogo  è  abitato  da'  l'celtiflimi  inge- 
gni ,  e  quegli  odoriferi  Cedri  fono  tutti  in- 
cifi  di  venerandi   nobiliffimi   verfi  .  Lì,   di- 
cono   che    fieno    fcolpiti    i  lublimi  Cantici 
di    quel    gran    Condottiero ,    che    fé  pafl'ara. 
illela ,  e  licura  in   mezzo  a  i  flutti   del  Ma- 
re un'intera  Nazione.  Lì   corre  fama,   che 
fi    leggano    i   numerofi    leggiadri    Carmi    di 
quell'inclito  Paftorello,  che  dopo  avere  uc- 
cilb    e    Leoni ,  ed  Orfi  ,    e  Giganti  al  Re- 
gio Trono  v^nne  efaltato .    Li   parimente  fi 
crede  fieno,  e  le  fàgre  Canzona,  e  gli  am- 
mirabili fcritti  del   Tuo  figliuolo  ,    di   cui  il 
racconta,  che  foffe  l'  Uom.o  il  piti  faggio, 
che  fìa  mai  flato.  Lì  per  fine  trovanfi  le  ope- 
re di  non   pochi  ,   che  antividdero  l  '   avve- 
nire ,  e  che  di   effere  nel  tempo  medeiimo  , 
e  Po€ti,  e   Profeti   ebbero  l'  invidiabil  pre- 
rogativa. Dopo  di   efli  per  molti   fecoli  po- 
chi ebbero  ardire  di  tentare  il  pafTo  a  quel- 
r  avventurofa    Bofcaglia  •  e,  fé  pur  taluno 

vi 
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vi   giunfc,  non  fu    però    che  o  nella  perfo- 
ra ,    o    almen    nelle    vefti    non    ne    fentiffe 
qualche  danno  confiderabile  ;    e    con    tal  fi- 
niftro  avvenimento  i   loro  verfi    furono    in- 
cifi   fu  quelle  piante,  eh'  effe  ,    o  in   breve 
fpazio     di     tempo    vennero    a    inaridirfi,    e 
mancare,  o  fi  alzarono  così  poco  da   terra, 
che  rari   fono  coloro,   che   vi  pongano   men- 
te ,  e  che  diano  di  occhio  a   leggere    quan- 
to   in    effe    fi    trova  fcritto .    Un    Uomo   d* 
uno  flraordinario  ardimento  ,    il    di  cui  no- 
me era  Dante  ,  e  che  prefe  per  oggetto  del 
fuo    inarrivabile    eflro,  quanto    fi    trova    d' 
invifibile ,   e  di    grandiolo,   e  dentro,  e  fuo- 
ri  di   queflo  Globo  terrcftre*    dopo    di   ave- 
re varie   piante  di  quella   noflra    Selva    de* 
fuoi   nobiliirimi   verfi   arricchite,  fi   arrifchiò 
ancora  di   paffjre  quelle   acque.   Il   che  feli- 
cemente effendogli   la  prima  volta    riufcito, 
le  paisò  ,    e    ripafsò    quante    volte    glie    ne 
venne    penfiero  *    e    dopo    di   lui   non   pochi 
fublimi   fpiriti,  mofìi  dal  di    lui   efempio,  fe- 
cero,  e  tuttora  van   facendo  lo    (leffo  .    Al- 
tri  di   loro,  fecondo  che    T  animo    vago  di 
novità    li    trafporta  ,    non    fìffano    di   là  da 
quelle  acque  la   loro  continua  dimora  •    ma 
ora  prendono  ad  incidere  di  quelle    piante, 
ora    a    qiieRa    noflra    Selva    fen  tornano ,  e 
quelli  alberi  vanno  de  i  loro  verfi  adorna^i- 

do. 
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do,  come  fecer  fra  gli    altri    e    1'  nmiiira- 
bil    Torquato  ,     e    il    Ligure     ammollii] mo 
Poeta.   Altri   poi,  dopo  avere  del   loro   in^^e- 
gno   laiciata  fra  quelle  ombre    glorioia     me- 
moria,  le  ne  paf!ano   all'  altra  riva,  ed  ivi 
perpetuamente    albergare    di  (porgono .    Così 
fece   il   oran  Sincero:   cosi   il   facondo   Paflo- 
re    nato    lui  Seno  ,    che    dell    Eroicamente 
Poetare    avea    già  fcritte  le   utiliflìme  rego- 
le •    cosi   molti ,   e  molti   altri  ,   e  de'  voftri 
Arcadi,  che  d.i   Noi,  alla  Siringa  ,  quale  co- 
me  Tu,   portano    appe'a    al    fianco,  Ibno  e 
riconoicmti  ,    e  accarezzati  ,   i   primi   furono 
Polibo,  e  Arezio  ,   che  di   là  non    più    tor- 
nare fur    villi  ,  ed   il  pietoib  voftro    Neral- 
co  ,   e  il   voftro  ardimentotb  Eftrio  ,  e   il  ca- 
noro  voftro  Callimaco,   e  il    voftro    Tragi- 
co li'meride    ibn   tutti   colà  rimafti  j    e  mil- 
le ,  e  mille  di   quelle  piante  ,  fecondo    che 
da  altri   de'  voftri   di    là    tornati   riferito    ci 
viene  ,    co'    loro    Poetici    iscritti    vanno    del 
continuo  adornando*    e  le  di  loro    ammira- 
bili   Poesie  fi  vanno    bene    ipeffo    fra    quei 
fagri  orrori   cantando ,   che    di  un    armonico 
concento   fan  rilbnare   quelle  acque  ,    e   arri- 
vano   fino  a   dilettare    le    noftre    orecchie  , 
benché    incerto  ,    e    indiftinto  ,    come    io  ti 
diiTi  ,  a  quefta  riva  ne  giunga    il   fuono  .   Le 
parole   del  Fauno  ,    che  avriano  chi  che  fia 

di 
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dì  pafTare  al  fortunato  terreno  invaghito, 
trovando  il  mio  anin::o  già  dilpoRo  verfo 
quella  torte  di  Poesìa,  che  colà  udìa  profei- 
larfi,  lufingarono  la  mia  fantasìa  a  tentare, 
fé  foflero  in  me  forze  baftevoli  alla  non  si 
facile  imprefa.  Onde  rivolto  all'  erudita 
mia  Guida:  credi  tu,  le  difii  ,  che  io  fia 
per  riufcire  nel  rifchio ,  a  cui  penfo  di  cf- 
pormi  col  far  tragitto  a  quella  Selva,  le 
di  cui  prerogative  da  Te  accennatemi  han- 
no fatta  nel  mio  cuore  tanta  impreifione  } 
E  il  Fauno  ,  ingenuamente  io  ti  cor.feffo  , 
rifpofe,  che  non  faprei  neppure  un  accento 
fu  tal  propofito  proferire  ,  e  torno  a  dirti , 
che  Noi  di  ciò  ,  che  fia  d'  uono  per  là 
pafiare  ,  e  della  vira  ,  che  lì  ti  conduca  , 
viviamo  interamente  all'  olcuro ,  e  ne  tia- 
mo  del  tutto  ignari  .  Non  aveva  egli  ben 
finito  di  rifpondere  ,  che  io  rilbluto  di 
porre  il  mio  peniiero  in  efccuzione  ,  mi 
trcfii  qualche  paflb  indietro  j  e  tpiccato  con 
quiinta  violenza  mi  fu  permeflb  un  velo- 
cifììmo  falto,  credei  aver  pofìo  piede  ful- 
la  defiderata  felice  Terra  .;  ma  con  effetto 
totalmente  oppoflo  ,  fenza  piii  vedere  ,  né 
ì  Cedri  ,  né  le  acque ,  né  il  Fauno  ,  mi 
trovai  tra  le  piante  della  Ferentina  rico- 
pofcjuta  Selva ^  e,  fatti  pochi  pafTì,  mi  vi- 
di 
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di  ripofto  fulla  ftrada  Maeftra,  che  al  La- 
go Albano  conduce  ,  non  fo  fé  più  mara- 
vigliato ,  perciò  che  allora  vedeva ,  o  mor- 
tificato per  ciò  ,  che  più  non  vedeva  *  e 
di  aver  veduto  ,  o  vero ,  o  falfo ,  che  fof- 
fe,  immaginato  mi  era. 
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PROSA XVL 

DIALOGO    DEL    MEDESIMO 

Kechato  ?ìel   Teatro  del  Bojco  Parrafto 
ììel   1748. 

IN  TERLOCUTORI 

Mirèo  ,    Laurillo  ,    Rìvifco  ,    Vimìnìo  . 

Mìr»  71  ^  Olro  affaccendato  è  Viminio  d* 
Y  I  intorno  a  quegli  Allori .  Che 
cola  pretende  con  quella  Co- 
rona, che  con  tanta  fretta  porta,  colà,  do- 
ve ftanno  prefib  quel  Faggio  e  Rivifco  ,  e 
Laurillo  ?  Ecco  che  la  pongono  in  cima  a 
queir  afta  ,  e  la  fermano  fui  terreno  .  Qo' 
nofco  il  genio  di  tutti  tre  •  foriechè  fra 
di  loro  VI  è  qualche  letteraria  contefa ,  e 
quella  Corona  lara  deftinata  in  premio  a  Co- 
lui,  che  ne  ufcirà  vittoriofo. 

Laur.  Fermate,  fermate j  ecco  Mirèo:  ri- 
metteremo a  Lui  la  decifione  delia  nolfra 
Controverfia  . 

Riv.  Sentite  ;  è  inforto  tra  di  Noi  un 
improvvifo  litigio. 

V'tm. 
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Vim.  Ed  è  qualche    tempo,    che    non  rr- 
troviamo  la  via  di  sbrigarcene  . 

Mir,  Dite  dunque . 

Laur,  Io  mi  iòn  poflo  a  lodare  un  So- 
netto di  Tirfi,  che  fu  quello  Faggio  fla  da 
molti ,  e  molti  anni  Icolpico.  Non  Io  avefli 
mai  prefo  a  lodare  !  appena  ho  terminato 
di  lecaerlo ,  che  Rivilco,  accennondomene 
uno  di  Uranio  compoflo  full'  ifitfTo  argo- 
mento, e  che  fi  legge  fu  di  quelT  Elee,  mi 
ha  detto  ,  eh'  egli  era  fenza  paragone  mi- 
gliore di  quello  di  Tirfi. 

Firn.  Ed  Io  ho  pretefo  ,  e  pretendo  di 
foftenere  ,  che  quello  di  Filacida  circa  il 
foggetto  mcdcfimo  ,  che  fi  ammira  in  quel 
noderoio  Caftagno,  fuperi  quello  di  Tirfi,  e 
quello  di  Uranio  •  poich'  egli  è  di  una 
idea  più  grandioia  ,  benché  nel  medefimo 
tempo  con  più  parcicolarità  venga  la  pro- 
pella  materia  a  trattare. 

Laur.  Se  voi  portate  per  pregio  la  gran- 
diofità  deir  Idea  ,  e  la  mokiplicità  degli 
Oggetti,  io  intendo  moftrarvi  ,  che  quefto 
di  Tirfi  è  più  eccellente  ,  appunto  perchè 
conferva  Unità  infieme,  e  Semplicità:  doti, 
come  ad  ognuno  è  palefe ,  ad  ogni  Compo- 
nimento necefiV.ijilime  . 

Riv,  Voi    dunque  ,    o  Lauri  Ilo  ,    vantate 
nel  Sonetto  di  Tirfi  la   Senipiicità  ?   Voi  o 

S  z  Vi- 
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Viminlo  ,  vantate  In  quello  di  Filacida  la 
Grandiofità?  ed  eflendo  ciò,  Te  ne  viene  a 
dedurre  ,  che  ciafcuno  di  voi  cada  negli 
eflremi  j  ed  in  tal  cafo  il  Sonetto  di  Ura- 
nio, che  fi  trov^a  tra  la  Semplicità  di  quei- 
lo,  e  la  Grandiofità  di  queflo,  bifogna  con- 
feflarf,  che  abbia  colto  nel  Tegno,  e  fia 
degli  altri   il  piii  perfetto. 

Laut.    Io   farò  fempre   il    difenfore    della 
Semplicità  . 

Vim.  Ed  io  non  fo  abbaflanza  ammirare 
il  Grandiofo. 

Rii).  Ed  io  tra  quefto ,  e  quella  amo  la 
Perfezione  . 

Mif.  Meno  di  confufione,  e  più  di  me« 
todo.  Dite  voi  ,  Laurillo  ,  il  Sonetto  di 
Tirfi  . 

Laur.    Eccolo  ;    e  voi  già  fapete ,  che  fu 
da  Lui  compoiì:o  in  congiuntura  di  una  fua 
non  leggiera  indifpofizione  . 
Sotto  mi  cadde  qusl  dejìrìer  feroce , 

Che  per  difaggio ,  ahi  mi  guidò  nel  corfa , 
Mifero  l    e    a    me    non  giova  ,  e  a  lui  non 

nuoce 
Scuoter  la  deflra  or  ch^  egli  ha  infranto   il 
morfo . 
Et  giace ,   e   morde  il  fuolo  :  io  neW  atroce 
Periglio  piango^  talché  a  Tigre  ,  ad  Orfo 
Farei  vietate  ,  e  fpingo  alto  una  voce , 

Che 
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Che  il  del  percuota  ,  t  vorrei  pur  foccorfo» 

Ma  fé  f  '  invoco  ,  or  che  giacendo  :o  manco , 
A'ow  mi  foccorrer  no  :  chiudi  la  porta 
Gran  Dio  del  Cielo  a    miei  fofpir  pur  anco'^ 

Che  fé  rifcrgo ,  io  non  ho  fren  ,  né  /corta  y 
E  fen^a  il  freno ^  e  celli  fproni  al  fianco^ 
Signor ,   chi  fa  deve  il  Defirier  ini  porta  ? 

Mir.  Leggete  il  Sonetto  di  Uranio  ,  o  Ri- 
vi fco. 

Riv.   V  infelice  »y^lma  mia  quel  dì  primiero  , 
Che  in  Cielo  ufct  di  man  del  Fabro  eternOy 
Di  un    ammirabtl  Carro  ebbe    ti  governo 
Con  due  forti  Defìrieri^  un  bianco ,  un  nero  . 

IS  uno  della  Ragion  fegue  P  Impero 

Pronto  con  egual  lena  al  Caldo  ^  e  al  Verno  ^ 

V  altro  li  /proni  j  e   il  fren  par  ch^  abbici  a 
fcherno , 

Refìio  ,  fi'perbo  ,  contumace  ,  e  fero  . 
Per  /ìrada  intanto  or  dritta ,  ora  di/ìorta 

V  %Alma  fmarrita  abbandonando  il  morfo^ 
Vaffen  laddove   il  Vincitor  la  porta . 

Dehyfommo  Dio  ,  porgi  al  miglior  foccorfo  / 
Tal  ch^  Ella  alfin^  doma  /'  infida  fcorta^ 
xAl  Ciel,  d*  onde  partìo ,  rivolga  il  cor/o . 
Mtr.    Fate    adefìb    fentire  il  Sonetto  di  Fi- 

lacida,  o  Viminio . 
Vim.   O'  Tu  de  i  cinque   indomiti  Cavalli , 
Che  r  uman  carro  /ìrafcinando  vanno  , 
Mifera  »/furiga  ^  e  per    quai  torti  calli 

S  3  Rapir 
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Rnpir  ti  lafà  ,   e  non  ne  [enti  affanno  / 
Pon  mente  all'  ime  dirupate  valli , 

In  citi  irli  audaci  a  traboccare  andranno  * 

E  qiial  te  ne  verrà ,  [e  ti  caramin  falli  , 
Vergogna  eterna  ,  ed  infinito  danno  « 
Deh  pria  ,   che  nel  fentir   bujo  perduta 

La   vi/la   torni  di  ragion  nel  ciglio 

Priva  di  oggetti  tenebrofa  ,   e  muta  , 
Prendi  Jìrada  miglior  y  cangia  con/ìglio  y 

Che  al  paffo  e/iremo  della  tua  caduta 

Invan  domanderai  for'^a  ,  e  confìglio  . 

Laur,  Qijella  prima  Termina  del  Sonecco 
da  Voi  recitato,  o  Viminio  ,  ficcome  non 
corrifponde  alla  chiarezia  del  refto  del  Com- 
ponimento, b-ìHia  per  fare  ,  che  il  Sonetto 
di  Tirfi  fi  debba  anteporre  a  quello  di  Fi- 
lacida  . 

Vim.  Veramente  Voi  potete  vantare  di 
gran  chiarezza  nel  Sonetto  di  Tirfi .  In  fé* 
de  mia,  io  non  arrivo  a  comprender?  ,  co- 
rri' egli  fia  talmente  attaccato  al  Cavallo  « 
che  eflendogli  quello  caduto  Ibtto,  non  po- 
teffe  montare  in  piedi,,  e  sbrigarli  da  quell' 
evidente  pericolo  j  per  cui  fa  tanti  ichia- 
mazzi  . 

Riv.  Egli  pare  in  un  certo  modo  ,  che 
Tirfi  fia  diventato  un  Centauro  . 

Laur.  Eh  quietatevi  Rivifco,  che  il  vo- 
ftro  Uranio  nel  luo  da  Voi    (limato    perfet* 

tiffi. 
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tiflìmo  Sonetto  ne  ha  detta  una  ben  groffa. 

Ri'v,  Come  farebbe  a  dire? 

LauY.  Dove  avete  veduto  mai  ,  che  i 
Cavalli ,  che  tirano  un  Cocchio,  abbiano  al 
fianco  li  fproni ,  allorché  1'  Auriga ,  come 
nel  prefente  cafo  ,  guida  i  Cavalli  di  fopra 
il  Cocchio? 

Ri'v.  Quello  fi  può  difendere  con  dire  , 
che  Uranio  non  ha  intefo  di  dare  li  fpro- 
ni al  Cavallo  indomito,  mentre  attualmen- 
te tira  quel  Cocchio"  ma  ha  voluto  cipri- 
mere  la  di  lui  indocilità,  col  dire  in  ge- 
nere, che  non  cura  né  freno,  né   fprone  . 

Laur.  La  rifpofta  moftra  dell'   Ingegno. 

Vim.  Contuttociò  ,  a  mio  parere ,  non 
libera  Uranio  dalla  taccia  di  avere  sba- 
gliato » 

Riv.  Certo  ,  che  Voi  avete  ragion  di 
parlare  ,  quando  vi  refla  ancora  ,  che  ri- 
prendere nel  Sonetto  di  Filacida  . 

Vim.  Sentiamo  le  voftre  favie  pondera- 
zioni . 

Riv,  Ho  intefo  fempre  dire  biga ,  e  qua- 
driga, dall'  effere  tirato  il  Cocchio  da  due, 
o  da  quattro  Cavalli*  ma  non  ho  mai  in- 
tefo, che  un  Cocchio  fia  tirato  da  Cavalli 
di  numero  difuc'uale. 

Virtì.  Si  vede,  che  venite  adefTo  al  Mon- 
do, Voi  dunque  non  avete  mai  veduto  ve- 

S  4  nire 
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nire  dalle  Regioni  Settentrionali  in  Cocchj 
tirati  da  tre  Cavalli  ,  o  illuftri  Perlbnag* 
gì  ,  o  Giovani  defiderofi  di  apprendere  fra 
di  Noi  le  Scienze  più  fublimi,  e  le  piìt 
nobili  arti  ?  E  poi ,  fé  averte  pratica  delle 
antichità  Romene  ,  faprefte  che  nel  loro 
Circo  non  era  ftravaganza  vedere  un  Coc- 
chio tirato  da  tre  Cavalli. 

Riv,  Se  così  è ,  quello  Cocchio  fi  dovrà 
chiamare  Triga  •  ma  finalmente  quello  me- 
defimo  Cocchio  è  tirato  da  tre  Cavalli  j  ma 
un  Cocchio  tirato  da  cinque  Cavalli  non 
fi  farà  certo  veduto  mai  ^  e  non  farà  mai 
per  vederfi  .  E  poi  non  mi  darebbe  1'  ani- 
mo di  trovar  Nome  per  efpri merlo  .  Biga, 
Triga,  (Quadriga.  Torno  a  confefTarlo,  io 
non  ho  nome  per  efprimere  un  Cocchio  ti- 
rato da  cinque  Cavalli . 

Firn.  M'  immagino, che  Voi  crediate, che 
la  flrada  ,  per  cui  deve  pafTar  quefto  Coc- 
chio fia  troppo  ftretta  ,  e  che  cinque  Ca- 
valli non  fia  poffibile  farveli  camminare  del 
pa  '^  .  O  fappiate,  che  la  ftrada  è  larghif- 
fima  ,  poiché  ella  è  larga,  quanto  è  dalla 
Terra  al  Cielo . 

Laur.   Avete  altro  che  dire? 

Mir.  Ma  qui  non  fi  cerca  da  Voi  ài  ht 
rifaltare  i  Sonetti  di  Tirfi ,  di  Uranio,  e  di 
Filaci  da  •  anzi  fi  vanno  con  troppa  indi- 
fere* 
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fcfétezza  cercando  gli  errori ,  e  fecondo  quell* 
anci.co  Poeta  :  Foi  cercate  il  viodo  nel  Giuri" 
co .  Eh  diciamo  le  noftre  ragioni  con  mo- 
deratezza •  e  la  lode ,  e  non  il  biafimo  fie- 
no, come  ad  Uomo  ingenuo  conviene,  lo 
fcopo  de  i  noftri   Ragionamenti  . 

Vim.  Sarà  meglio  ,  che  Voi  tronchiate 
ogni  diffenfione  con  dire,  qual  di  quefti  tre 
Sonetti   fia  da  Voi   ftimato  il  migliore  . 

Latir.  Noi  ci  acquieteremo  a  ciòcche  da 
Voi   verrà  ftabiliro. 

Riv.  E  la  Corona  farà  di  colui  »  che 
Voi   crederete  il   più  degno, 

Mir.  Non  perchè  io  prefuma  di  fpacciai' 
come  decreti  le  mie  parole,  ma  unicamen-» 
te  perchè  da  Voi  cosi  bramafi,  dirò  quello, 
che  fu  la  prefente  voftra  queftiohe  da  me 
fi    giudica.   Voi   dovete  dunque  fapere  ,  che 

tutti    tre    oli  Autori  deoli    accennati    Com- 

•    •  •  j 

ponimenti  turono  ,  mentre  Vivevano,  da  me 

conofciuti ,  furono  da  m.e  trattati  *  e  in  una 
dolce  amicizia,  chi  più,  chi  meno  tempo ^ 
fecondo  portarono  i  giorni  del,  loro  vivere  , 
fletterò  meco  congiunti.  Ciafcheduno  di  lo- 
ro ha  fcguitato  nel  fuo  Sonetto  quell'  In-» 
dole ,  che  dalla  Natura  aveva  forti to  .  Di 
tona  forprendente  bizzarrìa  era  fornito  l'In* 
gegno  del  graziofilfimo  Tirfi  j  di  un'  indi- 
cibile accuratezza  era  provveduta  la  Men- 
te 
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te  del  foavifTimo  Uranio  ;  di  una  vaflità 
flraordinaria  era  dotato  F  Intelletto  del  dot- 
tiirimo  Filacida  .  La  naturai  bizzarria  del  pri- 
mo oli  fuggerì  un'  Idea  bizzarra  ancor  effa: 
onde  figurandofi  uno  ipintolb  Deftriere  ,  in 
quello  volle  elpriniere  i  Tuoi  concetti ,  adat- 
tandoli alle  qualità,  ed  al  fine  del  noftro 
Individuo  ,  L'  accuratezza  del  fecondo  gli 
fece  penfare  a  non  por  piede  fuori  dell'  or- 
me da  altri  impreffe  j  onde  dal  gran  Plato- 
ne prendendo  il  fuo  mifteriofiflìmo  Carro,  i 
le  funzioni  dell'  Anima  noftra,nel  lafciar-  ' 
fi  dal  Senfo  trafportare  ,  o  dalla  Ragione,  , 
figurati  ne  i  due  Cavalli,  evidentemente  di- 
moilra .  La  vaflità  del  terzo  fece  si  ,  che 
non  fi  contentaffe  né  di  uno,  né  di  due 
Cavalli  ,  ma  fino  a  cinque  arrivaffe  a  fce- 
glierne  per  condurre  ancor  egli  quel  Car- 
ro ,  che  r  Anima  al  governo  de'  cinque 
Sentimenti  del  noftro  Corpo  viene  a  de- 
fcrivere  .  Non  nego,  che  in  ciafcheduno  di 
quefti  Componimenti  non  fi  veggano  de  i 
nei  ,  e  non  fi  offervino  de  i  difetti  .  Ma 
Dio  buono!  Qiial  farà  mai  quel  prefuntuo-  ' 
fo ,  che  di  andare  di  ogni  difetto  efente , 
voglia,  o  poffa  pretendere?  Tornando  dun- 
que al  noftro  propofito,  dico,  che  i  Compo- 
nimenti, che  hanno  dato  al  voftro  litigio 
occafione,  fono  tutti  tre    nella    loro    fpecie 
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eccellenti  .  GiuftilTima  ,  e  plaufibile  è  di 
tutti  tre  gli  Autori  1'  idea*  poiché  T  idea 
di  tutti  tre  i  Componimenti  è  (emplice  in» 
fieme,  e  fignorile.  Ella  è  fignorile ,  perchè 
il  noftro  Corpo,  e  le  di  lui  operazioni  ven- 
gono fimboleggiate  nell*  Indole  j  e  nelle 
proprietà  del  Cavallo  ,  Animale  dotato  di 
ardire,  e  di  forza ,  ed  a  cui  da  tutte  le  Na« 
zioni,  e  da  tutti  i  Secoli  l'aggiunto  di  Ge- 
nerol'o  viene  accordato.  Il  darlene  pofcia  il 
governo  all'  Anima,  è  cofa  parimente  ono* 
revole  ,  e  fignorilej  poiché,  laiciando  ciò, 
che  fu  tal  propolito  hanno  fcritto  i  Poeti, 
che  attribuirono  per  lomma  gloria  V  effef 
domator  di  Cavalli  a  i  lor  più  decantati  , 
e  più  celebri  Eroi  ^  bafta  riflettere,  eh'  ef» 
lendo  dal  frenare  ,  e  guidare  i  Cavalli  il 
nome  di  Cavaliere  originato,  egli  è  rima» 
fto  come  in  rc^caggio  ,  e  qual  didintivo  ca- 
rattere dell'  effer  Nobile  .  Ma  fé  T  Idea 
di  quelli  Componimenti  è  angolare  j  ella 
nientedimeno  ritiene  quella  femplicità  ,  che 
dalla  perfetta  unione  delle  parti  viene  a 
formare  un  tutto  ,  che  in  una  loia  idea 
confervandofi  riftretto,  non  altro  rapprel'en- 
ti  all'  Immaginativa  di  chi  legge  ^  od  af» 
colta,  che  una  medefima  cofa  ,  quantunque 
di  più  oggetti  ella  venga  ad  cOer  compo* 
Ha  .  Ed  in  fatti,  nulla  di  altercaz.ione    pati* 

fce 
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fcc  nel  noflro  cafo  fé  di  uro ,  di  due ,  9 
di  circ]ue  Cavalli  verga  a  formarfi  quefta 
dell'  iÀnitna  umana  allegorica  idea  j  poi- 
ché fcmpre  è  vero  ,  che  V  Idea  è  una  ,  e 
femplice,  n-.entre  non  alno  veggisino  in  fo- 
ftanza  ,  che-I'  Anima,  la  quale  di  un  folo 
Cavallo,  o  di  un  folo  Carro  t  rzito  ora  da 
due  ,  ora  da  cinque  Cavalli  flafiì  al  gover- 
no j  né  la  Fantasia  è  coftretta  a  dividerfi , 
e  a  diverfe  colè  in  un  medefimo  tempo  pen- 
lare.  PafTando  ora  dalle  Idee  alla  Ice'ta  dell' 
argomento  ,  fenza  por  mente  a  chi  di  que- 
fìi  Autori  lia  flato  il  primo  a  penfarlo  •  il 
che  mi  reca  flupore,  come  da  nefTuno  di 
Voi  f:a  flato  confiderato  ,  ed  efaminato,  poi- 
ché ciò  non  poco  avrebbe  potuto  contribui- 
re al  buon  efito  della  Cauiaj  dico  ,  1'  ar- 
gomento efTer  graviffimo  ,  mentre  riguarda 
quel  Bene,  al  di  cui  pofiedimento  è  flato 
unicamente  creato  1'  Uomo  .  Qtiindi  è ,  che 
con  vaghifTime  figure  fé  ne  dimoflra  T  im- 
portanza air  Intelletto.  Si  commove  la  Me- 
moria coir  orrore  del  vicino  pericolo  ,  e  fi 
propongono  le  maniere  alla  Volontà  da  po- 
terlene  liberare*  il  che  fotto  diverfe  imma- 
gini viene  ad  efprimerfi,  tendendo  per  altro 
ciafcheduna  di  t(^e  a  far  sì,  che  F  Anima 
riconolca  iniicme  la  naturai  Signorìa,  eh' 
Elia  può ,   e  deve  pretendere  fovra    la    fra- 
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lezza    del    Corpo  ;    e    nel    tempo  medefimo 
venga  a   lui  congiunta  la  propria  fiacchezza 
a  confeflare ,  e  compiangere.  E   benché  uno 
di  quefti  giudiziofiilimi  Autori   raoftri  di  ef- 
fer    Poeta,    piucchè   Filolofo,    e    Teologo* 
uno  aipiri   a    farfi    creder    Teologo    piucchè 
Poeta  ,    e    Filolofo  ;  ed  uno  fi  contenti   di 
comparir  pili   Filolofo  ,  che  Teolog"),  e  Poe- 
ta j     contuttociò    tutti   e  tre    danno    chiara- 
mente a  vedere,  che  fanno  come  Poeti,  co- 
me Filofofi,  e  come  Teologi  favellare .  Tut- 
ti  tre   (anno  feparare  V  cflenza  dell'  Anima 
dalie  qualità  del  corpo,    riunendo    pofcia  il 
dominio  di  quella,  colla  foggezione  di  quefti: 
tutti  tre  finalmente  i  lora  penfieri  di  ftile  si 
leggiadro    inlìeme,  e  sì   grave  per  mezzo  dì 
armoniofiffimi     verfi    Tanno    aciornare  ,     che 
nulla  di   più   fi   può  dcfidcrare    in    tal    gene- 
re .    Ed    eccovi    lopi-a  i   propofti   Sonetti   fi- 
gnificati   i  mici   fentimenti. 

f^im.  Voi  ci  avete  chiariti.  Avete  par- 
lato molto,  e  Circa  il  noflro  v.ilare  niente 
avete  conchiufo. 

Riv.  Veramente  io.  non  fon  potuto  ar- 
rivare a  comprendere  quale  de  i  tre  So- 
netti  fia  per  effer  da  Voi   prefcelto. 

Laur.  In  l'omma  ,  fi  può  Tapere  chi  di 
Noi   abbia  ragione  ? 

Riv,  M*  immagino  ,    che    il    Sonetto  di 

Ura- 
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Uranio  vi  abbia  fatto  a  mio    favore    deter- 
minare , 

Firn.  Io  fon  poco  men  che  ficuro ,  che 
il  Sonetto  di  Fiiacida  vi  raflembra  il  mi- 
gliore , 

Laur,  Vorrei  veder  quella,  che  il  Sonet» 
to  di  Tirfi  doveffc  reftar  poipofto, 

Rh.  Che  ne  dite  ? 

FtM.  Che  ve  ne  pare? 

Laiir,  Via  fu ,  decidete  « 

Mir,  Sono  tutti  tre  eccellemi, 

Laur,  E  fiani   da  capo. 

Vira,  In  quefta  maniera  ognun  di  Noi 
potrà  credere  ciò,  che  gli   pare, 

Mir,   N'  avete  dubbio? 

Laur.  Dunque  tutti   tre  fiamo  vincitori. 

Riv,  Ma  neir  ilìeffo  tempo  tutti  tre  pof- 
fìamo  dire  di   effcr  vinti  , 

Vim.  E  nelTuno  fi  può  vantare  j  onde 
inutile  è  fiata  la  mia  fatica  nel  telfere  quell' 
artificiol'a  Corona, 

Riv,  Che  dunque  ne  farem  Noi  ?  la  do- 
vremo  lafciar  cesi  negletta  ,  e  inonorata  fit- 
ta fu  di  queir  palo  a  feccarfi  obbrobriofa- 
mente  da  i  cocenti  raggi  del  Sole  ? 

Laur,  O  la  dovremo  fciogUere,  e  diflrl- 
buirne  tante  fropdi  per  uno  tra  di  Noi  tre? 

Mir,  Né  r  uno,  né  l'  altro.  Oggi  non 
meno  a  i  noftri ,  che  a  i   foreflieri   Pallori 

l'Ar- 
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r  Arcadico  Teatro  rimane  aperto  ,  ed  è 
giornata  di  Canto  .  Andiamo  tutti  colà  ; 
verranno  facilmente  ,  giufta  il  lor  benigno 
coftiime  ad  onorar  la  noftra  Adunanza  eroi- 
ci Perionaggì  »  Anzi  olTervate,  che  già  co- 
minciano ad  afcendere  il  Monte  da  quefta 
parte  Tessalo  ,  Pisistrato  ,  Tesbio  ,  Lau- 
DENO  ,  Aristosseno,  Arefilo  ;  da  quel- 
la   VlTALGO  ,    AnTISTIO  ,     TeMISTIDE  ,    C 

RoDASPE  ,  ed  Alcindio  .  A'  pie  di  Loro 
deporremo  quella  Corona  .  Cantate  polcia 
co  gli  altri  Pallori  ancor  Voi-  e  fiate  ficu- 
ri ,  che  dal  lapere  >  e  dalla  rettitudine  di 
Giudici  COSI  qualificati,  verrà  quella  Corona 
conceffa  in  premio  a  chi  veracemente  fis  ne 
farà  moftrata  il  più  degno. 


PRO- 
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ORAZIONE 
DI    MIRTILO    DIANIDIO 

Sopra  la  Morte  dì  Po  fuo   Cane    Mor* 
muffe  ,  detta  dall'  Autore  nella  Colonia 
K.ema^  e  mandata  poi    in  Serbatojo^ 
^  ove  fn  recitata  nel  171^. 

Ri  mi  era  mente  invoco  te,  Santa  Pale, 
di  cui   Deità   più  accetta   al    gran   Pa- 
ne, Maffimo  Dio  di   noi   Arcadi ,  non 
ha  in  querte  Selve,  acciocché,  fé  mai   Coro- 
rie  di   Icelti  fiori  del  pietofo    fuo    Simolacro 
al  pie   baciata    io    lal'ciai  ^    fé    mai  Ibccorfo 
o  di  focaccia ,  o  di    latte  a*  poveri  paftorel- 
W  y  che  in  nome  tuo  nel    chiedeffero  ,    non 
negai:   perdono  tu  dallo  fdegnato  Nume   m* 
impetri  ,  offefo  forfè  dallo  fpargere  ,  che  fo, 
calde  lagrime  fu  la  morte  di    un  Cane    fé- 
del,  mentre  viffe,  Cuftode  della  mia  Greg* 
già  ^.  e    tanto    di    eiTa  ,    e    di   me  amante  , 
quanto    io    di    Pane  medefimo  effer  dovrei, 
per  gì'  immenfj  fuoi  beneficj   jnon  folo ,  ma 

per 
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per  la  Eternità,  e  perfezione  del  fuo  Divin 
EfTerej  laddove  con  occhj   aiciuti  ho  potuto 
i    Riti    puri    degl'  innocenti    Tuoi     Sacrificj 
colla  mia   ingrata  prefenza  contaminare  .  Voi 
altri   Dei ,  che  da   Noi,  opera  voftra  ,  dovre- 
te effer  fatti   fovra  ogni   mortai  cola  ,  in  ci- 
ma de'  noftri   penfieri   federe,   ed  empierli  di 
Voi   fteffi ,  fapete  altresì  ,    come    troppo    dal 
noftro    fenfo    vi    difcoflate  ,    e    difficilmente 
entraci   nell'  intelletto    quello,   che  pria  nel 
lenfo  non   fu  '    perchè    dal    cieco    intelletto 
non   è    la  volontà    ben    condotta  ,    la    quale 
dal   buon  cammin  deviando,  non   è  per  que- 
fto  da  tanto  ,   che  la  Beatitudine  voftra  fce- 
mi  ,  o  perturbi  •    e    però  immortali   fpiriti, 
mortali  noi  compatite ,    fé    dopo  avervi  in- 
vocati ,    alia    noftra    fralezza    torniamo   ,   a' 
quelle    paffioni    per    noi    difcendendofì  ,    che 
neir   uman  core  ,    ci    avete,   per  fine  a  Voi 
foli  noto    di    provvidenza,    create  .    A    Voi 
dunque    mi    volgo,    amiciffimi  Compaftori , 
che  a   me  dolente  ,    ed  afflitto  corona  fate  , 
e  che  da  quefto  paggetto  ombrato  del    Pla- 
tano ,  fotta  del  quale    più    volte    cantar  mi 
udì  Ite,  ora  fu  quefto  poco  di   terra  ,  che  ho 
fvolto  colla   mia   Marra  ,    piangere    mi    ve- 
dete, e   la  cagion   ne    afpettate .    Qui    giace 
il  fido  PO,  che  appena  ftaccato  dalle  Mam- 
melle di  Licifca  fua  Genitrice   ,    plaudente 

T  Bro- 
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Brocolo  padre,  recatomi  dal  faggio  ,  e  foa- 
VifTimo  Uranio,  fu  nella  noflra  Capanna  da 
me,  e  da  Amarilide  mia  raccolto  ,    ed    ac- 
carezzato •    ed    ora    nella    prima    Olimpiade 
del  viver  luo,   ha  per  1'  ultima  volta  latra* 
to  .    Voi    fapete  effer  me  di  cuore  affai  te- 
nero ,   e  compaffionante  *   ma  fé  a  qualcuno 
di  Voi  peravventura  pareffe  ,     me    non  do- 
vere   ad    un    Cane    il    pianto    concedere ,  e 
tanto  meno  1'  onor  dell'  efequie,  e  la  pom- 
pa dell'  Orazione  :   udite  prima  qual    quefto 
fofie ,  quale  appreffo  di  me  vivefle  ,  e  qual 
finalmente  fia  morto,  e  poi  di  mia    pafiion 
giudicate.  Guardimi  Dio  ,  che   il    facro  no- 
me de' Funerali,  alle  umane  Salme  per  rive- 
renza, e  memoria  delle  anime,  che    vi  abU 
tarono  dedicati,    ardifca    io    mai   profanare* 
poiché  non  ceremonie,  non  marmi    da    De- 
dalea mano  fcolpiti  ,  non  Epigrafi,  non  pre- 
fiche mercenarie  al    mio    Defonto    addi  man- 
do •   ma  folamente  una  pietofa  ,    e  durevole 
Iftoria  delle    Canine    fue  perfezioni  *  onore, 
che  da  qualcuno  alla  Gatta  già  favorita  del 
noftro  Divino  Petrarca  non  fu  negato:  aflì- 
curandovi  ,    che  a  far  fparire  la   mia    qual- 
fiafi  padione,  nulla  è  più  valevole  del    far- 
mi almeno  nelle    fronti  ,    e    negli    occhj    la 
voftra  apparire.   Non  fo,  fé  alcuno  dei  Cir- 
coftanti    in  Val    di  Tevere    fi    fia    giammai 

di  por- 
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diportato  ;  vizio  efiendo  di  più  Pafì:ori  il 
confiderare  per  Univerib  quel  iolo,in  cui 
coir  ordinario  cammino  ,  e  col  girar  delle 
occhiate  fi  fpaziano  .  Io  io  di  alcuni  di  Voi, 
che  incanutiti  fra  quefte  Selve ,  han  per  uio 
gli  anni  contar  dalle  meffi ,  e  giacerfi  con- 
tenti del  natio  Sipa  in  fra  la  Savena  ,  e 
il  Renoj  e  a  lor  sì  par  bene,  che  quella, 
che  d:con  Roma,  riposa  fia  fra  i  G araman- 
ti ,  o  fra  gì'  Indi  .  Roma  è  Città  da  que- 
fti  noflri  Confini  non  lontaniffima  ,  la  qua- 
le quanto  a  '  bafiì  virgulti  piramidale  Ci- 
prefib,  tanto  a  quefi:a  nofira  fovrafi;a  ,  e  in 
efia  due  Ponti  ha  il  Tempre  torto  ,  e  tor- 
bido Tevere j  nel  primo  de'  quali  le  Navi 
dalla  Sabma  ,  e  da  altre  Icorccle  ripe  dtlla 
un  tempo  Toicana  riceve  j  nell'  altro  quel- 
le ch'liaii  Doi  commercio  col  Mar  Tirreno. 
Sul  primo  ,  che  di  marmoree  ,  e  Teatr.:!- 
mente  dilpofte  Scale,  e  di  capace  Piazza,  e 
di  larga,  e  btiìiifirna  Fonte  il  mafìTmio  Ai- 
nano  adornò,  candida,  leggiadra,  ed  emi- 
nente Cala  a  ricovero  delle  merci  ivi  na- 
vigate, ed  a  delizia  di  altri  abitatori  ecci- 
tata, colle  feneilre  a  Levante,  lunga,  ma- 
gnifica, e  popoìoia  Contrada j  a  mezzogior- 
no la  Piazza,  la  Fonte,  ed  il  Porto  j  a  Po- 
nente lo  fmilurato  Tempio  ,  e  la  contigua 
Reggia  dei  Vaticano  ,   le  Verdure  djl  Mcn- 
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te  denominato  da  Mario  ,  i  Prati    Q_LiincJ, 
e  la   Mole  terribile  di  Adriano  (  quafi    ac- 
rea Penifoia    )    fignoreggia  .    Qiaefta    fu    l* 
abitazione   di  Mircilo,dove,  paffato  appena  il 
Cagnuolo  dalle  mani  di   Uranio  alle  noftre, 
fra  quanti   nella  Capanna  lo  accareizavano, 
riconobbe  me  per  Signore  j  e  pure  nelT  en- 
trar eh'  ei   vi  fece,  da  me  né  bacj ,  né   pane, 
né  picciole  offa  di    arrogi :a    Colomba     egli  : 
ottenne,    Doveafi  un  nome  porgli,  con  cui 
chiamato  alla  um.ina  vo:e  o^b^rdifle  ,    onde 
uno  io  ne  fcelii ,  che  alla   perfezione  fua  ri- 
IpondefTe  j  imperciocché  nome  era  egli  tratto  da 
unFiume,edal   Re  de' Fiumi  ^brevilfimo,   e 
ril'uonante:  cofe  tutte,   che  al  ben    nomina- 
re limili  animali  addimandanO.   PO  dunque 
da    me  la  prima  volta    chiamato  ,    alzò    Io 
fchiacciato  mulo,  e  V  innanellara  coda  com- 
moHe  ,    e    tutta    la    leonina    vita    contorfe , 
falterellando  e  gannendo ,    né    mai    ripofan- 
dofi  ,    fin    che    al    fuo    plaufo    curvandomi , 
coir  eftrcmità    delle    dita    V    inclinata    mia 
delira  noi  careggiale .    Ed    eccolo  per  tutta 
la  Capanna  feguirmi  :  eccolo  ,    qualvolta  io 
fé. le  va  ,  e  che  al   ripofo  ,  ed  al  Tonno  il  po- 
verello era  dalla  ftanchezza  invitato,  gelolb 
che  io,  mentr'   egli  dormia,    fenza    avveder- 
fene  noi   lafciaffi,  fu  V  un  de'   miei   pie    la 
fonnolenta  tella  deporre ,  e  puerilmente   Ton- 
fare: 
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fare:  eccolo  alla  mia  iTìenfa  voler  piuttoflo 
a  me  coi  morfi ,  e  coi  nafcenti  latrati  ,  e 
coir  alzarfi  lui  pie  deretani  ,  e  con  cenni 
quafi  parlanti  il  fuo  nudrimento  richiedere  , 
che  da  altri  di  mia  fiiniiglluola  elìbito  ac- 
cettarlo .  Così  il  Tuo  affetto  da  me  comin- 
ciando ,  quali  per  gradi  negli  altri  ancor  di- 
Icendeva  ,  venerando  in  prima  Amarilli  ,  e 
poi'cia  Mirtillide  mio  Primogenito,  e  la  Vir- 
ginella  ,  ed  il  Fanciullo  di  lui  fratelli;  e 
quindi  cortefe ,  così  però  che  di  fìgnorcg- 
giarli  fi  compiacene  ,  ai  baffi  Famigli  rro- 
fìravafi  .  Mefcolando  alla  piacevolezza  11  ri- 
gore, tutti  a  ben  educarlo  intendevano  ,  e 
pili  coi  vezzi  ,  che  col  cafìigo  a  non  lordar 
la  Capanna,  vizio  innocente  di  fìmili  per 
altro  graziofi  animali,  inftruivanlo;  nel  che 
sì  bene  dell'  educazione  Tua  profittò ,  che  da 
neceffità  Ipinto ,  i  manti  ,  e  le  gonne  ad- 
dentava,  e  verfo  la  ferrata  porta  traendo- 
ne, efortava ,  sforzava,  per  così  dire,  ad 
aprirla,  e  dall'aperta  fuori  balzando,  e  fiu- 
tando in  qualche  delle  lontane,  e  non  trat- 
tabili macchie  cella  Bofcaglia  fi  nafcondeva, 
per  ivi  alzar  la  gamba  furtivo,  ed  alle  leg- 
gi della  natura,  le  alleggerendo,  obbedire. 
Creiceva  intanto  a  guardarlo,  e  le  ordina- 
te rughe  del  ctffo,  più,  e  più  ingroifardo, 
perfezionava ,  il  mufcolofo ,   e  relevato  pet- 

T  3  to 


2,p4       Prosa  Decimasettima 

to  fi  dilatavate  le  ben  difciolte  ed  articolate  gam- 
be allungava  ,  alle  quali  parti  la  ben  condotta, 
ed  afleftata  vita  proporzionavafi  .  Il  colore 
del  pelo  ,  e  le  fattezze  dell'  agile  corpo , 
trattane  la  in  fé  ritornante  coda  di  Lion- 
cello ,  a  cui  non  anche  fpuntata  la  chioma 
fia  ,  comparivano  *  e  qual  volta  in  fé 
raccoglievali  con  quel  ritorto  mufo,  con 
quelle  crefpe  si  della  fronte ,  che  delle  go- 
te minacciofe  ,  torve,  e  feroci, bravura ,  rab- 
bia, ed  imminente  morfo  oftentando,  timi- 
dezza ,  e  manfuetudine  nafcondeva ,  di  modo 
che  o  refn'lenza  ,  o  caftigo  ,  o  carezza  in- 
contrando ,  tutte  le  rughe  dall'  ornai  lifcia, 
e  ferena  faccia  fparivano ,  e  di meflo  ,  e  pro- 
no air  altrui  pie  fi  umiliava.  E  chi  di  PO 
più  gagliardo  nel  perleguitare  colle  carriere 
le  Pecore,  e  le  Galline,  caracollar  per  lo 
prato  con  mmacciofi ,  ma  fenza  offefa,  la- 
trati facendole,  finché  o  il  Montone  ,  o  il 
Gallo  impazienti  nel  perfecutor  ritorcendofi, 
eccolo  dilungare  quaton  quatone  la  coda  , 
ed  i  latrati  acquetare ,  e  1'  aurea  teda  di- 
mettere ,  e  alla  Capanna  vergognofo,  e  fi- 
ichiato,  fra  le  mie  gambe,  quali  chiedente 
ajuro,  il  bravo  noflro  ricoverare  .  Quante 
volte  dai  Gatti,  per  lui  temerariamente  af- 
filiti, ghermito ,  a  me  le  onorate  ferite  dell' 
ugne  nemiche    elponendo  ,    la    fua    dilgrazia 
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«guanto  per  Cane  potevafi,  efagerava  !  Cota- 
le un  miilo  di  cole  oppofte,  cioè  di  bravura, 
e  di  timidezza  ,  di  mite  ,  e  fevera  fifono- 
mìa,  alla  ridevolezza  lo  componeva,  di  mo- 
do che,  le  ore  intere  di  lui  ridendo  ,  con 
lui  fcherzando  ,  e  feco  talvolta  ,  che  con 
certi  atti ,  e  con  abbaiamenti  ne  rifponde- 
va ,  con  buffonelca,  ed  infolita  vociferazio- 
ne parlandoci,  le  ore  nojoie  dalla  famigliuo- 
la  pafiavanfi  :  perchè  amandolo  io  ,  come 
quello,  che  la  delizia  delle  mura  noftre  ,  e 
della  riva  del  vicin  fiume  dicevafi ,  non  fen- 
za  ragione  temei  ,  che,  aggiunti  alla  fua 
efterna  audacia  gli  ftimoli  cieli'  amore  già 
proflimo  a  farfi  lentire  nelle  vene  di  PO 
giovinetto,  a  qualche  periglio  crponeflerlo , 
privarlo  di  quella  parte,  che  non  ai  con- 
crelfi  Venerei  ,  ma  alla  fecondità  è  necef- 
laria,  lecuro,  e  giovevole  reputai.  E  già  per 
man  di  un  abil  Caprajo,  dalla  cabrante  Nor- 
cia a  cotali  operazioni  venuto, il  rafojoal  vicino 
taglio  affilavafi*  quando  Uranio  con  Broco- 
lo  Padre  foprarrivato,  e  veduto  quanto  al 
giovinetto,  non  mai  tal  cola  afpettante,  fi 
preparaffe ,  alzate  ambe  le  mani  al  Cielo: 
e  quale  (  efclamava  )  fcelleraggine,  o  Mir- 
tilo contro  di  quello  innocente  vai  medi- 
tando? Serbifi  i'  immite  ferro  alle  canne 
di  Lupi  divoratori,  non  alla  mafchiezza  de' 
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Cani  cuftodi,  dal  cui   latrato  gli  Ovili,    le 
Mandre,   e  le  noftre  ftefTe   Perlone  fi  cullo* 
diicono  .  Se  al    generoio    Brocolo    1'  adope- 
rar   maichilmente    per    me    fi    foffe  con  tal 
crudeltà  proibito  ^    farebb'    egli ,  qual  tu  lo 
miri,  di  molta,  e  vivace  delcendenza  propa- 
gatore? Avrefti   tu  PO  allo  intorno,  fcherzan- 
teti ,  e  faltellante  ?  Ingiuriofo  a   noi    Uomi- 
ni  è  il  taglio  facrilego  ,    col    quale    hai  tu 
in    mente  ,    ingrato    che   fei  ,  1'  amlcifllmo   ^ 
Cane  infamare  •  e  quanto  riefcono  a  i  buo- 
ni coloro  odiofi  ,  che  Uomini  efTendo,  del- 
la virilità  al  maggior  preggio  disbarbati ,  e 
mo2zi    rinunciano  ,    tanto  a  me  quefti   ani- 
mali,  che  vile  Norcino  alla  generazione    fa 
imbelli,  fon  deteftabili .    E   non  li   vediamo 
noi    tutto    dì    fé    flirafcinar    corpulenti    alle 
Menfe,   per  ivi   parte  della  giornata  pafcen- 
dofi ,   trangugiarfi ,   e  quindi   al    Pagliajo  per 
ivi   tutto  il   reftante ,  quanto  egli    è    lungo, 
dormirfi,  e  ronfarfi?   Dunque,  o  Mirtilo,  pef 
quefta  tua  delira  te  prego  ,    e    per  la    rive- 
renza ,  che  air  età   mia  voi   men    provvetti 
dovete,  e  per  quel  preg'o,  in  cui  vuolfi  tal 
dono  avere  ,  che    da    liberale  ,    ed    ingenuo 
donatore   vertuto  fiaci;    per   quella    tefta  di- 
mena, e  per  quel  guardo  pietolb,  col   qua- 
le PO,  ficcome  umano  intelletto  egli   avelTe,  . 
par  proprio  da  te,  quafi  da  Signore  ,    e  da 
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Giudice,  fevera ,  o  mite  fentenza  afpettare  * 
per  le  iperanze  della  lua  prole  ^  che  donata 
a  Ninfe,  e  Paflori  a  re  li  renda  benevoli, 
e  le  ciiftodie  belle  ^  Ipiritofe  ,  e  fedeli  in 
vai  di  Tebro  moltiplichi,  a  rivolgere  in  me- 
glio il  penfiero;  il  che  alla  pietà  ,  alla  giu- 
ftizia,  ed  alla  gratitudine  tua  il  dator  fom- 
mo  dei  Paftorali  comniodi  Pane,  rimeritan- 
do, te  largamente  felice  renda,  e  kmghif- 
fimamente  coniarvi  «  Chi  non  farebbeii  a 
tanto  Oratore ,  ed  a  così  paffionata  Orazio- 
ne arrenduto  ?  PO  ufcì  vincitore,  ed  intero 
dalla  lua  cauta,  al  patrocinante  Uranio  ap- 
plaudendo ,  e  con  carezze  dalle  congratula- 
zioni di  Brocolo  dividendofi  «  Ora  veniamo 
agli  amori  dalla  fiorente  età  fuggeritigli,  de* 
quali  accorger  mi  volli,  allorachè  verecon- 
do, e  quafi  temente  l'  afpetto  noftro  ,  dal 
primo  giovenil  furto  alla  Capanna  in  ora 
pili  tarda  di  quella,  che  fu  fuo  coflume  , 
redituiffi .  Sin  che  dalla  difTimulazione  mia 
fenduto  piìi  baldo  a  fecondar  gì  '  incentivi 
di  Primavera  ,  alcuni  giorni  ne*  vagabondi 
amori  diflratto,  iceuro  dalla  greggia,  e  da' 
Conlueti  luoghi  condufTe  :  né  di  cibò,  né  di 
umane  carezze  ,  oltre  1'  tifato,  curante  ap- 
pariva* perchè  magro,  ed  alcuna  volta  an- 
imante ,  dal  vincaftro  o  minacciato  ,  o 
percofib ,   in   fé   raccoglievafi ,  e    le   godute 
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Amate  di  poi  pentito  ,  e  trifto  fdegnava . 
Cane  piU  fobrio  a  menta  Paftorale  non  mai 
accoftoffi .  Una  milera  focacciuola,  epoche 
o{ià  di  cotto  animale  erangli  il  nudrimen- 
to  di  una  giornata  .  Ma  chi  vide  mai  Can 
di  Pallore  del  bruftolito  pane  in  dolce  vi- 
no inzuppato  ,  e  di  Cerale,  e  di  Fragole 
dilettarfi?  E  con  che  bizzarri  contorcimenti 
di  faceto,  e  fporgentcfi  mufo  ,  Tuo  delide- 
yio  ei'primeva!  Muto  non  mai  fu  certo  fra 
gli  Uomini  ,  che  più  ingegnofamente  o  con 
cenni ,  o  con  guardi  la  Tua  bifogna  fignifi- 
LzC'cy  perchè  V  amor  noftro  verlo  di  lui, 
ed  il  fuo  verfo  di  noi  sì  fmifuratamente  fi 
accrebbe,  che  qualvolta  fenza  PO  erafi ,  nef- 
fun  iblazzo  fi  aflaporava,  e  fin  la  Greggia  i 
pria  cari  verdifìTimi  pafcoii  parea  naulcarc. 
Ma  ,  fé  alcun  giorno  peravventura  dalla 
famigliar  menfa  ad  alfVa  mi  trasferiva  ,  né 
Amarilii  ,  né  Mirtillide  ,  né  verun'  altro 
della  Brigata  poteva  a  clbarfi  perfuaderlo  • 
ma  verfo  la  porta  della  Capanna  guardan- 
do, e  a  c:tpo  chino  recandofi,  quivi  a  gia- 
cere fi  diicioglieva  ,  fin  che  col  fiuto,  ed 
al  calpefiio,  nell*  accoftarmi  eh'  io  fea  ri- 
tornando, pria  di  vedermi ,  riconofcendomi, 
eccolo  eccitar  la  tefta  ,  rizzarfi  ,  latrare , 
croUarfi,  ralpare;  e  fcorrendo,  ed  afferran- 
do ne'  panni  i  Famigli  del  mio  venire  av- 
vila- 
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vifare,  e  verfo  la  l'errata  porta  fìirarli ,  che 
aDpcna    io   ichiudeva  ,    eh'   ei    dall'  aperta  , 
quanto  nel!'  apertura    il    fuo    anelante  grifo 
capir  potefTe,   mi   li  lanciava    all'   incontro; 
e  poco  men   che  coi    lalti    fino    alla    fronte 
non  mi   arrivalfe ,  tutto  da   capo  a  pie   bel- 
lamente fcuotendoli,e  con  affettuofo  gemire 
delia  mìa  lontananza  dolcndofi'nè  lì  acque- 
tava fm  tanto  che  unendo    alla    mia   la  fua 
tefra,  la  fua  fiaccata,    e    dal   mento  al  pet- 
to grondante  pelle, con  carezzante    mano  io 
trattaffi ,  e  la   bocca  agli    occhj  miei    acco- 
ftalTe,  in   guil'a  che  avrefti  detto  volermi  la 
faccia  tutta  colla    purpurea    lingua    leccare . 
Ma  quefto    pulito  ,    e    bel  pregio,   fovra   la 
fpecie  di  ogn'  altro  Cane,    hanno  i    Muffo-» 
li ,  e  i  Mormuffi ,  o  con  qual    altro    nome 
vogliam    chiamar    quefli  ,    che  diiTÌcilmente 
lambifcono  ;    laddove    gli    altri,    non  fenza 
fporchezza ,  colla  fcorrente  lingua  fu,  e  giìi 
per  li  volti  ,  e  fin   fra  le  labbra    ne    innaf- 
fiano :  cofa    che  dalle  Ninfe,  nelle  lor  foa- 
villime  bocche  l'offerta,  ne  la  venire  in  odio 
il   beli'  uib,  al  quale  1*  accefo  colore,   e  la 
difpoflezza  degli   iporgenrefì   labbri   ile    invi- 
terebbe.  Ma   chi  pofcia  abbaflanza    può    ef- 
primere    la    Tua    feda  ,    qualvolta    ne'  miei 
cammini  1'  ufcirc  ,  e  il  diportarfi    meco    da 
luogo  a  luogo  permeffo  foffegli?   Parevagti, 
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che  ciafcheduno,  quivi  pcravventura  abbat- 
tutofi,  la  fua  fortuna,  e  la  mia  preienza  lo- 
dare, e  riverire  dove{Te,  e  però  a  tutti,  nel 
primo  efcire  abbaiando,  lalciava  in  dubbio 
fé  collera  ,  o  le  allegrezza  a  ciò  lo  incital- 
fe  •  perchè  v'  eran  certi,  che,  di  fua  man- 
fueta  baldanza  contezza  avendo  ,  applaudi- 
vangli,  ma  i  più,  a'  quali  era  ignota  que- 
fta  fua  pazza  guila  di  ftfìeggiar  ,  lo  teme- 
vano .  Io  col  vincaflro  fcoflo  da  lunge,  ed 
alzato,  indarno  lo  minacciava  •  indarno  col 
reto  fibilo  ,  o  coir  articolato  ,  ed  intcfo 
rome,  o  con  lufnghieri  cenni  nel  richia- 
mava ,  che  indomabile,  incorreggibile,  in 
quelle  feroci  fmanie  di  gioja  volea  ,  volea 
disfogarfi  •  e  quante  volte  per  qucflo  ,  ma 
lenza  frutto  ,  io  battendolo,  vicina  ,  e  vio- 
lenta morte  gli  prediceva  ?  Ma  già  manca- 
va della  quarta  parte  1'  ultmia  Icorfa  Olim- 
piade, quando  dalle  Campagne  del  Tevere 
verfo  qucfle  a  me  native  del  noftro  Reno 
colla  Famiglia  tutta  peregrinando,  per  quan- 
to è  lunga  r  Emilia  1'  amato  PQ  fegui- 
tavami  •  e  m  cosi  lungo  viaggio  noja  tal- 
volta ,  talvolta  rilb  ne  cagionava  il  ve- 
dere ,  come  in  tre  Carrette  a  coppia  , 
a  coppia  ,  fei  eh*  eravamo  ,  divifi  ,  voluto 
avrebbe  in  tre  parti  ,  ficchò  tutto  in  ogni 
parte  Egli  foffe,  dividerfij  onde  appena  col- 
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catofi  a  pie   degli    uni  ,    gli    altri    anelava  , 
e  cosi  in  pe-pecuo  m3:o  dall'  un   Cirro  all' 
altro  ,  o  Ibendtja  dall'  uno  ,    o  ibvra  l'ajtro 
falla,   nulla    btdando  al   pei-iglio ,    che  dalle 
ferrate   rote,  per  li   tiranti  Cavalli  rapidamen- 
te girate,  gli    fovraftava.   Paflori  com  patrio- 
ti,  quede  piiTate  co^e   della  fua  Vita   vi   ho 
raccontate  ,   i.ii,:)erciocchè   lontane    d.i-^li    oc- 
eh)    vo'fri    fon   elle   avvenute  :    tacerò   bensì 
quelle  ,  che  qui   gli   accadevano,  e  che  fo- 
no ,  per  fua  Iventura  ,    le  ft-'ffe  ,    onde    ve- 
diate, che,    ciel  can^i-ìndo,  non  cangiò  pun- 
to coftunie  .    Ma    oh    ineibrabil    ferocia  de' 
noftri  torvi  ,   e  rilTofi  Capra)  !    Maligni    che 
fono,   e  altrui   da    fé   mifurando  ,  come   mal 
tacciano  di    vizio  ,    quel   eh'  è   natura  j  cosi 
di  punire  nafcofamente  gì'  innocenti   latrati  , 
e   le  fcorrene  ftrepitofe  di  P3  iventurato  ne- 
gli   animi    fraudolenti  ag'tavano  .    E   non   è 
già  ,   che  con   torvo  occhio,  me  prelente,  o 
col   folo  teli; mv.iio del  giorno  ofafrero  riguar- 
darlo .   La   D'gnità,che   fra   i  Paftori   di  que- 
lla  Patria  circondami  ,   piìi  del  Cane  ifteffo 
atterri  vali,  t  però  la  profonda  notte,   in  ora 
che    foletto,e    tacito  a    rifrcfcarii   il   mifcro 
ufciffe  ,    fu  fceìta  di  un  traditore  ,   che  con 
acuto    fpiedo ,    e  con    animo  di   trafiggerlo  , 
lo  affali.    Ma   le  anime   vili   al    fofpeLto    Iblo 
di   una  voce,  che   le  fgomenti,   benché   non 
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la  odano,    non    refiflono .    Il  gemito  del  fe- 
rirò  lui  limitare    della  Capanna  badò  a  far 
fcordare    all'  Afialitore  ,    che    Ipiedo  aveffe  , 
perche   nella  fuga,  e  nelle  tenebre  fi  nafco- 
fe  .    Accorro    al    semente ,    ed   eccolo  "ron- 
dante  di  langue,  con  Iviluppata  coda,  e  con 
deprefia  cervice  nuli'  altro  aliando,  che  roc- 
chio   pietofamente    a  chiedermi   aita  ,  e  col 
mulo  accennantemi   le  ferite,   entrariene  ,  e 
tutta  mettere  la  pafloral  mia  f<ìmiglia  a  pian. 
to ,  a  ftrida  ,    a  tumulto.     Elaminate     che 
furon   le  piaghe,   e  non   profonde   trovateli, 
fu  ben  maravigliofo  l'ingegno,   col  quale  il 
paziente  Cagnuolo  al   ferro  el'aminatore  fi  e- 
ipofe  ,  e    al  dolore  del  trattar  che  facevanfi, 
e  del  tergergli   le  ferite  ,   malcnconico  ,    ma 
non    dolente    reggea  .    L'  applicato    ballamo 
rinferrò     il  fangue  ,    e    in   meno    di  quattro 
giorni   ridotte  in  cicatrici   le  piaghe,   a  poco 
a   poco  difparvero  .   Ma  PO,  ficcome  folda- 
to ,  che   una  volta  ferito  in   battaglia,  e  poi 
riianato  ,   novellamente , "e  con  maggior  ani- 
mo   a*  nuovi   colpi   avventurafi  ,    ripigliato  , 
ed   accrelciuto  lo  fpirito  ,  fefleggiava  ,  latra- 
va,  correva,  tutte  allegrando  co'  Tuoi  vivaci 
d.'porramcnti   le  Selve  .     Ma  la   paura  intan- 
to, che  nel    ianguinofo  aflalto    ei   contrafie, 
occulta   nel  fanoue   non    ben   fcorrente  gli   fi 
agpiravajC  piìi  e  pia  conJenfandolo  ,   la  pe- 
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fte  futura  dentro  le  cieche  flie  vifcere  lavora- 
va ,  dubbiola  ancora  dove  la    indebolita    na- 
tura   a    manifeftarfi   più  la   invitaffe .   Final- 
mente in  quel   giorno  dell'  ultimamente  paf- 
fato  Scirofornone  ,    in    cui    (tanto   infocato 
€ra  )  a  voi    Pallori   Idrajanti  ,    sbracciati  ,    e 
poco  meno  che  nudi   parea    la  Canicola  an- 
ticiparfi,   il   poverello  ftrarcinato  al   ilio  fine 
da   un  invincibil  deftino  ,   corie  cosi  rapida- 
mente, e  ricorle    e  Colli  ,  e  Prati  ,  e  Cam- 
pagne ,  che  nelle  fauci   infiammate  ,    il    già 
bollente   fangue  fi  coffe,  ed  ebbe  uà  beli'  a« 
fciui^are    coli'  eforbi tante    fuo   bevere  le  fre- 
fche  nofì:re Fontane, che  in  vece  di   cftinguer 
la  fete,  pili  l'accendeva*    e  già    gonfiate  dal 
riiliasnante  umore   le  fauci   ail' amante  bocca 
il  chiuderfi  proibivano  ,  e   la  lingua    a    cer- 
car refrigerio  dall' aria  fuor  delle   labra  fjìor- 
gevafi  ,  e  P-O-,  ah  non   più  dcffo,   mollruolb 
ormai  nell'  ai'petto,  indizj    elprelli  di   vicina 
rabbia  oftentava  .    Due    volte  l'  accefo  fan- 
gue  dall'  una,   e   dall'  altra   ferita  gamba  fu 
fatto  per  ticpid'  acqua    dii'correre  ,    ma    già 
troppo  era   il  loco  dell'  ardente    febbre    in- 
noltrato .    Il    mifero    pazientemente  loifren- 
do ,  quanto  a  ibllievo  fuo  gli   fi  faceva    in- 
ghiottire, bevendo  ognora ,  né  dal  tenue  ci- 
bo ,    che    caritevolmente    gli    lì    infondeva, 
abborrendo ,  contro  la  morte  ajutavafi  .  Ma 
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il  Fifico  Metagene  ,  che  alla    difperata    cu- 
ra aiTifleva ,  occulta  rabbia  nell'infernio  fer- 
pere  dubitava;  laonde    prima    che    all'  odio 
dell^  acque,  ed  alla  perpetua  fuga  ,  ed  agi' 
immedicabili  morfi  fui   la  fignoreggiante  pe- 
lle incitafife  ,  a  prefervare  colla  fua  per    al- 
tro   innevitcìbil    niorte    la    pericolante    falu» 
te    della    Famiglia  ,    e    della    Greggia  ,  è 
di  qualunque  cola  animata  ,    che    folTe  per 
farfi  incontro  al  dente  fterminatore    efòrto- 
ronmi:  e  tanto  valfero  le  ragioni  confecrate 
ancora  dai  giuramenti,  che  PO    infelice,  da 
me,  da  cui  ialute  in  mercede  di  tanti  folaz-» 
z\  recatimi  ,  di   tanta  fede,  di  tanto  amore 
afpettava,   T  ingrata,  ed  irrevocabil    fenten-» 
"za  del  fuo  morir  riportò.  Fu  allora   il  Giù- 
dice   più   addolorato  del  reo,   perchè  nel  let« 
ticciuolo  mio  ritiratomi,  il   condannato,  pri- 
niachè    dagli    fcelti    Capraj    fofie    alla    vici- 
jia  Savena,   per  non   più  tornarne,    condot- 
to, r  ulcio  della  focchiufa  mia  Camera,  con 
quanto  gli   rimanea   più    di    Ipirito  ,    fpalan- 
cando,  r  eftreme  fue  forze  ad    arrampicarH 
coi  pie  davanti,  djv' io  giaceva,   raccolte;  e 
quafi   le  braccia  tcndefle,   e  V  ultimo  addio 
xn'ì   diceffe,  nianfuefacendo  quanto  pili  pote- 
va  la  fronte ,    pietolamente    guardommi  ,    e 
part'i  ,    Urlava    tutta   la  Capanna  di  pianti  , 
f  PO  da  tutti  commilerato,  nk  piti,  rè  me- 
no  . 
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né  meno  attriftavafi.  Nella  Caneflra  Tuo  feretro, 
lafciò  mitemenre  aclagiarfi.  Porfe  dimeflb  il 
collo  allo  fcorrente  laccio,  a  cui  pelantifiì- 
ma  pietra  legavafi  '  e  i  lagrimanti  Capraj 
riportarono,  come  pria  di  efTere  nella  preci- 
pitola  onda  folpinto,  quafi  il  Tuo  fato  già 
conoicefle,  appena  tocco,  alla  crudeltà  no- 
fìra ,  le  flcfìb  in  acqua  lanciando,  generofa- 
mente  obbedì.  Non  fi  videro  agitar  l'onde 
dal  fuo  morire,  ma  quietamente  fui  mifero 
rinferrandofi  ,  il  corfò  lor  profeguirono.  Tale 
fu  il  fine  di  PO  fventurato  nella  fecentefima 
ventefim.a  quarta  Olimpiade  ,  morto  lui  fio- 
re delle  nofìre  delizie  ,  della  fperanza  ,  e 
dell'  età  fua .  Guardia  più  fida,  e  veglian- 
te  gli  Ovili ,  e  i  paftorali  Alberghi  non  eb- 
bero, e  non  avranno.  Bello  fu  sì  ,  che  il 
primo  luogo  della  bellezza  dal  giudicio  an- 
cor delle  Ninfe  gli  fu  attribuito  ;  imperoc- 
ché quel  eh'  è  bruttezza  nell'  Uomo  ,  fic- 
come  è  il  volto  rugoio ,  e  lo  fchiacciato  na- 
fo  colla  neriffima  punta,  e  il  taglio  larghif- 
fimo  della  labbrata  bocca,  e  la  trattabile  pa- 
gliuolaja,  e  la  guardatura  feroce,  ne'Muffo- 
li ,  o  ne'  Mormufìì  è  bellezza.  Egli  univa, 
e  compendiava  in  fé  le  fattezze,  che  fan 
leggiadri  i  Vitelli ,  e  quelle  avea  ,  che  fan 
tremendi  i  Lioni  •  per  le  quali  doti  colle 
Cagne  tempsratilTimo  fi  ha  a  giudicare  ,  fé 

V  ali' 


^o6      Prosa  Decimasettima 

air   avvenenza  fua ,   ed  all'  afledio  delle  in- 
namorate, che  lo  aflalivano,  fi  pon  mente. 
Non  fu  vorace ,    né    avido  ,    ma  la  fempli- 
cità,  e  la  parchezza  ne'  cibi   egli  amò  .    A 
lordura  mai  non   difcefe  per  tutto    il    tratto 
della  Capanna  .   Nelle  afflizioni  parea    met- 
ter  ingegno    per    confolarci  ,    negli    ozj  per 
ricrearci  j  e    lui    felice  ,    fé  1'  amore    verib 
del  Signor   fuo ,  e   l'  allegrezza ,  in  cui ,   me 
arrivando  ,    o    meco  a  pafleggiare    uicendo, 
quafi   frenetico  prorompea  ,  non   lo  avefle  di 
periglio  in    periglio    nell'  eftrema    difgrazia 
precipitato  !    Io    non    fo ,    fé  la  natura  dia 
tanto  d'   iftinto    a  certa  forta  di   Bruti ,  che 
la  vicina   morte  comprendano.    Ne  fan  du- 
bitare le   Vittime,   che  dalla  fcure  non   mai 
veduta  ,  quafi  in   quel  lucido    ferro    la  loro 
,  fine  preveggano,  traverfi,   e  lamentando  ri- 
fuggono .   Ma  diafi  ancora  all'  infufo  amore 
della   propria  confervazione    1'  innato  abbor- 
rimento  della  non   ben  conofciuta  lor  diftru- 
zione:   mifere  beftle,  fé  poi   T  orribiliffimo 
nulla,  in  cui   per  morte   entrano,   prevedef- 
lerol   Noi   finalmente   ridotti   dai   mali   uma- 
ni all'   eftremo  del   viver  nofl:ro  ,    fappiamo 
eflere   in  luoghi   incorruttibili   da  nuova  ,    e 
perpetua  vita  afpettati  ;   e  comechè    immcn* 
fo   Ipazio    di   viaggio  alla  immaginazion   no- 
ftra  fra  quello,  e  gli  altri  Mondi  interpon- 
ga fi , 
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gafi ,  dura  in  noi,  non  fenza  ragione,  lusin- 
ga dolce,  che  fra  i  mortali,  e  gì'  immor- 
tali qualche  commercio  di  affetto  in  cosi  ter- 
minata dif^anza  conl'ervifi,  in  guilachè  de- 
gli amici ,  e  parenti  noflri ,  e  di  quanto  in 
qucfto  baffo  Mondo  fi  parla  ,  qualche  no- 
vella dal  tempo  all'  Eternità  ,  così  volen- 
do r  Onnipotente  Giove  ,  trapaffi  j  il  che 
a  molti  fa  1'  imminente  morte  non  tanto 
temere  ,  e  ad  alcun  falla,  ficcome  placido 
fonno,  e  porto  delle  miierie  umane  defide- 
rare.  Ma  PO  neir  ora  ,  eh'  io  parlo,  già 
più  non  è .  PO  fi  è  difciolto  in  un  vermi- 
nofo  cadavere,  ficcome  noi  ci  fciogliamo  : 
ma  r  anima  fua  ccfsò  di  effere ,  quando  egli 
celsò  di  vivere,  ond'  è  quello  quello  flef- 
fo ,  che  avanti  dell'  effere  ella  era  .  Nulla 
fu,  nulla  è,  nulla  farà  per  lìn  che  volgali 
r  Univerfojnè  altro  di  lui  ad  effo  può  lo- 
pravvivere,  che  il  Nome  fuo,e  la  lua  or- 
revol  memoria  ,  la  quale  immaginaria  im- 
mortalità, eh'  è  in  poter  di  noi  Arcadi  il 
dare,  o  perorando,  o  cantando,  per  me  cer- 

►i  invito,  per 
del  canto  ,  a 
meco  efferne  al  defonto  PO  liberali  '  e  fic- 
come ufarono  i  noftri  Maggiori  alcune  cofe, 
che  al  vivo  in  pregio  furono,  e  care,  col 
morto  ancor  feppellire*  offa  non  ben    fpol- 

V   7,  paté 
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r  amore  de'  comuni    fludj ,   e  d< 
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paté  di  più  arroftice  Galline  gli  fon  difpo- 
He  allo  intorno,  ed  il  Filchietto,  da  cui  chia- 
mato fi  rallegrava  ,  e  certi  piccioli  Cane- 
ftrelli ,  che  con  tefta  alta,  e  fuperba ,  quan- 
do all'  uno  di  noi,  quando  all'  altro  lolaz- 
zevolmente  recava,  fìan  lotto  di  quella  ter- 
ra, alla  quale  ferai  di  Viole  fon  date  in  cu- 
ra ,  perchè  li  corrompa ,  e  piante  ,  e  fiori 
ne  generi ,  e  educhi  j  acciocché ,  quando  a 
teflere  qui  Ghirlande  verran  Paftorelle,  tut- 
te a  quefi:'  ombra  del  lepolto  Cagnuolo  me- 
moria facciano,  e  qualche  Egloghetta  in  pre- 
mio o  di  un  mazzetto  di  fiori,  o  di  altra 
più  dolce  cola  dai  loro  amanti  alle  Virtù 
del  Defonto  procaccino*  né  tarai  fenza  ven- 
detta, o  immeritevolmente  PO  Iventurato . 
Il  candido  Gatto  ,  che  più  di  una  volta  ac- 
carezzato da  noi  ti  {vegliò  in  petto  la  ge- 
losìa ,  che  ardì  afTalito  non  cederti  j  anzi 
temerario  coli'  usina  avventata  verfo  i  bec»!' 
Occhi  ghermirti  ,  in  lontane  Selve  bandito 
gactilla  indarno,  e  fi  affanna .  E  Savena  tor- 
bido ,  e  lafiblb  Torrente,  che  il  relpiro  ,  e 
gli  ultimi  aneliti  nelle  fauci  coli'  onda  im- 
mite rclpinleLi  ,  darà  le  pene  ancor  elfo, 
allora  che  1'  acqua  fin  dove  puote,  difcor- 
fa  ,  rifhignerà  nelle  Valli,  dal  Naviganti,  e 
fin  da'  Pefci  abborrita*  e  vedrà  in  vano  a 
Levante  accoglier  altri  Tuoi    pari    nei  vafto 

le  no 
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feno  il  non  ricufante  Adriatico  ,  che  Save- 
na mal  rtraicinandofi  fra  le  lue  Cannuccic, 
eGineftre,  e  marcendovi,  tara  a  poco  a  po- 
co dai  caldi  Soli  adoprata  a  fermar  Neb- 
bie aduggianti,  importune  pioggie  ,  e  gran- 
dini eltirpatrici  :  pefti  tutte  dai  vecch) 
Agricoltori,  e  dai  Giovani,  da  Donne,  da' 
Vergmi  ,  da'  Fanciulli  ,  e  da'  Sacerdoti  ,  e 
da  ogni  lingua  profana  ,  o  l'aera  perpetua- 
mente eiecrate  . 


^  e^sgf^'ìfeV.^v*, 
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PROSA  XVIIL 

RAG  iON  AMENTO 

DI   NICASIO    PORRINIANO. 

Recitato  in  Serbatoio  il  dì  21.  Novsm' 
tre  1743.  psr  la  Morte  di  Filacida 
Cu/lode  Generale  di  Arcadia  , 

E\  A  me  paruto  Tempre  giuda  ,  ragione- 
vole cofa  ,  Genti lifnmi  Compaflori, 
che,  dopo  avere  ognuno  di  noi  pian- 
to con  private  lagrime  la  morte  del  nofìro 
Generale  Cudode  Filacida  Luciniano  ,  ci  u- 
niffimo  poi  infieme,  quafì  a  raccogliere  ,  co- 
me ui'avan  gli  Antichi  ,  in  un  vaio  lagrima- 
torio  il  noftro  pianto,  per  chiuderlo  indi 
neir  Urna  lua  fepolcrale  Temnre  onorata  ,  e 
Tempre  a  noi  dolorofa  ,  e  funefla  .  Tardo 
ora  troppo  può  a  taluno  quello  uffizio  lacri- 
mofo  lembrare  "  ma  la  lua  tardità  può  an- 
cora, nonché  di  elcuiazione,  ma  parere  di 
compatimento  degnilìima  .  Imperocché  chi 
di  Voi  ne'  pochi  tralcorfi  mefi  dalla  lua  mor- 
te ,  potuto  avrebbe  lenza  qualche  interno 
turbamento  dell'animo  di  Lui  ragionare;  e 

non 


Di  NlCASIO    PORRINIANO.       3II 

non  piuttofto  ,  come  un  Figlio,  che  ha  ve- 
duto colpire  dal  fulmine  prefTo  a  le  il  vec- 
chio iuo  Padre  ,  riicofTo  dallo  Ipavento,  darfì 
in  preda  alle  lagrime  ,  ed  al  dolore  ,  e  co- 
ronato in  vece  di  Lauro ,  di  funereo  Cipref- 
lo  ,  fare  pompofa  moftra  d'ingegno  no,  ma 
di  pianto  ?  Ma  adeflb  ,  che  dopo  sì  neri  gior- 
ni ,  e  funefti ,  ne' quali  ,  come  fé  lunga  con- 
tinua fera  foflfe  pallata  ,  i  mefti  faibdioli 
grilli  fempre  fi  udirono  ,  è  forto  alla  fine 
quel  lucido  Sole  fopra  le  noftre  Campagne, 
che  ha  largamente  riconinenfata  la  nolira 
perdita  :  adeflb  ,  che  il  noftro  Lauro ,  tocco 
già  dall'ira  del  Cielo  ,  a  rinverdire  ritor- 
na: adeflb,  che  abbiamo  delle  noflre  Selve 
redivivo  il  Cuftode  :  adeflb  ,  che  nel  pollo 
del  venerato  Filacida  veggiamo  Mirèo  ,  il 
noRro  Amico  Mircoj  perchè  le  firinghe  di  Ar- 
cadia non  romperanno  lo  ftupido,  e  mcflo 
loro  continuato  fdenzio  j  e  i  fuoi  Pafl;ori 
nella  fcorza  del  Faggio,  e  dell'Abete  non 
incideranno  di  Filacida  il  dolce  nome  ono- 
rato, e  non  narreranno  a'  Poderi  le  virtù 
fue ,  e  il  Iuo  da  tutti  ammirato  valore  ?  Cer- 
tamente lo  vuole,  anzi  da  Noi  lo  richiede, 
la  noflra  flefla  P-iltoral  gratitudine.  Non  li 
ha  egli  da  pianger  più,  ma  ben  fi  ha  da  lo- 
dare .  Il  piangerlo  troppo  farebbe  fare  in- 
giuria a  chi  fuccedettegli  .    Il  non  cclebrar- 

V     4  io 
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lo  farebbe  un  grave  folcnnc  delitto  d'  Ingra- 
titudine. E  forle  che  Filacida  ne' Faai  ecer- 
ni  di  Arcadia  pafìTerà  fenza  onorevole  ricor- 
danza?  Forfè   non   ha  egli   lafciato   a'Succef- 
fori   una  feconda  meffe  di   elempj   da  imita- 
re ,  e  una  forzofa  neceffità  ancora    di  i'upe- 
rarli ,   fé  una  nobile   ambizione    li    fpinge  a 
rimanere  ,  com'  eflb  ,  immortali  ?  Egli,  col  fa- 
lir  tanto  in  fu,   ha  refo  difficile  il  giunger- 
lo ,   e   pili  difficile   il  fuperrrlo  .    Or  queflo 
è   ciò,  che  far  debbe  chi  gli  vien  dopo.   Fu 
egli  ,  a   dir  vero,   una  Stella  di   prima  gran- 
dezza  nel   vallo  Cielo  di  Arcadia,  o  oiutto- 
fio   una  Stella    Polare  ,    che   molti  ,  e   molti 
ha  diretti  nella  difficile,   e  tempeftofa  navi- 
gazione  alla  Gloria.   Fu   egli   uno  di  quegli 
Aflri ,   che  quantunque  da  noi   piti  diilanci  , 
nulladimeno  affai   piii  di   quelli  ,  che  a  noi 
fi    avvicinano,    la  noflra    Terra    co' benefìci 
influffi   fecondano  .    Concioffiacofa   che  quel- 
li ,  che  al  noftro  Emisfero  pili  degli  altri  lì 
accodano,   pare  che  bramino    in   certa  guifa 
di   efTere   più   veduti,  e  di  far  pompofa  mo- 
ftra   de'  raggi    loro  ,    non  già  di   grande  gio- 
vamento recargli  .  Talora   fono  icmplici   ac- 
cefi  vapori ,  tutti   di   apparente  luce  ripieni , 
la  quale   al   noftro  Mondo  è   piii  foverchia  , 
che  neceffaria  .    Fu  Filacida   una  Stella  la- 
bile ,  e  fìffa  ,  lontana  bensì,  per  la  lua  ri- 
tira- 
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tiratezza  ,  e  rolitadine  ^  dalla  vifta  degli  Uo- 
mini ,  ma  però  ad  tffi  utiììlVima.  ,  avendo 
proccurato  Tenipi-e  più  di  giovare  ,  che  di  ri- 
Iplendere  .  Non  fu  già  egli  a  gaiia  di  un 
Torrence  ,  o  Tempefta  ,  che  nel  più  caldo 
fervore  della  State,  con  rumore  grandifìimo, 
e  Ipaventevole ,  fa  i  Greggi,  e  1  Paflori  ri- 
covrare  ,  e  fugg'rfi  alle  ombre  più  ^cnfe  de- 
gli albtTi  pia  frondofi  ,  la  quale  in  breve 
ipazio  di  cenino  pafTa  ,  e  punto  non  giova 
a  tecondar  la  Campagna  j  ma  fu  a  guila  di 
una  tacita  ,  foavr:'  ,  continua  pioggia  ,  che 
non  gonfia  ì  Torrenti  ,  non  £1  ulcire  degli 
argini  i  Fiumi  j  ma  tutta  dolccniente,  ed  in- 
fenfibilmente  le  la  beve  1'  arido  ,  afTerato  Ter- 
reno ,  e  a  noi  noi  la  rende  nelle  m;:Ih  ab- 
bondanti ,  e  ne'  frutti  .  E  forie  non  è  egli 
vero,  che  il  iuo  rozzo  abituro,  certo  da 
non  maelfrcvol  mano  adornato  ,  fu  fernpre 
una  rigida  Icuola  ad  ogni  tempo  aperta  ali* 
Arcade  Gioventù  vaga  di  approiìttarfi  ? 
E  chi  nieg.'.r  ini  potrà  ,  eh'  egli  fia  (iato 
un  univerlale  Maeflro  del  canto  a  tutti  i 
Paftorelli  d;  Arcadia  ,  e  che  infegnando  al- 
trui ,  più  godeva  di  fare  a'  fuoi  Difcepoli 
onore,  che  a  fé  medefimo?  Ma  quello  flef- 
fo  onore  però  lappiate  ,  che  tutto  adefTo  a 
lui  fi  rivolge  ;  e  quefti  ftefu  Arcadi  giovi- 
netti Pallori  daini  al  Canto  addeihati ,  piùc- 

chè 
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che  fé  grolTi  eruditi  libri  avefle  pubblicati  , 
e  comporti,  gli  rendono,  e  renderanno  Tem- 
pre gloria  ,  e  fama  immortale  ;  confeffando 
con  gloriola  ambizione  di  avere  de'  (uoi  av- 
vertimenti approfittato,  e  di  eflere  ftati  dal- 
le fue  diligenze  ,  e  fatiche  innaffiati,  e  col- 
tivati .  Non  è  picciola  gloria  di  fecondo  u- 
bertofo  terreno  ,  il  corrilpondere  alle  fatiche 
di  calloio ,  e  diligente  Lavoratore,  o  Bi- 
folco . 

Ma  ,  ficcome  non  può  li  valli  numerofì 
eferciti  delle  Mandre,  e  degli  Armenti  ab- 
beverar quella  Fonte  ,  che  è  povera  di  ac- 
que,  e  meichina  :  così  ben  ricca  ,  ed  ab- 
bondante conviene  che  foffe  la  Fonte  del 
faoer  di  Filacida,  le  tanti  ad  effa  doveva- 
no bevete,  e  in  lei  imorzare  la  loro  nobil 
fere  di  Gloria .  Potrei  io  afTomigliarla  al 
limpido  Aganippèo  abbondantifTimo  Fiume, 
fé  non  a  veni  trovato  in  Lui  non  il  folo  Par- 
rà iTo  ,  ma  inficme  la  Stoa  ,  il  Licèo,  e  il 
P.'ripato  .  Onde,  in  quella  guifa,  che  non 
la  lòia  diipari  ietruplicata  Canna,  ancorché 
maeftrevolmcnte  ibnata  ,  coftituiice  gli  Eroi 
pili  illurtri  del  gran  Paele  di  Arcadia  j  ma 
infieme  il  lanciare  più  lungi  il  grave  pefan- 
le  palo,  il  trarre  con  V  arco  drittamente  al 
bLrliiglio,  il  fupcrare  ne' lievi  iofpefi  falti  il 
compagno,  e  lo  (Irinncre  con  forti    nervole 

brac- 
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braccia  nella  Lotta  il  finto  Nemico  ,  e  o 
con  induilria  ,  o  con  valore  atterrarlo  *  co- 
s'i non  la  loia  Poesia  fu  dell'  immortale  ipi- 
rito  del  noftro  perduto  Cudocie  l'unico  am- 
mirato ornamenco  j  fu  efi'a  quell'  Arte, 
che  in  eccellenia  più  delle  altre  in  Lui  ri- 
fplcndecte  .  Ma  per  queflo  appunto  rifplen- 
dette  cotaiìto,  perchè  non  fu  unica,  e  Ibla  , 
ma  di  moke  ai  tre  di  lua  mente  umane  ,  e 
divine  Icienze  videfi  pregna  ,  ed  accompa- 
gnata .  Onde  io  non  iolamence  dirò  ,  che 
per  alcoltario  obbliavano  i  fidi  Cani  de' Greg- 
gi la  loro  cullodia  ,  e  che  le  fameliche  Pe- 
corelle, e  i  cornuti  capretti  le  verdi  tenere 
erbette  lalciavano  ,  e  le  barbute  Capre  ,  le 
frondofe  Viti  ,  e  gli   umidi  Salci  idegnavano  • 

ma  oli    fleffi   montani   lilveftri   Dei  ,  o  Fau- 
o        .  .  .  .     . 

ni  ,  o  Silvani,  a  Lui,  da  dolcezza  vinti  , 
preftavano  le  orecchie  aguzze,  ed  intente* 
e  le  bolcherecce  Ninfe,  della  Cacciatrice  o- 
nella  Diana  fide  feguaci  ,  l'Arco  ,  e  la  Fa- 
retra dimenticare  ,  i  fuoi  dotti  verfi  ,  o  fa- 
cri  fofl'ero ,  o  pur  profani,  ad  udire  ferma- 
vanfi  .  E  le  Najadi  abitatrici  de'-  fiumi  ;  e 
le  Napèe  ,  che  preficdono  a'  fonti  •  e  le  Dria- 
di ,  che  ne' boi'chi  fi  celano,  e  le  Amadria- 
di ,  che  nelle  ccrtcccie  de'groffi  alberi  alcon- 
donfi  ,  e  leOreadi,  alle  quali  gli  alti  mon- 
ti più  piacciono ,  e  le  Innidi ,  che  i   fioriti 

prati 
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prati  amano  fcorrere  ,  tutte  tutte  nel  Parrà» 
fio  Boico  di  Arcadia  Lui  unicamente  a  ien« 
tire  correvano  .  Onde  quali  vergognofi  era- 
no del  canto  loro  lo  fteflb  gran  Titiro  ,  e 
Melibeo.  Ma  che  dich'io?  E  non  fece  egli 
tremare  il  lem,pn;  verde  immortal  Lauro  fili- 
la fronte  allo  i\e((o  primo ,  e  più  famofo 
Tofcano  Cantore  dell'Arno,  ogni  volta,  eh' 
egli  ad  imitarlo  ,  dirò  meglio  ad  emularlo, 
fi  pole  ?  Che  fé  rimaieglj  la  corona  (labile 
in  fronte  ,  ciò  fu,  perthè  troppo  lo  prece- 
dette di  tempo  ■  non  forfè  perchè  moho  lo 
precedeife  di  ffile.  Ma  quale  de'  migliori , 
o  Toichi ,  o  Latini  Poeti  fi  fu  ,  che  pollofi 
Fibcida  a  feguitarlo,  facilmente  non  lo  arri- 
vafìc ,  e  non  contendetegli  la  precedenza? 
Fu  opinione  comune,  che  mentre  egli  viffe, 
tutti  i  più  fam.ofi  Poeti  giù  negli  Elisi  fi 
accorgefiero  ,  non  efl'ere  ancora  ,  dopo  mioU 
ti  l'ecoli  ,  qui  tra  di  noi  la  loro  fama  in  fi- 
curo  ,  Che  dirò  delle  Commedie  di  Teren- 
zio, e  di  Plauto  SI  vivamente  fatte  da  lui 
fuUe  Scene  rapprefentare  ?  Poiché  io  non  vo 
credere  ciò  ,  che  da  alcuno  femplice,  e  for- 
fè troppo  vifionario  Paftore  fi  narra  (  ma  pur 
fi  narra  )  j  che  tra*  b  Elilìa  Genre  ancora 
quella  fama  fi  diifondcffe  ,  e  che  i  medcfi- 
mi  Autori  ,a  lui  in  fopno  apparendo,  di  tan- 
IQ  onore  lo  ringraziaiTcro .   Dirò  con  verità, 

che 
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che  fi  muovevano  da  ì  loro  Paefi  gì'  inae* 
gni  più  lontani  dalla  noflra  Italia  per  venir- 
le ad  udire  j  e  noi  gli  abbiamo  veduti,  e 
l'entiti  confefìare  di  efferfi  moffi  chi  dalla 
Fiandra  ^  chi  dalla  Francia  ^  e  chi  (ino  dall* 
ultima  Inghilterra  per  vedere  in  Italia  que- 
fto  miracolo,  dopo  tanti  lecoli ,  cioè  in  Ro- 
ma per  opera  del  noftro  Filacida  ,  la  ftefla 
maniera  di  vcrtire  la  flcfTa  lingua,  lo  fteffo 
coilume  de'  tempi  antichi  Latini,  ("ebbene 
tutto  ciò  da  lui  renduto  più  onefto^  e  cri- 
fìiano  .  Apollo  ,  Apollo  ftcflb  gran  Cu/lode 
lii  Pindo  ^  e  di  Elicóna  ^  per  quelto  narrano, 
che  con  la  Tua  medica  mano  nell'  ultima 
malattìa  noi  ibccorreffe  ,  perchè  ne  foffe 
punto  da  qualche  invidia  4  Poiché  Filàcida, 
il  grande  Filacida  non  era  Iblo  Poeta  ^  ma 
Medico  ,  Anatomico  ,  Teologo  ,  Filofofo  ,  Sto- 
rico ,  Geografo,  Comico,  Pittore,  Dilegna* 
tore  .  E  quale  Arte  ,  o  Scienza  5  egli  mai 
non  pofledette?  Lo  lanno  foltanto  quei,  che 
familiarmente  lo  conol'cevano  *  non  avendo- 
ne mai  fatto  ei  del  fuo  gran  iapere  foltan- 
to pubblica  pompa  ,  o  inutile  dimoflranza  * 
Troppo  a  dire  mi  rimarrebbe ,  s  io  voleffi 
per  ognuna  di  quijfle  fue  doti  ,  ed  ornamen- 
ti dell'animo  ancor  brevemente  traicorrere  é 
Ma  dirò  pure*  come  mai  avrebb'  egli  po- 
tuto akilTime  materie  ,  e  divine  trattare ,  fé 

non 
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non  avefTe  Ibvente  fatto  cibo  de'  Tuoi  pen- 
fieri  le  Divine  Celcdi  Cattoliche  rivelazio- 
ni ,  che  imprefie  Tempre  davanti  agli  oc- 
chi teneva?  Dal  Latte,  che  dalle  loro  pie- 
ne mammelle  danno  le  Giovenche,  e  le  Pe- 
core, noi  beniffimo  conolciamo  di  quali  er- 
be fi  pafcano  •  così  dalle  lue  Tacre  Rime 
ben  fi  ravvila  ,  in  quali  prati  fi  pafcolaffe 
r  ingegno  fuo  ,  ed  a  qual  fonte  beveffe .  E 
perchè  1'  akilTimo  Divino  Principio  delle 
create  cofe  finoolarmcnte  dalla  Filoiòfia  fi 
paleiaj  Filacida  efiere  (iato  da  Lei  ammef- 
lo  lembrava  a  parte  de'  iuoi  pili  nafcofli  ie- 
oreti:  e  che  la  Natura  nella  interna  forma- 
zione  dell'Uomo  lo  avefìe  prelo  per  Confi- 
gliero  ,  o  per  Segretario.  Quante  volte  per 
ozio ,  e  mero  divertimento  da  applicazioni, 
più  ferie  ne  ha  ei  delineato  le  interne  ,  ed 
efterne  fattezze  nella  fteffa  fua  Paflorale  Ca- 
panna in  ogni  materia  ,  che  gli  veniva  di- 
nanzi ,  incidendovi  non  i  ioli  nomi,  ma  le. 
vive  fembianze  de'  Pallori  da  lui  una  fot 
volta  veduti  ?  Niuno  piìi  di  lui  ha  fatto  cer- 
tamente palel'e ,  efiere  la  Poelia  una  Pittu- 
ra parlante  ,  e  la  Pittura  una  Poefia  colori- 
ta ,  l'una  per  via  dell'udito,  e  l'altra  per 
nìezzo  della  villa  i  rimoti  oggetti  rapprefen- 
tando  .  Ed  oh  che  vafta  melfe  di  lodi  mi 
fi  aprirebbe  davanti ,  fé  il  tempo  mi  per- 
ni ec- 
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ftìettefle  di  toccare,  almeno  in  paffando,  il 
vario  Liniverl'ale  talento  di  quefto  bel  mo- 
ftro  d'  ingegno  !  Ma  un  s'i  bel  nioftro  d' 
ingegno  è  morto  ,  o  Arcadi  Accademi- 
ci Compaflori  ,  è  morto .  Quantunque  pe- 
rò morto  agli  occhi  noftri  ,  perpetueralTi  da 
voi  nella  immortalità  della  Gloria  *  perchè 
ha  egli  giovato  ,  e  gioverà  Tempre  (  come 
fé  noi  perduto  ancor  non  Ioaveflimo)  all'Ar^^ 
cadia  ,  a'  f'uoi  Cuftodi ,  e  Pallori.  Narrate 
dunque  Voi  le  Tue  tante,  ed  eccelfe  virtù, 
che  folo  il  voftro  ftilc  le  puote  uguagliare. 
Celebratene  la  Tempre  acerba  ,  e  Tempre  o- 
norata  memoria  .  Imperocché  anche  celebrar 
non  volendola,  gli  ftcffi  voftri  verfi ,  come 
quelli  ,  che  da'  ilioi  ottimi  infegnamenti  ,  e 
dalla  Tua  imitazione  derivano,  Tempre  cele- 
brerannola  .    Diceva. 


VKO' 
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PROSA  XIX. 

DISCORSO 

DI    ORILDO  BERENTEATICO. 

Detto  da  lui  in  Adunayi-z^  ^  nel  Bojco 
Parva  fio  nell'  \']Z9'  ^^^^  prefem^ 
del  Principe  Reale  ,  ed  Elettorale 
dì  Polo7ìia  j  e  Sajjonia  ^  e  di  molte 
Principejfe  Romane, 

Ofciachè  ,  o  genti Hflìmi  CompaflorI  , 
egli  vi  è  pur  piaciuto,  e  con  autori- 
tà ,  che  fopra  di  me  per  ogni  conto 
tenete,  vi  è  venuto  in  animo  di  afTolutamente 
e  replicatamente  ordinare,  che  alcun  tributo 
della  mia  rauca,  e  già  troppo  illanguidita  voce 
io  debba  pur  rendervi  j  richiamando  io  le  fpe- 
zie  di  quel  tempo  ,  quando  fin  nel  pafìfato 
lecolo  ebbi  ibrte  di  leder  nel  voilro  Con- 
grefib,  mi  fi  prefenta  il  celebrato  Palatino 
Colle,  e  gli  Òrti  Farnefi  ,  ne'  quali  allora 
le  Arcadiche  Mufe  avean  domicilio  ,  e  ri- 
cetto .  Sovvienmi,  che  il  rimirar  quivi  le 
ruine,  e  i  veftigi  del  fupcrbo  Palagio  Im- 
peria- 
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perials  ,  qualche  penfitro  di  onefla  vanità 
e'  infpirava  talvolta  :  confiderando  ,  come 
non  parca  lenza  miftero  cficre  avveniuo , 
che  neir  iftelTo  fito  avefle  avuto  principio 
la  Reggia  del  Mondo,  e  T  Arcadia  noftra, 
e  che  neir  ifteffo  luogo,  ove  F  ebbero  gì' 
Iniperadori.  Romani,  aveffe  queft'  Accade- 
mia r  Albergo  :  forfè  ficcome  difponeafì 
quivi  allora  delle  Provincie,  e  de'  Regni, 
COSI  argomento  dovea  quinci  prenderfi  di 
fperare  ,  che  delle  Scienze  ,  e  delle  vafti 
regioni ,  al  dominio  della  mente  afTcgnate  , 
iniìgnorirfi  doveffero  i  voflri  ingegni .  For- 
fè come  dal  deftino  delle  genti ,  e  delle  na- 
zioni fi  decife  quivi  una  volta j  cosila  for- 
te de'  gran  nomi ,  e  la  perpetua  lor  vita  , 
era  da  credere ,  che  dovefìfe  un  dì  dalle  vo- 
ftré  penne  dipendere.  Infatti  quella  barba- 
rie di  fcrivei-e,  e  di  comporre  ,  che  a  di- 
fpetto  degl'  incomparabili  fuoi  efemplari 
occupò  nel  trafcorlo  l'ecolo  per  non  pochi 
anni  1'  Italia ,  era  già  fiata  dall'  Arcadia 
ancor  bambina  valorofamente  fconfitta ,  e 
difperia  •  con  gloria  da  comparir  in  fuo  ge- 
nere certamente  alla  riportata  da'  Romani 
antichi  ,  quando  le  Genti  barbare  relpinfe- 
ro  ,  e  foggiogaroho . 

Ma  in   fomma  1'  immagine  di  quel  pri- 
lli i  ero  noflro  ricetto,  che  ritengo  in  niente, 
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e  di  quelle  ruinc,  che  in  eflb  ofTervanfi ,  mi 
fa  credere  non  importuno  il  favellarvi  deli' 
Augurai  Palagio  :  e  tanto  più  ,  che  1'  am- 
pio volume  pur  ora  venuto  in  luce  di  un 
noftro  f-moio  Compaftore  ,  in  cui  fi  sforza 
di  rappreientarne  la  pianta,  ed  il  profpctto, 
e  le  parti ,  rendono  ora  quella  materia  nel- 
le bocche  di  tutti  celebrati ifirna  .  Non  potè 
egli  per  lomnia  iventura  dar  1'  ultima  ma- 
no alla  lua  fatica*  fatalità  fembrando  de' 
miei  Compatriotti ,  che  la  dotta  ,  e  lodevo- 
le curiofita  riefca  loro  funefta .  Quel!'  antico, 
per  rilevare  alcun  lume,  alla  naturale  Filo- 
Ibfia  appartenente  ,  appreffandofi  con  gran 
coraggio  alla  eruttazion  del  Vefuvio,  incon- 
trò la  morte*  e  quefti ,  per  ritrar  notizie 
alle  beli'  arti ,  ed  all'  erudizione  ipettanti , 
mancatogli  fotto  miferamente  il  terreno  ,  ab- 
breviò la  vita .  Or  io  nel  ragionamento  , 
che  fon  per  farvi ,  nulla  toccherò  di  quanto 
per  la  ftrutcura  dalle  ruine ,  e  dalie  fco- 
perte  ultimamente  fatte  rilevafi  ,  perchè  in- 
torno a  ciò  fi  è  abbafianza  il  fuddetto  Au- 
tore aggirato  .  Io  raccoglierò  icflamcnte  in 
fuccinto  la  fioria  di  quel  Palagio  ,  le  men- 
zioni riandando,  che  di  effo  negli  antichi 
Scrittori   rinvengonfi . 

Deefi   ricercar   prima  ,    fé  l'  Imperato- 
rio   Albergo   origine    prendefle    forie    dalla 

Cafa 
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Cafa  dei  Re  di  Roma ,  giacché  fappiamo  nel 
Palatino  medelimo  aver  avuto  la  Città  il 
fuo  principio.  Ma  veramente  i  Re  non  eb- 
bero Sede  determinata  ,  e  fiffa  :  Romolo, 
nota  Plutarco  ,  che  abitò  nella  calata  del 
Colle  Palatino  verjo  il  Circo  Majjhno .  Più  di 
altro  Autore  c'inftruilce  di  quello  fatto  So- 
lino .  Numa  abitò  prima  fui  Colle  Qiiiri- 
nale,  poi  preffo  il  Tempio  di  Velia. Tulio 
Oililio  prima  in  Velia  ,  eh'  era  un  altro" 
Giogo  imminente  al  Foro,  come  s'  impara 
dair  Alicarnafleo  ,  poi  fui  monte  Celio  , 
preio  alfine  da  lui  ,  dice  Livio  ,  per  Sede 
della  Jua  Reggia,  Anco  Marzio  abitò /"«  c^- 
pò  della  Via  Sagra  .  Tarquinio  Prifco  pref- 
lo  il  Tempio  di  Giove  Statore,  quale,  in- 
fogna Ovidio  ne'  Falli ,  fu  codituito  da  Ro- 
molo all'  ingreffo  del  Monte  Palatino ,  Servio 
Tulio  preffo  il  Vico  Ciprio  ,  in  capo  del 
quale  fu  uccifo  ,  quando  era,  già  fuggendo, 
vicino  a  Cafa,  come  li  ha  da  Dionigi.  Tar- 
quinio Prifco  ebbe  T  abitarion  lua  nell' 
Élqailie  . 

Scacciati  i  Re,  e  coflituito  lo  ftato  li- 
bero. Caie  pubbliche  è  neceffiirio  vi  fode- 
ro; anzi  ve  n'erano  anche  per  lo  innanzi,  e 
fi  chiamavan  Curie.  Pompio  Fedo:  Cttria  è 
lV(0[yo  ,  dove  fi  trattavano  gli  a-ffari  pubblici  . 
Inicgiia*   Varrone  ,  che  :   più   Jorti    di   Cune 
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^^/  furono  ,  altre  per  li  Sacerdoti  ,  e  per  gli 
affari  di  Religione,  altre  dove  ti  Senato  trat' 
fava  delle  cofe  politiche  :  una  di  quefte  fu  la 
Orti lia,  COSI  detta  dal  Re  Ollilio^  che  la  ed:- 
fico.  Tarquinio  iiiperbo,  volendo  faiTi  Re, 
incominciò  dal  far  chiamare  nella  Curia  i 
Padri,  cioè  i  Senatori  .  Vera  cofa  è,  che 
non  fu  mai  in  Roma  un  edifizio  defti- 
nato  a  tutti  i  politici  Congreffi ,  a  tutte  le 
Funzioni  primarie  del  Governo  ,  a  tutti  i 
Tribunali  giudiziarj  ,  alla  refidenza  della 
principal  Dignità  ,  e  alla  Cuffodia  de'  Do- 
cumenti pubblici  ,  com'  è  per  efempio  il 
Palagio  di  S.  Marco  in  Venezia  .  I  Luo- 
ghi di  tutto  ciò  furon  varj  ,  -e  per  lo  pili 
non  furono  fiffi,  e  pochi  ancora  coilituiti 
precifamente  a  tal  fine  ,  e  deOtinari  a  quel 
iblo  impiego.  L'  entrare  in  quella  ricerca  a 
parte  a  parte  ci  devierebbe  troppo,  e  bafla 
avvertire  ,  come  fabbriche  del  Pubblico  per 
certi  ufi  è  certamente  neceffario  vi  fofTcro , 
benché  non  magnifiche  ,  e  fontuole  ,  come 
da  poi  fi  fecero  .  In  Cafa ,  che  fofle  del 
Pubblico,  era  necefiario  abitafle  il  Ponte- 
fice Maflimo  ,  come  infegna  Dione  ,  ed 
avea  Cafa  dal  Pubblico  anche  il  Re  Sacrifi- 
culo ,  il  che  fi  ha  da  Feflo . 

Un   paflb  di    Cicerone    mi    ha    fempre 
fatto  fofpettare,  che  pubblico  edifizio  ei  no- 
mini, 
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mini,  dove  nelle  prime  parole  conerà  Ca- 
tilina,  che  volea  dar  principio  alla  fua  co- 
fpirazione  con  metter  fuoco  a  Roma  ,  cosi 
lo  rimprovera  :  'Ntbil  ne  te  noBurnum  prcefi" 
dium  Palai  li ,  nibil  Urbis  vigili  ce  moverunt  ? 
Vien  intefo  qui  comunemente  del  Colle 
Palatino  ;  ma  quella  parte  della  Città  non 
]5ortava  piii  pericolo  delle  altre,  né  prima 
degl'  Imperadori  e'  era  motivo  di  cuftodire 
quella  pili  delle  altre.  Se  dell' un  de' Colli 
fi  fofle  dovuto  avere  fpezial  cura ,  a  tempo 
di  Cicerone  fi  farebbe  piuttofto  per  più  ra- 
gioni ,  ed  anche  per  effervi  il  principale 
Archivio  pubblico  ,  avuta  del  Capitolino  * 
éo\'Q  ancora  fi  poteva  facilmente  metter 
prefidio,  perchè  era  come  un  Cartello  j  non 
COSI  nel  Palatino,  eh'  era  un'  ampia  parte 
della  Città,  aperta,  come  le  altre,  e  divi- 
fa  in  molte  flrade .  Parrebbe  poterfi  crede- 
re adunque,  che  per  Palatium  intendere  qui- 
vi Cicerone  quel  medefimo  ,  eh'  egli  nell* 
iftefìa  Orazione  intende  ,  dove  biafima  il 
circondar  con  armi  la  Curia '^  e  dove  nelle 
altre  contra  Catilina  nomina  più  di  una 
volta  unitamente  //  Campo  ,  il  Foro  ,  e  la 
Curia . 

Ma  ficcome  il  Senato  fi  chiamava  di 
ordinario  dal  Confole  in  qualche  Tempio  , 
^er  metter  freno  alle  pafTioni  con    la  Reli< 
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glone  •  così  Curia  chiamavafi  ogni  Tito ,  do- 
ve fi  fedefTe  a  configlio  :  onde  Palatium 
crederei  {o{^q  chiamato  in  quel  luogo  da 
Tullio  la  Cafa,  o  la  Bafilica ,  dovei  Sena- 
tori non  confultavano  ,  ma  fi  ragunavano 
prima  di  andare  al  luogo  della  Conl'ulta  ,  e 
dove  rifiedevano,  o  dovean  rifiedere  quafi 
di  continuo  unitamente,  ad  effetto  che  po- 
teffero  in  un  momento  e{fer  ritrovati  ,  e 
chiamati  occorrendo,  a  configlio  .  Di  ciò 
da  Valerio  Maflìmo  fiamo  iftruiti  ,  che 
parla  così  :  Per  lo  innanzi  il  Senato  Sta-^one 
ajfidita  facea  in  quel  luo^o ,  che  in  oggi  an- 
cora fi  chiama  Senaculo .  Non  affettava  cT  ef" 
fer  raccolto  injìeme  per  /'  editto ,  ma  di  là  chia- 
mato ,  veniva  nella  Curia  in  un  Jubito . 

Quefto  Senaculo  dovea  certamente  ef- 
fere  edificio  pubblico,  e  nobile,  ed  in  effo 
dovea  qualche  volta  tenerfi  il  configlio  an- 
cora ,  potendovi  efiere  il  fuo  luogo  lagro  a 
ciò  ordinato  j  anzi  a  ciò  eran  defiinati  in 
tre  Senacidi  de'  quali  fi  ha  menzione  in  Fe- 
fto .  Di  un  tal  luogo  è  da  credere  intenda 
Plinio  ,  quando  dice,  che  la  Curia  fi  abbru- 
ciò .  Quivi  ancora  è  probabile  fodero  regi- 
ftrati  ,  e  cufioditi  i  Senatus •  confulti .-  onde  a 
quel  Palazzo  è  naturale  ,  che  il  Confole 
metteffe  guardie  Ipeziali  nella  Congiura  di 
Catilina,  oltre  a  quelle,  che  raccomandò  di 

fare 
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fare  per  tutta  la  Città,  e  Cittadini.  Né 
paja  incredibile,  che  il  nome  Palatium  fol- 
le ufato  da  Cicerone  in  tal  fenfo  ,  a  torto 
credendoli  ,  che  tal  voce  non  (1  ulaffe  allo- 
ra, fé  non  per  Colle  Palatino.  Nel  mede- 
fimo  r  usò  Virgilio,  ove  dille  Romana  Pa- 
latta  ,  e  nel  medefinio  Ovidio,  ove  chia- 
mò Scene  fatte  di  Rami  ,  e  frondi  nemoro- 
fa  Pai  atta . 

Nel  Principato  niuno  de'  fuddetti  pub- 
blici luoghi  fu  convertito  in  Abitazion  del 
Principe.  Celare  fi  flette  prima  in  piccola  Ca- 
fa  nella  Suburra ,  e  dopo  ejfer  Pontefice  Maf- 
fimo  ,  nella  cafa  pubblica  ,  a  quel  grado  al- 
fcgnata .  Augufto  abitò  prima  preffo  il  Fo- 
ro Romano  in  cala ,  eh  '  era  (lata  prima  di 
Calvo  Oratore  j  poi  fui  Colle  Palatino  in 
piccola  cafa  degl'  Ortensj  ,  che  non  avea 
niente  di  magnifico:  anzi  per  pili  di  qua- 
rant'  anni  tenne  l'  ifleifa  camera  eftate  ,  e 
inverno.  iVIa  effendofi  quella  Cafa  abbru- 
ciata ,  e  concorrendo  fpontanea mente  ogn' 
uno  a  offerir  danaro  per  rifabbricarla,  egli 
non  accettò  ,  fé  non  una  piccoliflìma  con- 
tribuzione ,  e  rifabbricata  che  fu ,  la  pubbli- 
cò ^  cioè  la  dichiarò  di  giurifdizione  della 
Repubblica*  e  perchè,  dice  Dione,  il  Popo- 
lo avea  contribuito  ad  edificarla,  e  perchè 
egli  era  Pontefice  Maffimo ,  il    quale    Ibg- 

X  4  gior- 
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gìornar  dovea  in  Cala  pubblica.  Queflo  fu 
il  principio  dell'  Imperiai  Palagio  a  tal  ca- 
fa ,  fecondo  fcrive  Dione  ,  effendofi  anche 
dato  il  nome  di  Palatium  ,  perchè  era  nel 
Colle  così  chiamato,  nel  quale  fi  credca  ef- 
fer  ftato  il  principio  di  Roma,  ed  avere 
abitato  anche  Romolo.  L'  iftéffo  nome,  di- 
ce il  medefimo  ,  fu  poi  appropriato  a  tutte 
le  Cafc ,  dove  abitano  gì'  Imperadori  .  Né 
della  forma  ,  né  della  magnificenza  di  tale 
edificio  fi  trova  parola  negli  Scrittori  ,  fé 
non  fé  dove  Servio  immagina  ,  che  Virgi- 
lio, nel  chiam.ar  la  Reggia  di  Pico:  Tetìutn 
augiijlum^  ingens ,  centum  fublime  columnis ,  avel- 
fe  intenzione  di  lodar  la  Cafa  di  Aupufto. 
Ma  noi  polliamo  arguire,  quanto  foffe  ma- 
gnifica dal  lapere,  che  annellì  a  quella  Ca- 
la furono  Tempi  ■*  ^^  Archi  :  e  quanto  fu- 
perbo  foffe  il  Tempio  di  Apolline  cofirui- 
to  da  lui  nella  fu  a  Cafa  Palatina  ,  il  pof- 
fiam  dedurre  dal  leggere  in  Plinio  ,  come 
la  eccellente  Statua  del  Nume  ,  che  era  di 
Metallo,  e  di  Lavoro  Etrufco  ,  arrivava  a 
cinquanta  piedi.  A  quefto  Tempio  aggiun- 
ge un  portico  con  pubblica  Libraria  Latina, 
e  Greca,  e  così  capace,  che ,  fatto  vecchio, 
vi  tenne  più  volte  il  Senato.  L'Arco,  che 
Augufto  erelTe  nel  Palatino  a  fuo  Padre 
Ottavio',    avea    fu  la    fommicà  un'  opera  di 

Lifia 
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Lifia:    Quadriga    con    Apollo  ,    e    Diana  , 
tutto  di   un  pezzo  iblo . 

Di  Tiberio  fcrive  Svetonio  ,    che    non 
fece  opera  magnifica  alcuna:  tuttavìa,    che  i* 
Imperiai    Palagio    aumentafle  ,     può    ficura-» 
mente  raccoglierfi    dal    nominar   Cafa    Tibs' 
ariana  piìi  Scrittori  j    e    la  nomina  Svetonio 
fleflb  ,  ove  dice ,  che  Vitelli©  da  quella  ri- 
guardò r  incendio  del  Campidoglio  .  Scrive 
Plutarco,  che  Ottone    per  la  Cafa  Tìòeriana 
difcefe  nel  Foro  j   e  il  prenominato  Storico  , 
che  ufci  per  la  parte  di  dietro  del  Pala":::;^  * 
donde  fi   arguifcc,   che  la  parte  anteriore  di 
eflb  riguardava  il  Tempio  della  Pace,  e  la 
Via  Sacra.  In  cjuefta  parte  del   Palazzo  det- 
to Cafa  Tiberiana  ,  veggiamo  in  Capitolino, 
che  tenne  poi   Tempre  la  fua  abitazione  An- 
tonino  Pio.  A  quella  principalmente  è  cre- 
dibile alludefTc  Giofeffo  ,    ove    fcrifle  ,    che 
nel  Palazzo  erano  più  parti ,    edificate    fot- 
to  ognun  degl'   Imperadori ,   le  quali  pero  ri-' 
teneano  i  loro  nomi.   Caligola  ampliò  la  fab- 
brica fino  al  Foro  ,  e  fece  ,    che  il  Tempio 
de'  Caftori    gli  ferviffe    quafi    di  Veflibolo. 
Plinio    qualifica    tal    opera    come     pazzìa  , 
quando  dice  :  abbiam  'veduto  due  "jolte  ctrcon- 
darft  tutta  Roma  delle  Cafe  de^  Principi ,  Ca^ 
yo  y  e  Nerone.   Cajo  fece  anche    un    Ponce  , 
con  cui  congiunfe  il  Colle  Palatino  ,  ed  il 

Ca- 
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Capitolino ,  valendofi  di  un  Tempio  di  Au- 
gufto,  che  dovea  effer  tra  l'  uno,  e  l'  al- 
tro ,  e  gettò  i  fondamenti  di  nuova  cafa 
nella  Piazza  del  Campidoglio  .  Ma  Nerone 
portò  la  bizzarria  affai  piia  innanzi,  perchè 
eficndofi  gran  parte  del  Palazzo  abbruciata, 
riedificando,  l'avanzò  fino  all'  Elquilie,  ab- 
bruciando una  buona  parte  d:  Roma  ,  con 
felve,  e  ville,  e  laghi,  e  campagne;  e  con 
tanta  profufione,  e  ricchezza  di  ornamenti , 
che  fu  denominata  Cnfa  d'  oro  .  Il  Veftibo- 
lo  fu  cosi  ampio,  eh'  ebbe  portici  triplica- 
ti per  un  miglio  di  Ipazio  ,  e  fu  cosi  alto', 
che  un  Colofìb  di  120.  piedi  vi  ftava  den- 
tro :  e  tanto  fi  ha  da  Svetonio  ,  nel  quale 
ancora  leggafi  la  maraviglia  di  una  fala  ro- 
tonda, che  girava  intorno  a  imitazione  del- 
la Macchina  dell' Univerfo.  Ebbero  poca  du- 
rata quelli  furiofi  eccelfi  :  dopo  la  morte  di 
Nerone ,  parte  in  odio  di  lui ,  e  parte  per 
rendere  tanta  parte  della  Città  a  i  Cittadi- 
ni, la  fua  Cafa  Aurea  fu  diflrutca.  Tito  fin- 
golarmcnte  vicn  lodato  da  Marziale  per 
aver  con  ciò  reftituita   Roma  a  fé  fteffa . 

Da  Sedo  Rufo  fi  annovera  nel  Monte 
Celio  Domus  Vitelliana:  ma  non  per  quello 
è  credibile,  che  fofie  da  Vitcllio  in  così  effi- 
mero  Principato  edificata ,  e  veggiamo  in 
Tacito,  eh'  egli  fi  tenea  nel  Palazzo.  Che 

Ve- 
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Vefpafiano ,  e  Tito  qualche  parte  ne    nobi- 
li taffero  con  nuova    fabbrica  ,  fi  rende  affai 
probabile    dal    genio  loro    magnifico:  tutta- 
vìa non  e'   è   Autor  ,    che  ne  parli  .     Parla 
bensì   Svetonio  del    Campidoglio     rinovato, 
del  Tempio  della   Pace,   e  dell'  Anfiteatro, 
opere  di   Vefpafianoj  e  parlano  più   Scritto- 
ri delle  Terme  di  Tito,  e    del    compimen- 
to per   lui   dato  all'   Anfiteatro  .   Ma   neppu- 
re   in    Domiziano    il    lòpradetto    Storico  fa 
menzione  ,    eh'  ei    fabbricafle    nel   Palazzo  , 
tutto  che  di   più  fabbriche  ,  e  riftaurazioni  da 
lui  fatte  non   lafci   perir  la   memoria.    Tut- 
tavia è  indubitato  ,    che    Domiziano    molto- 
rinovò  dopo  alcuni   Incendj  ,   e   fontuofifTime 
aggiunte   vi  fece.   Parlando    a  quell'   Impe- 
radore,  difie   Marziale,   che  in   paragone  del- 
la fua  Cafa  fi   poteano  aver  per  nulla  le  Pi- 
ramidi ,  e  le  altre   maraviglie  di  Egitto.   Pa- 
re ,  che  r  altifilmo  luo    edifizio    fofìe    dira- 
mato in  fette   braccia,  perchè  dice  quel  Poe- 
ta, che  riguardandolo, 

Septenos  par  iter  credas  ajjttrgere  mqntes , 

e  dille  Stazio  ,  che  le  fue  Colonne  non 
eran  cento,  come  di  altri  edifizj  fi  era  det- 
to, ma  tante,  che  badavano  per  foftenere 
il  Cielo,  le  fofie  mancato  Atlante,  Plutar- 
co, 
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co ,  che  non  facea  efagerazioni  poetiche  ferir- 
le ,  che  fé  era  chi  rertaffe  ftupefatto  in  fen- 
tire  la  incredibil  magnificenza  del  Campi- 
doglio ,  c^ucgli  ne  perderebbe  ogni  maraviglìay 
fé  ijedeffe  un  fola  Portico ,  o  una  Ba/ìlica  ,  o 
un  Bagno  della  cafa  di  Domi'yiano.  I  molti  , 
e  maravigliofi  Co'oJTi ,  che  adornavano  le 
Sale,  gli  Atrj  ,  i  Vcftiboli  ,  e  che,  o  fi  trovano 
mentovati  da  Plinio  ,  e  in  altri  Scrittori  , 
o  fi  fon  difotterrati  in  quel  colle  ,  ballano 
a  far  comprendere  ,  quanto  fuperiore  era 
quel  Palagio  alle  noftre  "idee .  Il  non  aver 
gii  Storici  fatta  menzione  di  chi  ordinò  sì 
grandi  opere  nacque  dal  non  avere  in  ufo 
di  farla  ,  le  non  delle  opere  pubbliche ,  e  dal 
non  confiderar  per  tale  quella  del  Pala- 
gio de' Principi.  Ma  acciocché  per  tale  fof- 
le  confiderato  anch*  elfo ,  Nerva  Infcrizion 
vi  pofe ,  con  cui  edifizio  pubblico  lo  dichia- 
rò :   tanto  abbiamo  da   Plinio  il  giovane. 

Dove  Erodiano  nra-ra  il  defiderio  di 
fepararfi ,  che  avevano  Caracalla  ,  e  Geta  , 
chiama  1'  Imperiai  Palagio  piìi  grande  di 
ogni  Città.  La  Piazza,  eh'  era  fuori  dinan- 
zi air  ingreffo,  era  capace  di  un  Teatro,  i; 
che  a  tempo  di  Caligola  in  certi  giorni  vi  " 
fi  coflruiva  ogni  anno,  il  che  s'  impara  da  ^ 
GioiefTo.  Nel  Veflibolo  lappiamo,  che  ca- 
piva /a  moltitudine  degli  ordini,  quando  ve- 
niva 
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niva  per  far  corte  all'  Imperadore.  V ^Atrìe 
principale^  o  fia  1'  adito  all'  ingreflb,  rim- 
perador  Severo  volea  trasferirlo  a  quella 
parte  ,  ov'  egli  avea  innalzato  il  fuo  Setti-» 
z.onioj  ma  ^ì^rchè  il  Prefetto  di  Roma  in 
mezzo  ad  efib  avea  fatta  collocar  la  Tua 
Statua,  le  ne  aftenne.  Quanto  ampio  foffe 
lo  Scalone,  e  i  gradi  luoi ,  fi  può  arguire 
dall'  eflcr  più  Imperadori  ftati  acclamati 
prò  gradtbus  Pal*tii  ,  come  ha  Svetonio*  e 
dall'  aver  Fifone  convocata  in  efTì  tutta  la 
Coorte  ,  eh'  era  di  guardia,  quando  volle 
parlar  loro  in  favore  di  Galba,  come  da 
Tacito.  Il  Salone,  che  fi  è  a' noftri  di  (co- 
perto, aveva  [50.  pie  di  lungo,  e  100.  di 
largo  con  fuperbe  colonne,  e  CololTi.  Dell* 
immenfo  numero  delle  Stanze  fi  ha,  che 
avanti  Traiano,  benché  trapaffate  mille  fo' 
glie  ,  difficoltà  s'  incontravano  ancora  per 
veder  1'  Imperatore.  Le  Piazze  interiori  fu- 
rono laflricate  di  porfido  ,  e  di  altri  mar- 
mi di  tal  prezzo  da  Elagabolo  ,  il  quale 
dentro  il  Palazzo  fece  altresì  un  Bagno  pub- 
blico al  Popolo.  Nel  Giardino  ei  fi  pren- 
deva anche  Ipaffo  1'  eftate  di  far  alzare  un 
Monte  di  Neve .  Orti  ci  furono  altresì  chia- 
mati Adonii  ,  ne'  quali  fcrive  Filoftrato, 
che  Apollonio  ebbe  udienza  da  Domiziano. 
E    quanto    fpazio   doveano    occupar  le  StaU 
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le,  delle  quali  nomina  Vopifco  i  Portici  di» 
pinti!  In  tempo  di  Commodo  una  gran  par- 
te del  Palazzo  arie  per  fiero  incendio  .  Si- 
filino  mette  tal  calo  al  fine  della  l'uà  vita, 
come  un  de'  prodigi  ,  che  precedettero  la 
fiaa  morce  :  ma  nominando  Lampridio  la 
Cafa  Palatina  Commodtana^  appare,  eh'  egli 
rifece,  e  rifabbricò   la   parte  abbruciata. 

Grandiifimo  numero  di  ufizj  Palatini 
Tappiamo  ,  che  fu  in  ufo  nel  baffo  Impero, 
Per  aver  cura  di  cosi  valle  abitazioni,  una 
carica  ci  fu  ,  che  fi  chiamava  Cura  Palati!^ 
de' la  qu^le  più  leggi  f^mno  menzione  nel 
Codice  Teodofiano,  ed  Ammiano  ancora* 
e  Idonio  Apollinare  continuò  la  medelima 
fin  lòtto  Teodorico,  vedendofi  nelle  Varie 
di  CàfTiodorio  la  formola  del  Diploma,  con 
cui  tal  dignità  fi  conferma,  e  in  cui  fi  or- 
dinava ,  che  r  eletto  dovcffe  affumer  la  cu- 
ra del  Palazzo  per  confervar  nel  [ito  fplendo" 
ve  /'  antico  ,  e  per  dare  /'  antico  gujìo  anche 
al  nuovo.  Negli  fl/irirm  del  Valefio  ìi  dice, 
che  dopo  fatta  pace  coli'  Imperadore  Ana- 
flafio,  Teodorico  fece  ritornare  al  Palazzo 
tutti  quegli  ornamenti^  che  Odoacre  avea  tra» 
frnejfì  a  Cojìantir.opoli  .  Ma  rimafo  poi  per 
iempre  vacuo,  e  abb.indonato  il  Palazzo,  e 
diiabi[i.ta  ancora  quella  p.M'te  della  C^ttà  , 
Jì  andò  a  poco  a  poco  difiruggendo  ,  e  ri- 

em- 
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empiendo  di  terra  quel  compleflb  di  mara- 
viglie-, non  tanto  per  naturale  effetto,  dal 
lui  go  corto  de  i  i'ecoli  ,  quanto  per  efTerfi 
fatto  divcrio  uio  or  di  una  parte  ,  or  di 
altra  del  Tito  ,  e  perchè  altri  lì  valfe  per 
altri  edifizj  or  delle  Pietre  ,  or  delle  Sta* 
tue  ,  or  delle  Colonne  . 


Ma  che  fo  io  ?  laceri  avan':;^! ,  e  mura 

Dal  te/npo  umte  ,   e  infrante,  moli ,  e  marnn 
Sparuti y  e  tronchi ^  perché  mai  rammento? 
Perchè  rammento  io  qui ,  aove  /'  arena 
Verde  fiorita  fcena. 

Lieti  /oggetti ,  e  pen/ìer  dolci  infpira  ? 
Qui  dove  di  foave  almo  concento 
Inebbria  F  aure  ognor  fampogna ,  0  lira  ? 
„  Dove  un  Regio  Gar^on ,  celejìe  dono , 
,,  Che  di  xAngelo  ha  fembiante^  atti  >  e  cojlumi 
,,   Ricordando  il  gran  Padre  ^e  gli  >^vi  fuoi , 
„    Invita ,   e  [prona  a  ragionar  di  Eroi  . 
„   Dove   Ninfe  talor  traggono  il  piede , 
„  Che  ad  un  girar  di  Ciglio 
„   Fan  sì  j  che  di  cantar  gra^e ,  ed  amori 
w  Ognun  prende  configlio  . 

Mi 
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Mi  taccio  adunque ,  ed  ora 
%/Id  ascoltar  mi  volgo 
I  dolci  vofiri  y  mia  delirata  ^  accenti  y 
Che  fur  st  cari  in  altro  tempo  ancora. 
Ma  dove  fon  coloro  , 
Che  fedean  meco  quii  com^  ejjer  puote 
Jj  ijìejjo  canto  ,  e  sì  diverfo  il  coro  ? 
xAlfefibèo  dov    è?  dove  /'  amico 
Licida ,  e  Tirfi ,  e  quel  che  tanto  intefe 
Opico  ,   e  '/  faggio  Egon  ,   e  Uranio  antico  ?\ 
Dov  è  colui ,  che  a  formontar  di  Pindo 
Gli  erti  gioghi  la  via  mojìrò  ?  /'   audace 
Dov    è ,  che  pien  di   Febo 
Sen^a  punto  temer  caldo ,  ne  gelo , 
/  fuoi  cento  deflricr  fpronava  al  Cielo  ? 

Oimè  fpariro ,  e  ognun  divenne  un  nome . 
£  forfè  ci}  io  rimango  ?  ah  non  è  vero . 
fidilo  io  non  fon  .•  colui , 
Che  qui  cantò  ,  d'  altro  fen  giva  altero  .• 
^gil  pie ,  forte  braccio  ,  occhio  cerviero  , 
fiorita  fcor^a ,    e  lieti  ognor  penfieri  . . . 
Chi  fu  che  in  un  baleno  a  me  mi  tolfe , 
E  in  altro  mi  travolfe? 
tAhi  che  queJV  altro  ancora  \ 

Ben  toflo  perirà  :  che  vita  ,  o  fama  ? 

Tutto 
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Tutto  è  vento ,  ombra  ,  e  fogno .  Or  fé  la  Diva, 

Così  corteje  un  tempo  di  leggiadre 

Rime  ,   e  penfieri  ,  ora  m  è  avara ,  e  fchiva. 

Che  potev  io  così  cangiato ,  e  opprejjo , 

Se  non  farmi  argomento 

Di  prifche  maraviglie,   e  di  opre  antiche. 

Poiché  fon  fatto  un  anticaglia  io  fìejfo  ? 


PRO- 
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PROSA    XX. 

ORAZIONE 
DI    ORITO    PILIACO. 

Detta  i?i   CampìcìogUo  per  /'  Accademia 

del  D'tfegno  alla  prefen'2^  del   Sacro 

.   Collegio  7ìel   1750. 


SE  fofTe  alcuno  tra  Voi ,  Norilissi- 
Mi  Uditori,  il  quale  fi  maravi- 
gli affé  ,  che  io  ,  Uomo  foreftiero  ,  e 
di  ni  un  valore  ,  mi  fia  lafciato  indurre  a 
dover  efTere  il  primo  ,  che  in  quefta  così 
augufla  adunanza  fi  levaffe  in  piedi  ,  e  ra- 
gionafle  •  fappia  in  primo  luogo  ,  che  pri- 
ma di  ogni  altro  io  me  ne  {^o  maraviglia- 
to io  medefimo.  Imperocché  confiderando 
io  meco  fleflb ,  e  penlando  ,  quanto  poco 
ftudio  io  abbia  porto  nella  eloqueaza,  e  quan- 
to poco  fia  quella  eiercitazione  di  dire,  che 
alcuni  hanno  voluto  attribuirmi  ,  ho  detto 
più  volte  nell'animo  mio:  e  come  potre'io 
comporre  un'  Orazione  così  ampia  ,  ed  or- 
nata ,  e  diftingucrla  di  tanti  lumi ,  e  va- 
riar- 
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riarla  ,  che  foHe  degna  del  Campidoglio  ,  e 
ielle  orecchie  Romane?  Ma  o  fia  ,  che  un 
cjaalche  benigne  Nume  aflifta  particolarmen- 
te a  coloro  ,  che  le  cole  grandi  ,  e  diffici- 
li ,  per  obbedire  altrui  ,  intraprendono  j  o 
Ila  ,  che  quel  iovrano  Signore  ,  cui  piacque 
flringermi  a  quella  impreia,  m'abbia  infpi- 
rato  Eoli  fteflb  il  coraggio  nel  comandarla- 
mi  j  o  qual  che  ne  fia  la  cagione  :  io  vi  di- 
co apertamente,  che,  dovendo  io  ora  della 
Pittura,  della  Scultura,  e  dell'Architettura 
ragionarvi,  niun  timore,  ninna  paura  ,  niu- 
na  turbazione  mi  prende.  Dirò  anche  più: 
quelle  cole ,  che  fogliono  eiTere  d'  impedi- 
mento agli  Oratori  ,  e  Tpaventargli  in  lui 
principio  del  dire;  la  grandezza  dell'argo- 
mento, la  moltitudine,  e  la  Nobiltà  degli 
Uditori,  la  maeflà  del  luogo,  l' al'pettazio- 
ne  del  Popolo  :  tutte  quefte  cofe  ,  anziché 
fpaventarmi,  mi  confortano  grandemente,  e 
mi  ricreano.  Perciocché  qual  cola  piti  faci- 
le, fé  io  giudico  rettamente,  che  commen- 
dare tre  Arti  nobiliirime  ,  e  bcllifiìme  ,  le 
quali  per  quefto  appunto,  che  tali  fono  ,  bel- 
le fi  chiamano  ;  e  commendarle  in  una  Cit- 
tà ,  in  cui  fem:'<re  furono  ,  .e  fono  ora  piU 
che  mai  fioritilfime  ;  e  commendarle  in  un 
luogo  ,  dove  e  l'apparato  iftsflTo  pompofifll- 
mo  ,  e  le  fcekiifime  mufiche  ,  e  la  preien- 
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za  di  tanti  Principi  ,  e  Signori  le  commen- 
dano già  per  fé  ftefTe  di  tal  maniera  ,  e  le 
eiakano  ,  che  rendono  quafi  inutile  1'  Ora- 
zione ?  Il  perchè  fenza  affaticarmi  molto, 
entrando  fubito  nella  materia,  m'ingegnerò 
di  fpiegarvi  femplicemente  quelle  ragioni  , 
perle  quali  io  fono  flato  fempre  perfuaMfimo, 
che  quefle  Arti  della  Pittura  ,  della  Scult;^!'. 
ra  ,  e  dell'  Architettura  fieno  di  tanto  pre- 
gio,  e  di  tanta  eccellenza,  che  niun'  altra 
Arte ,  ninna  Scienza  ,  niuna  Difciplina ,  Fa- 
coltà niuna  debba  loro  anteporfi ,  effendo  effe 
lia  anteporfi  a  moltiffime . 

Ne  voglio  io  già  abufarml  dei  nomi  di 
quefle  Arti,  come  alcuni  fanno,  i  quali  ne 
allargano  la  lignificazione  ,  piucchè  il  Vol- 
go non  fuole,  per  allargarne  ancora  le  Iodi . 
E  potrei  bene  ancor  io  ,  le  voleffi  ,  rife- 
rire ,  e  quafi  richiamare  a  quefle  Arti  tut- 
ti gli  fludj ,  a  cui  ricercanfi  e  linee ,  e  pro- 
porzioni ,  e  modelli,  e  difegni;  la  qual  co- 
fa  fé  io  facefTì ,  quaP  Arte  farebbe,  o  qual 
Difciplina,  che  della  Pittura  ,  o  della  Scul- 
tura ,  o  dell'  Architettura  non  fommamen- 
te  abbifonnaffc  ?  Che  farebbe  della  Noto- 
mia,  lenza  cui  ogni  lume  di  Medicina  fi  e- 
flinguerebbe  ,  le  non  aveffe  le  fue  tavole  ? 
La  Botanica ,  che  della  naturale  Ifloria  cosi 
gran  parte  occupa  ,  chi  le  togli  effe  i  fuoi  di- 
segni.. 
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fegnì  ,    e  le  Tue  immagini  ,    non    remerebbe 
Ella  del  tutto  povera  ,  ed  ignuda?  La  Geo- 
metrìa,  e  quelle  altre,  che  da  Lei  nacque- 
)0  ,  e  Matematiche  Jcitnze  fi  chiamano,  len- 
za delineazione  ,    e  lenza  figura  niuna  ,  la- 
rebbon  pur  mute  ,  e  confufe  ?    E  fé  la  Pit- 
tura ripeter  voleffe  da  quefte  Arti  ,    e  ripi- 
gliarfi  i  fuoi  di  legni  •  potrebbe  fimilmente  la 
Scultura  ,  e  T  Architettura  chiedere  ai  Fifi- 
ci  le  loro  macchine,  e  tutti  quei   loro  inge- 
gni,  di  cui  quella  giovane  Filolbfia  s'abbcl- 
lif'ce  ,  e  s'  adorna  ,    e    fprezzando    1'  antica , 
va  per  le  Accademie ,  e  per  le  Scuole  fafto- 
fa ,  e  fuperba .  E  già  1'  Architettura  ,  ricor- 
dandofi    dell'  antica  fua  origine ,  rammente- 
rebbe ,  che  per  lei   li  alzaron  le  Cafe  ,    per 
lei   fi  formarono  le  Città  ,  ed  Ella  defcrilfe 
Tebe  ,  ed  Alexandria  ,  e  Cartagine  ,  e  Ti- 
ro ,  e  moftrò  a  Romolo  il  folco  ,  onde  poi 
furfero  le  mura  imperiofe,  che  accoglier  do- 
veano  la  Signorìa  di  tutto    il    Mondo .    Né 
folamente  innalzò  le  Città  ,    e    di    mura  le 
cinfe,  ma  fortificolle  ,  e  guarnille   prima  di 
torri,  poi   di  tanaglie  ,  e  rivellini,  e  di  al- 
tre maniere  di  eflerior  difefa,  che  foftenen- 
do  l'impeto  degli  aflalitori  ftranieri ,  afllcu- 
raffero  i  Cittadini,  e  cuftodiflero  la  pubbli- 
ca felicità.   Né  contenta  di  ciò,  edificò  N a* 
vi ,  e  inlegnò  agli  Uomini  prima  inefperti ,' 
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e  paurofl  di  commetterfi  all'  onde  ,  finché, 
fatti  animofi  ,  e  ficuri,  li  tralTe  oltre  ai  ter- 
mini dell'Oceano.  Alle  quali  cole,  le  io 
voleifi  andar  dietro  ,  voi  ben  vedete,  che 
largo  campo  di  Orazione  mi  fi  aprirebbe , 
per  cui  ftender  le  lodi  di  quefte  Arti  pre- 
clariffime  ,  ed  uguagliarle  all'  ampiezza  di 
tutto,  quanto  Egli   è  l'  Univerfo. 

Ma  io  fono  fempre  ftato ,  e  per  natu- 
ra, e  per  profeffion  mia,  aiieniflimo  da  que- 
lli artificj  .  Né  voglio  in  verun  modo,  che 
alcuno  ,  per  rendermi  più  comoda  l' Orazio- 
ne ,  faccia  forza  all'  ufo  comune  del  favella- 
re ,  ed  altro  intenda  per  Pittura  ,  e  per  Scul- 
tura ,  e  per  Architettura  da  quello,  che  co- 
munemente intender  fi  fuole  .  Io  dunque  vo- 
glio prendere  quefti  nomi  affai  ftrettamente  * 
né  ^altro  dinotar  per  eflì,  fé  non  quelle  Ar- 
ti,  per  cui  fi  forman  le  Tavole,  le  Statue , 
e  i  Rilievi ,  onde  fi  adornano  le  Gallerie  , 
e  le  Sale,  e  per  cui  fi  fan  belli,  e  vaghi, 
e  dilettofi  gli  Edificj  .  Né  crederò,  che  le 
buone  Arti  di  quefta  mia  cosi  ftretta  ,  ed 
angufta  efplicazione  fi  doleranno .  Sebbene 
fono  molti,  i  quali,  confiderandole  di  que- 
fta maniera,  molto  poco  le  apprezzano,  C(^. 
me  quelle,  che,  in  quanto  fon  tali,  rivol- 
gonfi  unicamente  alla  bellezza  degli  oggetti 
loro  ,  né  altro  cercano ,   che  quei  piacere  , 

che 
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che  da  una  leggiadra  rapprefentazione  di  efli 
ne  deriva,  lenza  curare  i  vantaggi,  e  i  co- 
modi della  vita  ;  quafi  non  foffe  un  gran- 
diffimo  comodo  il  piacere,  e  fofle  da  dilprez» 
zarfi   la  beltà  nelle  cofe  . 

Ma  che  cofa  intendono,  per  fede  loro, 
quefli  tali ,  qualora  dicon  Beltà?  Non  è  el- 
la quefta  una  perfezion  fomma,  la  qual  fuf- 
fiflendo  già  per  fé  medefima  fuor  di  ogni 
luogo,  e  prima  di  ogni  tempo,  fi  diffufe 
poi  per  tutte  le  opere  ,  che  e  nel  tempo  , 
enei  luogo  facendo  venne  l'Onnipotente  Na- 
tura ,  e  belle  le  refe,  e  vaghe,  ed  ornate, 
e  degne  di  quella  mano,  che  le  creò?  La 
qual  mano  non  le  avrebbe  giammai  crea- 
te, le  belle  ,  e  vaghe,  e  leggiadre  non  era- 
no .  La  Beltà  fcorfe  i  Cieli,  e  pole  ai  lo- 
ro luoghi  le  Stelle  •  la  Beltà  difcele  in  Ter- 
ra, e  di  erbe,  e  di  fiori  veflillaj  la  Beltà 
pafTeggiò  i  Mari ,  e  variò  le  forme  dei  Pe- 
fcij  e  tutto  il  Mondo  adornò  di  Animali, 
e  di  Piante,  cangiandone  per  infinite  ma- 
niere le  figure  ,  i  colori ,  gli  afpetti .  Quan- 
ta vaghezza ,  quanta  grazia  ,  quanta  avve- 
nenza non  comunicò  Ella  pofcia  all'Uomo, 
facendolo  fimile  a  lei  medefima  ,  e  ben  mo- 
fìrando,  che  in  lui  ftudiava  di  formarfi  un 
Amante,  da  cui  voleva  maffimamente  efie- 
re riamata!  O  beltà,  fenza  cui  niun'    altra 
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perfezione    efìer    potrebbe  ,    né    vorrebbe  , 
quand'   anche  il    potefTe  !    Può    egli    eflerci 
un'  Uomo ,  che  te  non    ami  ,    che    te  non 
defideri  ,    che    te    ftudiofamente  in  tutte  le 
cofe  non  cerchi  ?    E  fo  ben   io ,  che  la  Bel- 
tà regna  per  tutto  ,  coficchè  non  può  effe- 
re  né  arte  ,    né    difciplina    alcuna ,  la  qual 
raggirandofi  intorno  al  fuo  oggetto,    non  s* 
incontri  ad   ogni   paflb  nella  Beltà.   Quefta 
trovano    i    Notomifti    nella    ftruttura    degli 
animali  ;    quefta    i  Botanici    nella    teflitura 
dell'  erbe  j  quella  i  Chimici  negli  elemen- 
ti dei  corpi  •   quefta  i  Mecanici    nelle    leggi 
della  gravità  ,   e  del  moto  ;  quefta  gli  Aftro- 
nomi   nella   difpofizione  ,  e    nel   rivolgimen- 
to degli  aftri .   Ma  pur  coftoro ,  confideran- 
do  quei    loro   oggetti  ,    non  come    belli  ^  e 
vaghi ,    ma  come  utili   a  noi  ,  e  comodi  !  e 
riferendoli    del  continuo,  come  pur  fanno  , 
non  ad   altro,  che  a'  noftri  ufi,    e  vantag- 
gi ,  per  cui   dicono  di  aver   ritrovate  le  arti 
loro  ,    ben    moftrano   apertamente  ,    che    la 
beltà    non  ne  curano  .  La  qual  però  fi  pre- 
fenta    loro  ,     dov^unque    fi    volgano  ,    quali 
fpontaneamcnte ,  e  non  cercata   gli  cerca,  e 
ci'  invita  ,    e    olì   alletta  ,  correndo    dietro 
agl'ingrati,    che   la   fuggono.  E  quando  mai 
finiranno    gli    Uomini   di    amar   folamente  fé 
medefimi  ?    Quando  comincicranno  a  ftimar 
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le  cofc  non  {blamente  perchè  utili  a  loro , 
ma  ancora  perchè  vaghe,  e  belle  in  le  ftef- 
f e ,  e  degne  dei  loro  amori?  E  Tara  1'  Uo« 
mo  tempre  così  fordido  ,  e  vile,  che  non 
pofTa  contemplar  pur  un  poco  la  bellezza 
di  qualche  oggetto,  fenza  chiederli  toflo  la 
mercede  della  fua  contemplazione  ,  efigen- 
done  comodi ,  e  ricchezze  ?  Le  quali  ric- 
chezze peròj  quelli,  che  le  poffeggono  ,  fé 
tratti  quafi  a  viva  forza  dalla  Natura,  non 
le  rivolgefTero  a  quegli  onefti  piaceri  ,  che 
principalmente  dalla  bellezza  derivano ,  or- 
nandone Palagi,  e  Ville,  e  Giardini,  e  Log- 
ge ,  e  Stanze ,  e  Gallerìe  ,  e  tutto  ciò  ,  che  al  la 
vita  appartiene,  io  non  fo ,  né  credo  ,  che 
efli  pure  lo  fappiano  a  quale  altro  ulb 
le  riferbaflero  .  Il  perchè  io  fermamente 
eftimo ,  niente  effer  più  valevole  negli  ani- 
mi umani  della  Beltà ,  la  qual  gli  trae  da 
tutte  le  parti  così ,  che  debban  feguirla,  an- 
cor non  volendo  .  Né  io  ho  mai  potuto 
fgridar  Paride  tanto  ,  quanto  alcuni  vor- 
rebbono  ,  il  quale  ,  fecondo  che  dicon  le 
Favole  ,  efìendogli  promeflì  varj  doni  dalle 
Dee  ,  fi  lafciò  vincer  da  quella  ,  che  gli 
propofe  la  Beltà.  E  che  altro  giudicar  po- 
teva il  real  Giovinetto,  avendo  dinanzi  agli 
occhi  tre  Dee,  che  tanto  ardentemente  non 
dell.;    ricchezze  ,    non    della   potenza  ,  non 
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della  autorità  ,  non  del  fapere  ,  ma  fola- 
mente  della  beltà  contendeano  ?  Su  via  , 
lalciamo  dunque  una  volta  da  parte  il  vile 
interefTe  ,  e  cominciamo  a  giudicar  delie 
cole  con  i'entimento  più  nobile ,  e  più  ma- 
gnifico ,  e  pili  generolb  ,  e  pili  Romano  * 
ed  amiamo  gli  oggetti,  come  li  amò  quel  Dio, 
che  già  li  fece  ,  a  cui  piacquero  fenza  giovargli. 

Perdonatemi  ,  EccellentifTim:  Pittori  , 
Scultori  ,  ed  Architetti  chiariffimi  ,  fé  io 
mi  iono  eftefo  lopra  quefto  argomento,  fer- 
ie più  largamente  di  quello, che  convenivafi y 
•perciocché,  lodando  la  Beltà ,  io  ho  credu- 
to lodare  le  Arti  voftre .  Di  fatto,  fé  la 
Beltà  è  pure  da  apprezzarfi  tanto  ,  quanto 
abbiamo  detto  (  ed  è  certamente  )  j  in  qual 
pregio  aver  11  dovranno  quelle  Arti  ,  che 
per  loro  primaria  iftituzione  alle  opere  del- 
la Natura  li  volgono  ,  e  le  confiderana 
non  altramente,  che  come  belle, né  folamen- 
te  le   imitano,  ma   ancor  le   fuperano  ? 

Né  mi  fi  dica,  che  la  Pittura,  e  la 
Scultura  altro  finalmente  non  imitano,  le 
non  le  cole  materiali,  e  corporee j  T  Archi- 
tettura neppur  quelle:  perciocché  quanto  ali' 
Architettura, febbene  Ella  forma  ,  ed  adorna 
i  fuoi  Palagi  ,  e  i  fuoi  Templi  ,  non  imi- 
tandone alcuno ,  che  la  Natura  abbia  fatto, 
pur  fi  fludia  di  feguir  certe  regole  ,  e  con- 
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formarfi   a  quelle  ,    né    mai   fi   torce  di    là, 
dove    la    vaghezza    delle    innumerabili    pro- 
porzioni  la 'chiama*    il    che    facendo    imita 
in  un  certo  modo  un   pcrfettiflimo  efemplare, 
che  non   con    gli    occhi    del    corpo  fi  vede, 
ma   bensì  con  quelli   dell'  animo;  io  voglio 
dire:   il  perfettilfimo  clemplare  dell'  eterna, 
ed  immutabil   Beltà.   La  qual   mi   pare  effe- 
re  una   maniera  d'  imitazione  tanto  più  no- 
bile, e  divina,  quanto  che  di   quefta    iftef- 
fa  volle  fervirfi   Iddio  ,  allorachè  ,  creando 
le  cole,  non  altro  fece,    che^~  efprimere  ,  e 
ricopiar  fuori  di  fé  quelle  idee,  che  dentro 
fé ,   e  nella   immenfità  della  natura  fua  con- 
tenea.    Io    adunque    fono    contento,   che  fi 
dica,  che  l'Architettura  non   imita  le  ope- 
re   della    Natura  ;     purché     mi    fi    conceda 
quello  ,  che    è  molto   più  ,    cioè,  eh'    Elia 
imita  un  oggetto  di  gran  lunga  ad  effa  fu- 
periore ,  cioè  quello,  che  fu  imitato  da  Dio 
medefimo.  Che  poi   la  Pittura,  e   la  Scultu- 
ra altro   non  imitino  ,    fé    non  le  cofe  ma- 
teriali,  e  corporee;  alle  fpirituali  ,    ed    in- 
corporee non   giungano:  fé  alcuno  ciò  dicef- 
fe  ,  io  gli  dimanderei  prima  ,    fé    egli    cre- 
da ,    le  virtù  ,    e    le  paffioni    dell'   animo, 
la    piacevolezza  ,    la    manfuetudme  ,   il  co- 
raggio, la   triflezza ,  1'  odio,   l'  amore,    ed 
altre  tali  perturbìizioni  effer  corporee ,  e  ma.* 
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teriali ,  e  non    piuttofto    proprietà  ,    e  qua- 
lità    dello     fpirito  ,    prive     in    le    di    ogni 
figura,  e  di  ogni  colore,    e    rimote    affatto 
dai    nofìri    fenfi  ;    e  Te  egli   mi  concedeffe  , 
che    tali    pur    fono  (  e  come    negar    lo  po- 
trebbe? )  io  gli   dimanderei   poi,  le  egli  ab- 
bia veduto  giam.mai   Statua,  o   Pittura  veru- 
na .    Imperocché    chi    potrebbe    vederne ,    e 
non    icorgere    in    effe  ,  e  non  ravvii'are  vi- 
viffimamente  rapprefentata  ,    ed  eipreffa  ora 
r  audacia  di  qualche  Fauno,  or  lo  fpaven- 
to  di  qualche  Ninfa,  or  la  triftezza  di  qual- 
che vinto,  or  la  baldanza  di  qualche    vin- 
citore ,    ed    ora   un'  alletto  ,  ed  ora  un'  al- 
tro ;    di  che  le  Pitture  tutte  ,  e    le    Statue 
non  moftran  forfè  chiarifTimi  efempli  r  Q_ua- 
le  ha  delle  voftre  Caie  ,    o    Romani  ,  qual 
de'  voftri   Palagi  ,    le    cui    pareti  non  fieno 
piene    di    amori  ,     e    di  fdegni  ,    e  non  s' 
adornino  delle  leggiadre  pafTioni ,   e  dei  fin- 
ti travagli  degli  Dei  ?  E  che?  Non  rappre- 
fentanfi  talora  dai   Pittori  ,    e    dagli  Sculto- 
ri  le  forme  ancora  più  '  aftratte ,  la  fcienza, 
la  verità,   la   lealtà,  la  giuftizia  ,    la    fede, 
ed  altre  infinite,  e  così   bene  fi  eiprimono, 
e  manifcRano  ,    che    non   può  chi   le  vede  , 
per  poco  accorto,  eh'  egli   fia  ,  fcambiarle  , 
né   ingannarvifi?   Né  qui   voglio,    che  alcu- 
no mi  dica,  che  la  Pittura  ,   e  la  Scultura 
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non  rappretencarvo  (^uefte  cofe  immediata- 
mente ,  e  coTis  veramente  fono  ,  ma  lol 
tanto  proponendo  a'  noftri  occhi  certi  linea- 
menti, e  certi  colori,  che  ci  riducono  alla 
mente  quelle  tali  palììoni  ,  e  quelle  tali 
virtù*  e  fanno  che  noi  ce  ne  ricordiamo, 
cof;,  che  ci  par  non  ibi  di  conofcerle,  e  rav- 
vifarle,  ma  taìor  anche  di  fentirle  .  E  di 
quaf  altra  maniera  (  Dio  buono  !  )  vor- 
remmo noi  ,  che  ci  fi  rapprelentaflero  tali 
cole?  Vorremmo  noi  forfè  vedere  il  colo- 
re della  virtù,  che  non  ne  ha  ninno?  Vor- 
remmo noi  lorfe  vedere  quai  fieno  le  ma- 
ni ,  le  braccia,  i  piedi  della  giur:iz,ia,  del- 
la lealtà  ,  della  fede  ,  e  delle  altre  forme 
univerfali  ,  ed  aftratte  ?  le  quali  fé  il  prc- 
ftantiilimo  Artefice  ce  le  riduce  alla  me- 
moria, e  ce  le  fa  ravvilare  con  la  mente, 
e  conolcere,  quantunque  non  ci  moflri  quel- 
le figure,  che  hanno,  perciocché  non  ne  han- 
no di  forte  alcuna,  a  me  pare,  eh'  egli  le 
rapprefenti  di  una  maniera  perfettiifima  . 
Che  le,  a  far  ciò  più  comodamente,  le  ve- 
fte  di  un  qualche  corpo-,  con  cui  effe  ab- 
biano relazione  alcuna  ,  eie  abbellifce  di 
colori ,  e  di  altri  ornamenti  flranieri  ,  non 
perciò  toglie  ad  effe  la  nativa  loro  bellez- 
za ,  ma  gliene  aggiunge  una  nuova  .  Leg- 
gefi  ,  che  Platone  era  iblito  di  dire,  che  le 
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ia  virtù  fi  fofl*e  moflrata  agli  occhi  del  cor- 
poi,  avrebbe  infiammato  tutti  gli  Uomini  del 
deliderio  di  feguirla  .  Il  che  dicendo  ,    ben 
moftrava  V  acutilfimo  Filofofo,  quanto  a  lui 
foffc  piaciuto,  e   quanto  bene  farebbe  fl:ato, 
che    la    virtù    pigliafìe  alcuna  fi^rma    corpo- 
rea, e  fi  venifle  di  alcun  colore  •    fenzachè 
non   potrebbono  gli   occhi   del    corpo    fperar 
giammai  di   vederla  .    Né  crediate  già  quel- 
lo,  che  alcuni   van  dicendo,    che   la  natura 
corporea    congiungendofi  all'  incorporea  ,   la 
impedifca,   e   la  opprima  per  modo,  che  ne 
levi  ,  o  iminuilca  la  perfezione  .    La    qual* 
opinione  nacque  principalmente  da    coloro, 
i  qudi   infegnarono  ,    eifere    tutto    1'  Uomo 
non  altro,  che  V  animo  ■    né   più  il   corpo 
appartenergli    di    quel    che    appartengano  la 
prigione  ,  e  i  ceppi   al  carcerato  .    Meglio, 
e    con    più  verità,  diiputava   il   Maeftro    di 
quei,   che  fanno  il  divino   Ariftote  le,  facen- 
do   del    corpo    non    già    una    prigione    dell' 
animo,  ma  una   parte  dell'  Uomo*  coficchè 
unendofi  infieme,  e  (Iringcndofi    con  mara- 
vigliofo  vincolo  una    Natura    corporea  ,    ed 
lina   incorporea  ,  doveffe  forgerne  un   perfet- 
tifiìmo  compofto ,  che  è  l'Uomo,  in  cui  rilplen- 
delTe    otjni    maniera  di   beltà  ,    Il  che  come 
potrebbefi   intendere  ,    fé  1'  una  Natura  op- 
primere r  altra,  e  ne  guaftaffe,  e  corrom- 
pe fie 
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pcffe  la  perfezione?  Non  è  dunque  da  dire 
in  verun  modo,  che  le  corporee  torme  gua- 
dino le  incorporee*  ma  le  vefton  piurroftp, 
€  le  adornano.  E  le  i  Pittori  ,  e  gli  Scul- 
tori a  rappretencar  quelle  più  leggiadramen- 
te agg'ungon  loro  corpo,  e  figura  (  ciò  che 
tanto  Platone  delìderava  )  non  folamente 
non  ibn  da  riprenderfi  ,  ma  anche  debbono 
ringraziarli .  Ed  io  fon  certo  ,  che  le  for- 
me ifteffe  ecerne,  ed  immutabili,  fé  qui  tra 
noi  fofTero,  e  eoa  noi  ragionaflero,  gli  rin- 
grazierebbono  grandemente  per  quel  piace- 
re, che  hanno  di  apparirci,  per  opra  loro, 
fotto  fembianze  corporee  ,  come  i  Celefti 
Spiriti  fanno,  allorché  vengono  a  vifitar  noi 
mortali . 

Che  fé  la  Pittura  ,  e  la  Scultura  ci 
rapprefentano  alP animo  le  infcnfibili  forme, 
ed  aftracte ,  abbellendole  di  linee  ,  e  di  co- 
lori ;  chi  non  vede  ,  quanto  più  in  là  fi 
ftendono  quefte  Arti,  imitando  le  cole,  di 
quel  che  lo  faccia  la  Natura  mcdelìma, 
producendole  ?  La  qual  Natura  creò  i  Me- 
talli,  gli  Animali,  le  Piante  •  la  Verità  ,  la 
Giuflizia ,  il  Valore,  eie  altre  immutabili 
forme,  ed  eterne  non  creò.  Ma  io  non  vo« 
glio  entrare  in  quella  fottilità  :  dico  bene, 
che  quelle  Arti  della  Pittura,  e  della  Scul- 
tura ,   fcegliendo   fempre   tra    le   forme    de* 
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corpi  ad  imitar  le  piìi  belle,  e  cuefle  ifteffc 
sforzandofi  di  rendere  ancora  pi ìi  vaghe,  e  più 
perfette  parche  vogliano  contendere,  e  gareg- 
giare in  ccito  modo  con  la  Natura:  la  qiial,cred* 
io ,  godendo  di  effere  tanto  ftudiata  da  loro,  ed 
imitata,  e  piacendole  la  gentil  conteia ,  facil- 
mente li  lalcia  vincere,  e  luperare.  E  quindi  è, 
che  non  è  alcuno  vagheggiatordi  bei  volti,  il 
qual ,  potendo  tormariene  uno  a  voglia  fua, 
non  anz-i  fimile  lo  faceffe  a  un  di  quelli  , 
che  nelle  tavole  del  divin  Rafaelio  veggia- 
mo  ,  che  a  veruno  di  quefti  altri,  che  tut- 
to giorno  veggiamo  prodotti   dalla    Natura  . 


Perciocché  1'  Arte  uniice  infieme  quelle 
bellezze,  che  la  Natura  difperie,  e  diffipò^ 
e  parmi  di  aver  udito  dire,  che  Zeufi ,  rac- 
cogliendo in  un  folo  foggetto  tutte  le  gra- 
zie, che  trovò  in  molti  compartite,  di  cin- 
que Giovani  Siciliane  fece  una  Dea  .  Né 
io  della  Natura  mi  maraviglio  •  imperocché, 
ficcome  creò  gli  alberi,  e  commife  all'agri- 
coltore di  renderli  più  belli,  e  pili  gentili* 
né  volle ,  che  gli  Uomini  fi  accorgelTero  da 
principio  della  com./dità  dei  legnami  per 
far  Navigli,  e  varcar  Mari*  ma  volle,  che 
afpettafìer  fin  tanto,  che  uno  di  lor  nalceffe , 
il  quale  moftrafTe  agli  altri  la  navigazione: 
cos'i  non  volle ,  che  il  Mondo  vedefle  fubi- 
to  la  forma  di  un  perfettifTimo  volto  ,    ma 
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'  dovere  alpettar  Zcufi  ,  e  Fidia  ,  che  gliela 
niollrafTcro  ,  e  dopo  più  lungo  intervallo 
I  Michel'  Angelo,  e  Rafaelio .  O  Pittura,  o 
!  Scultura,  ornamento  del  Mondo,  lume  ,  e 
decoro  di  ogni  nobile  ftudio,  per  raro  do- 
ì  no  del  Cielo  tra  noi  nate  a  compiere  la 
bellezza  dell'  Univerfo!  Voi  con  la  voftra 
fedel  compagna  Architettura,  imitando  le 
cole  belle,  le  fate,  e  fiete  voi  ftefìfe  ancor 
pili  belle  di  quelle,  che  fate.  Oh  fé  alcu- 
no de'  voftri  eccellenti  Artefici  poteffe  dI-« 
pingcrvi  perfettamente,  e  fcolpirvi  ,  e  mo- 
ftrarvi  cuai  fiete  a^li  occhi  de^li  Uomini, 
e  vivamente  rappreientarvi  !  Qj.ianti  amori 
ecciterebbono  negli  animi  umani  le  voftre 
immagini  ,  e  quante  fiamme  fi  accendereb- 
bon  nei  cuori  de'  voftri  amanti!  Piaceffe  a 
Dio,  che  quefta  Orazione  mia  potuto  avef- 
le  adombrare  in  qualche  parte  la  beltà  vo- 
Tra  ,  per  modo  che  qucfti  cortefi  Uditori  , 
che  mi  hanno  con  tanta  pazienza  ^Icoltato, 
I  di  Voi  s'  infiamnjafìero.  Ma  qualunque  fia 
'  fiato  il  mio  dire  ,  s'  infiammeranno  Eglino 
certamente  all'  eiempio  di  quel  magnani- 
mo PRINCIPE  ,  che  ,  abbracciando  nella 
grandezza  dell'  animo  fuo  tutta  la  Criftianltà, 
pur  lalcia  alcun  luogo  tra' tuoi  generolì  pen- 
licri  a  tutti  i  gentili  fì:udj,  e  a  tutte  le  li- 
berali uifcipline  .  E  già  quefie    invita   Egli 
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da  gran  tempo  a'  nuovi  inftituti ,  e  di  nuo- 
vi premj ,  ed  onori  le  nutre  ,  e  le  accrefce 
nel  mio,  qualunque  fiafi ,  non  però  picciol 
Paele,  che  non  potrà  giammai  efler  piccio- 
lo, eflendo  Egli  in  lui  nato;  e  voi  oggi, 
o  belle  Arti,  ha  Egli  pur  richiamate,  dopo 
lo  fpazio  di  molti  anni ,  alla  celebrità  dei  4 
Campidoglio  Romano;  ed  ha  commefìb  le 
voftre  laudi  a  un  così  rozzo  dicitor  ,  coni* 
io  fono ,  ben  conofcendo  non  aver  efTc  bi- 
fogno  degli  artificj    dell'  eloquenza . 


PRO- 


PROSA  XXL 

DELL'  INVIDIA 

RAGIONAMENTO 

DI  PLASONE  ECATOMBEO. 

Detto    in    Ssrbatojo    nelf    anno     1751» 

Ltre  mlfura  oggi  io  mi  rallegro,  Ar- 
cadi Valorofi  ,  per  la  forte ,  che  di 
ragionarvi  mi  s'apprefenca  in  detefta- 
zione  del  Vizio,  forfè  fra  gli  altri  piti  mo- 
ftruofo,  e  più  a  tatti  infcfto  ,  quale  a  -me 
lembra  effer  T  Invidia .  Di  gran  lode  io 
non  mi  reputo  già  meritevole  ,  perchè  al- 
tra cofa  in  abbominio  maggiore  io  non 
abbia  peravventura  ,  né  pju  al  mio  natu- 
rale nemica  ,  o  che  di  quella  ugualmente 
diipiacciami-.  Vano  farebbe,  anzi  petulante 
non  poco,  il  parlare  io  qui  alla  prefenza  di 
Voi  ,  e  come  di  pregio  mio  proprio ,  di 
una  tale  avverfione  si  doverofa  gloriarmi  , 
che  a  tutti  colla  voftra  l'aviezza  voi  mede- 
limi  inlegnate  .   Nel  fentim?nto  convenendo 
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io  dunque  si  giufio ,  in  cui  vi  trovo,  onde 
il  giubbilo  vienimi  di  ragionar  francamence, 
diro  corh  Tullio,  nuli'  akro  più  doverli  dAV 
uomo  temere,  che  T  infezione  (  i  )  di  unsi 
fatto  veleno,  al  folo  nome  di  cui,-  ed  all' 
odiofa  rimembranza  de'  peflimi  effetti  fuoi , 
tutto  io  fento  raccapricciarmi  ,  e  la  tran- 
quilla pace  dell'  animo  turbarmifi  per  ma- 
niera, che,  a  dir  vero,  niuno  flavi  de' miei 
penfieri  ,  il  quale  per  1'  orrore  di  fimil  vo- 
ce in  una  repentina  agitazione  tumultuaria 
non  pongali .  Ed  in  fatti  chiunque  le  dete- 
fìabili  fembianze  di  quefro  moftro  mira  con 
attenzione,  ed  a  i  fierifllmi  danni  irrepara- 
bili, che  feco  arreca ,  la  mente  rivolge,  po- 
trà egli  altra  peRe  rinvenir  mai  pila  crude- 
le ,  che  le  Sante  Leggi  della  vera  amici- 
zia, e  il  dolce  contorzio  degli  uomini  fcon- 
volga  con  macsior  rabbia  ,  e  ad  un  intero 
lagrimevole  diiclogliraento  con  più  certa  fi- 
curezza  il  conduca  ?  Qucflo  a  rintuzzare, 
quello  ad  abbattere,  ed  al  nulla  ridurre  con 
tutta  la  forza  dell*  autorevol  luo  braccio 
applicar  dovrebbcfi  ogni  ben  regolata  Re- 
pubblica, né  per  la  lalvezza  de'  Cittadini 
dall'  Invidia  guardarfi  meno ,  che  da  quel- 
le in-« 


(  I  )  Pro  Clticnt, 


Di   Plasone  Ecatombeo  .     357 

le  interne  fedizioni  fatali  ,  onde  in  periglio 
loventcmente  fi  trova  di  perderfi  .  Per  pro- 
ceder pofcia  in  una  si  pelante  materia  colla 
confueca  noftra  ordinanza  di  favellare,  op- 
portuno mi  è  paruto  1'  argomento  dedurne 
da  quella  tra  i  Morali  Fiioiofi  si  dibattuta 
Quiilione  ,  in  cui,  le  maggior  nocimento  a 
chi  la  foffre  ,  o  a  chi  la  pratica  ,  apporti 
r  Invidia, con  diverfità  d'  opinioni  ricercafi  . 
Io  però  infìem  con  Voi  ,  Arcadi  Valorofi  , 
nimicizia  implacabile  profetandone  ,  e  che 
la  profeffino  tutti  quegli  ancora  ,  i  quali  qui 
fi  adunano  ad  udirci,  vivamente  bnimando, 
piglio  a  foftenere,  l'Invidia  pili  a  chi  la  pra- 
tica  effer  nociva  ,   che   a  chi  la  foffre . 

Comechè  da  molti  eccellenti  Uomini 
efprefiive  diffinizioni  belliffime  adducanfi  dell* 
Invidia  ,  iòvra  di  ogn'  altra  affai  a  m.e  piac- 
que fempre  quella  ,  che  ne  porta  Galeno  , 
traendola  ,  come  buon  Medico  infieme  ,  e 
Filofofo  ,  da  uno  ftraordlnario  akcramento 
eccefii\o  di  Sangue  .  E'  quello  vizio  ,  egli 
dice,  un  appafiionato  dolore  fortiflimo,  che 
Ja  vergognofa  origin  fua  dal  bene  altrui  de- 
rivando ,  tutto  in  pena  mette  1'  uomo  inte- 
riore ,  e  Io  fconcerta  .  Malattia  perciò  chia- 
molla  ancor  Cicerone  ,  avvegnaché  per  le 
altrui  prol'pericà  1'  animo  affiiggendofì  dell* 
Invidiofo, perde  la  bella  interna  quiete,  che 
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la  vera  ,  e  perfetta  falute  può  dirfi  del  no- 
[ivo  ipirito  :  Invidentia  eft  (egntudo  ex  alte' 
rius  rebus  fecv.Kclis  .  (  I  )  Infermità  maligna 
cfTendo  quefta  ,  onde  in  fommo  aggravafì ,  ed 
intriftiice  quel  Cuor  ,  che  la  nudre,  ed  EI- 
Jera  ingrata  ,  che  1'  Albero  diiTecca  ,  a  cui 
s'  appoggia  ,  troppo  è  da  comprenderfì  age- 
vole di  quale  infaufìo  nocimento  ella  fiafi  a 
chi  la  pratica  .  Se  qualche  picciok  cura  con- 
ferva dell'  onor  proprio  chi  ad  un  tal  vizio 
s'  accoda  ,  dete darlo  a  mio  giudizio  dovreb- 
be per  quefto  lolo  ,  che  la  dififtima  guada- 
gnagli,  ed  il  difpregio  •  anzi  per  meglio  di- 
re l'odio  centra  gli  lolleva  di  cialcheduno. 
Ed  in  vero  qual  umore  mai  più  ftravolco  , 
qual  arte  più  abbominevole  ,  qual  naturalez- 
za più  perfida  può  immaginarfi  di  quella  , 
che,  dal  bene  limale  cavando,  le  cole  tutte 
dilordina ,  e  da  limpida  vena  d'innocente  ru- 
fcello  la  fodanza  di  nero  toffico  mortale  e- 
fìraendo  contra  di  le  finalmente  a  iuo  danno 
gravilfimo  la  rivolge?  Infermo  di  fimil  for- 
.ta  ,  anziché  il  compatimento  ,  le  beffe  fi 
merita  ,  e  Io  fcorno  di  tutti  ,  perchè  delle 
iortune  appunto  di  tutti  ieppe  fartene  una 
diigrazia  ,  ed  un  profondo  malore  inlanabi- 
le  ,  che  lo  coniuma  ,  e  lenza  fcufa ,   aggiu- 
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gne  Demoflene  ,  che  il  rofTorc  gli  fcemi  del 
luo  reato  :  uec  excufati^nem  habet  ,  propter 
quam  confequatur  neniam  hoc  malo  afeèìus  , 
(  I  )  DilTe  pur  bene  al  cafo  noftro  con  le- 
pidezza leriofa  un  valente  Medico  a  non  lo 
qual  Medicaftro,  che  Ibvra  il  non  intefo  ag- 
gravio di  un  Infermo  andava  tutto  penfolo 
tantafticando  ,  ed  irrefoluto'  Eh  via,  il  ma- 
le  di  Coftui ,  che  io  ben  conofco ,  è  palese ,  e  dall 
aria  proviene  del  Vicinato ,  che  di  felici  uo- 
mini efjìndo  pieno  ,  e^qli  un  alito  ne  attira  di 
tal  rancore  ,  che  lo  dijlrugge  j  e  fé  avvenga 
mai  ,  che  in  mi  feria  cadano  i  V  icini  ,  ei  farà 
fano  .  L'  Invidioio  in  altri  mirandole  :  rebus 
marce fcit  opimis  :  così ,  vomico  ,  a  fimil  y^xT^ 
di  Malati  il  polfo  taftava  Ora-^io  .   (  2  ) 

Oliando  però  tutto  quefto  ,  che  pure  si 
al  vivo  lo  tocca,  porto  abbia  l'Invidiofo  in 
non  cale ,  d'  altra  più  rimarchevole  odiofità 
ei  fi  carica  ,  la  quale  ,  fenzachè  punto  fé 
ne  avveggia,  tutta,  addoffo  l'altrui  ben  giu- 
fìa  indignazione  gli  attira  (9).  Ingenito  per  na- 
tura, aflferma  il  Principe  della  Romana  Elo- 
quenza ,  cfTere  in  ciafcheduno  di  noi  un  cer- 
to Icambievole  amore  ,  per  cui  Ella   vuole, 
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che  r  uno  all'  altro  utile  fi  rendeffe  ,  e  quafi 
a  queft'  unico  fine  prodotti  iembrano  gli  uo- 
mini ,  perchè  rifplenda  in  ogni  tempo  fra 
loro  una  tale  affectuofa  reciprocanza  di  gio- 
vamento .  Quanto  fi  renderà  adunque  nelT 
umana  l'ocietà  efecrabile  chi^  ad  un  dettame 
sì  retto  ,  e  si  vantaggiofo  opponendofi  ,  al- 
trui quel  bene  medeiimo  invidia  ,  che  proc- 
curargli  ad  ogni  collo  dovrebbe  ?  Difubbidien- 
za  è  quella, che  fommamente  1' Invidioro(i) 
difcredita,  polciachè  ,  foggiugne  Tullio  con 
gravità  di  ieutenza  ,  pel  lòlo  ribellarfi  con 
empiezza  moftruofa  alle  lagre  Leggi  della 
Natura  ,  che  1'  uomo  all'  uomo  nuoca  avve- 
nir puote  .  Che  le  poi  con  più  detc fievole 
ecceffo  al  te  Toro  pur  anche  della  virtìi  l'In- 
vidia s'  efiende  ,  e  mal  fi  yeggia,  che  altri 
al  preziolo  pofiedimento  giunto  ne  fia  :  in- 
giuria fenza  dubbio  più  enorme  non  potrà 
farlegli  mai  ,  quanto  il  premio  diminuirgli 
di  queir  applaufo  ,  eh'  egli  fi  meritò  fati- 
cando ,  ed  in  vece  di  accrefcerlo  con  giufie 
lodi  ,  invidiargliene  indebitamente  1'  acqui- 
flo,  e  togliere  come  di  mano  alla  Fama  le 
Trombe ,  perchè  non  ne  pubblichi  il  nome  , 
e  lungi  le  fegnalatc  imprefe  non  ne  traman- 
di .  Potrà  poleia  di  trufferìa  si  nera  farfi  reo 

qual- 
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qualcuno    fenza    arroliire  ,    e  come  nel   pro- 
fondo letargo    adonnito,    e  ibmmerfo  di  iua 
malizia,  del  rilevante  difcapito,  che  per  ciò 
cagiona  a  Te  {ìqCCo  ,  non  avvederfi?  Efiendo 
laVirtLi,e  la  Gloria   i  due   legni  più  cccelfi, 
a   i  quali   per  ordinario  ,   al   lentire  di  Tul- 
lio ,   livida  mira   V  Invidia  ,  e   bieca  :   Virtu- 
ti,  &  glorile  maxime  in'videri  folet  (i)*  perchè  di 
raggiugnergli  o  non  curafi  ,  o  si   vero  capa- 
ce non    è    r  Invidiofo  ,    alla  (cellcraggine    be- 
ne fpeffo  conduccfi  di  vilipendergli  ,    e   il  tri- 
buto rapirgli  della  comune   eftimazione .  Ma 
oh  quanto  è   maligno  poi    1'  artifizio  per   ot- 
tenerne  l'intento!  Siccome  non   v'  ha  barba- 
rie sì    difumana  ,  che  o  a   i  vinti,  o  a  quei, 
che  air  altra  vita   paiTarono    intimi  guerra: 

Niillian  cum  rjiBis  certamen  ,  &  ccthere  Cajjis  : 
come  notòVirgìlioj(2)così  non  già  per  dilcretez- 
za,  ma  permalvaggità  li  diporta  rinvidia*  mcn-" 
tre  a  coloro  perdonandola,  che  privi  di  merito 
all'altrui  ftima  affatto  morirono,  contra  di 
quelli  a  battaglia  fi  leva  ,  che  per  opere 
commendabili  rJl petto  da  ognuno  efìggono  , 
ed  onoranza  .  Qlic(1ì  attacca  Ella  rabbiola- 
jnente  ,  quelli  combatte  ,  e  quell'aurea  co- 
ro- 


(  I  )    ^.   De    Orat. 
(  2  )  Mneicì.  X[, 
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rona  tenta  frappargli  ,  che  la  virtù  per  di- 
ftintivo  ,  e  guiderdone  infieme  di  robuftez- 
za  poie  loro  lui  capo .  Forfè  un  tempo  ri- 
devanfi  con  Properzio  coloro  ,  che  glorioii 
da  noi  rrapalTarono ,  di  quanto  dagli  Emoli , 
in  vivendo,  gli  fu  levato  di  encomio*  men- 
tre fapevano,  che  a  doppio  riacquiflaco  l'a- 
vrebbono  dopo   morte  : 

%At  mthi  quod  vìvo  detraxerit  invida  Turba^ 
Pojì  obitum  duplici  fpìore  reddet  honor  (l). 
Ma  quelli  ,  cui  non  avvenga  di  riflettere 
così  ,  o  non  piaccia  ,  e  che  di  vera  gloria 
vivono  unicamente  ,  di  altro  quaggiù  non 
curandofi ,  defraudati  che  fieno  di  un  ca- 
pitale SI  doviziofo,  che  altro,  di  aggravio 
SI  grande  infofferenti ,  faranno,  fé  non  le 
efecrar  mai  fempre  con  alte  grida  que'  per- 
verfi  uomini,  che  di  un  tanto  bene,  e  lor 
'così  caro,  empiamente  {pogliaronli  ?  Noa 
tutti  al  -certo  dell'  avvenire  fanno  sì  bene 
appngarfi,  che  un  prefente  difavvantaggio  fof- 
ferendo  in  pace,  per  la  futura  mercede,  e 
per  quella  ,  che  aipettano  ,  copiofa  reinte- 
grazione di  fama,  della  già  perduta ,  appie- 
no fi  racconiol  no.  E' ciò  sì  difficile  da  tol- 
lerarfi  con  intrepidezza  di  fpirito  indifFeren- 

*  te  , 
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ie,  che  Arinotele  (i)  efaka  all'  ulti )ìio  fe- 
lino Focilide  ,  che,  per  viver  tranquillo,  uno 
Itato  Iciclto  fi  aveva  di  mediocre  fortuna  , 
quale  né  invidia  luol  muovere,  né  compal- 
lione.  Ammettiamo  però  ancora  a  maggior 
pelo  di  quefta  Caula  ,  che  qualcuno  vi  ab- 
bia tra  gli  uomini  ,  il  quale  colla  Iperanza 
di  un  futuro  immancabile  rilarcimento  ,  il 
rammarico  temperi  di  una  cotanto  indegna 
rubberia  di  onore*  fembra  a  Voi  ,  Arcadi 
valorofi  ,  picciola  pena  dell'  Invidiolb  l'  ef- 
iere  egli  abboniinato  inceffantemente  da  i 
;V.ggi  ,  i  quali  per  Lui  alpettar  dovendo 
commendazione  da  i  foli  Poderi,  Lui  altre- 
\  moftrano  fcmpre  dildegnofi  a  dito,  come 
ufurpatore  iniquo  di  quanto  alla  Virtù,  e 
a  i  feguaci  di  Lei  è  dovuto  di  olfeqiuo, 
e  di  acclamazione?  Rinomatiflìmi  un  gior- 
no faranno  que.fti  nell'  altrui  ricordanza  , 
perchè  rivefliti  di  quella  ,  che  qui  pcrdc- 
lono  indebitamente  ,  eccella  gloria  •  ma 
fventurnlo  altrettanto  farà  V  Invidiofo  ,  al- 
tro dopo  di  ie  non  lafciando,  che  diibnore, 
ed  infamia,  perchè  s'  avveri  al  nollro  pro- 
pofito  il  detto  fra  Greci  si  celebre:  qtù  in- 


(i  )  De  Rep.  l.  4.  e.   II. 
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jurtam  faciunt ,  mfeLcxres  funt    (  I  )  j    quam 
qui  patiuntur . 

Non  contenta  poi  di  rimanerfi  nel  cuo- 
re afcola,  o  fotto  equivoci  maliziofi  la  vir- 
tù dileggiar  motteggiando  ,  e  Icreditarla  , 
lui  labbro  Ipefìe  fiate  apnariice  l'  Invidia, 
e  termina  a  Ilio  peggior  danno  dichiarata- 
mente in  maledicenza  ,  fecondo  Senocrate  . 
Qual  orrido  ierpe,  che  dalla  fetente  fua  ta- 
na sbucando,  e  le  erbe  ialubri  ,  e  i  vaghi 
fiori  odorofi,  e  le  dolci  frutta  ovunque  idri- 
fcia  colle  micidiali  lue  bave  avvelena  •  ta- 
Je  ,  {"e  a  Ihi^ua  ven^a  mai  V  Invidiofo , 
ciai'cuna  delle  virtudi  più  chiare  offufca  , 
per  quanto  puote  ,  e  col  toifico  di  menzo- 
gne, d'  irrilìoni  ,  d'  impoilure  si  affaticafi 
d'  infettarle ,  che  per  poco  la  faccia  non 
pigliano,  e  la  tintura  di  Vizio  .  La  virtù 
non  pertanto,  che  di  nebbia  non  teme  ,  o 
di  altro  più  folco  velo,  onde  pretendafi  di 
ofcurarla ,  d.ille  tenebre  ftefìTe  ,  a  guifa  di 
lucidifTimo  Sole,  elee  più  luminofa',  e  tut- 
to anzi  (bvra  la  maledica  Invidia  l'  ardito 
ingombre T-.-'nto  nemico  rovefcia  .  Oh  qui 
sì  ,    che  a   viva   luce  inconiraftabile    il  ora- 

•  •      •  •  ,  .      .   ^ 

vifTimo  pregiudizio  rilevafi    dell'   Invidiofo! 

L'  uo- 
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Di   Pl.\so\'e  Ecatom^eo.     :j5> 

L'  uomo,  che  di  loJa  morale  adorno  fu  ^ 
di  SI  force  impenetrabile  Usbergo  rimane  per 
cffii  guarnito  ,  che  in  Lui  ogni  colpo  di 
perfida  lingua  infidiatrice  fi  arreita  non  fo- 
lo,  e  fi  frange  ,  m.ì  come  dall'  acciajo  la 
freccia,  contra  di  chi  vibrolla  dirittamen- 
te riiorna.  In  fatti  per  dcn'grare  altri,  che 
odia  a  fo'.o  motivo  di  qaelle  doti ,  onde  fre- 
giati rilolendono,  fe-ftclfo  1'  Invidiolb-  af- 
fumica,  ed  annerilce;  mentre  per  giugnere 
a  tanto,  si  varie  per  livoie  ,  e  fra  di  effe 
dilcordi  cotanto  inventa  bugie,  raggiri,  e 
favole  ,  che  ogni  ì(^ò.'2  perdendo,  neppure 
in  fine  chi  il  vero  gli  creda  rinviene.  Co- 
si di  Tito  fcrifle  Tacito  ,  che  tai;ite  volte 
con  fih/.ione  parlato  aver.do  ,  tutto  alla  ve- 
rità fteffa  il  pregio  tolfc  della  credenza  :  ad 
vana  &  toties  tnvfa  rcoolatus  ^  -oero  quoque 
&  bonejìo  fide-n  dempfit  (  l  )  .  G  a  (figo  di 
quello,  a  mio  credere,  piìi  atroce  fognar 
non  fi  puote  per  chiccheiTiafi,  che  alcun  po- 
co di  onoratezza  li  picchi  j  nò  roffore  più 
infofferibile  a  chi  tra  i  bofchi  folitario  non 
viva  ,  o  tra  le  Fiere  ,  quanto  nulla  poter 
mai  o  affé  ri  re  ,  o  negare  colla  fperanza,che 
altri,  o  per  vero,  o  per  falfo  intieramente 

il 
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il  riceva  .  Per  deridere  un  mal  pratico  Ar- 
derò difle  un  giorno  Diogene  foghignando* 
io  al  berfaglio  z)ò  jìarmene  di  fue  faette ,  poi- 
ché per  tutto  coglie  cojìui  ^  fuorché  dove  mi- 
ra .  Se  poi  fatto  ei  1'  avrebbe  ,  noi  Ib  j  è 
ben  certo  ,  che  alle  dicerie  degl'  Invidiofl 
poflbno  ftariene  allegramente  clpofti  i  Sag- 
gi lenza  tema  di  venirne  colpiti  ^  o  la  chia- 
rezza veder  macchiata  del  proprio  credito  * 
mentre  come  lovra  terren  bagnato  la  neve 
non  alzafi  j  cosi  ove  inonda  virtia  ,  feccia  mi- 
Ichiar  non  potefi  di  maldicenza.  Qjaindi  aU 
tamente  fi  accuorano  gì'  Invidiofì ,  perchè 
r  arte  gli  falliice  fra  mano  di  annebbiare 
-chi  riluce  di  troppo  ,  o  1'  anfia  di  mettere 
in  pena  chi  gode  con  ficurezza .  Mutate  me- 
fiiero  ^  diceva  un- beli'  umore  a  non  lo  chi, 
il  quale  per  le  venture  di  un  ricco ,  da  Lui 
inutilmente  invidiato  ,  ftruggevafi  *  mutata 
mejliero:  voi  [inagrite  ^  ed  eglt  wgri^jfa  .  Eb- 
bero così  a  icoppiar  di  rabbia  ,  al  riferire 
di  Plinio,  gli  Emoli  di  Timoteo  l'invitto 
figlio  del  gran  Conone  Ateniefc  ,  per  la 
rpiritofa  rìfpolta  ,  e  deriforia,  che  diede  lo- 
ro dopo  di  averlo  per  ilcherno  dipinto  col- 
la fortuna  a  canto,  che  le  Città  gli  piglia- 
va alla  rete  ,  mer.tre  ei  dormiva  '^  Se  le 
Città  io  piglio,  egli  dlffe,  dcnncndo  ,  tutte 
Hjf  me  ft  guardino  ,    [vegliato    cF  io  fi  a ,  che 

fcn- 
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vj^.r  contrajìo  me  ne  iynpoffe'Jo .  A  gran  ii* 
ione  pol'cia  per  favifìfuna  regola  tennero 
r.icuni  de' Greci,  che  i  Perlonaggi  nel  me- 
nto più  dipinti  fprcgiar  dovelTcro  il  biafimo 
di  sì  fatti  uomini ,  da  i  quali  anche  1'  ef- 
fer  lodato  è  ignominiofo.  Ma  vi  ò  di  piìi, 
che  per  queflo  biafimo  fteffo  ad  un  pcggior 
cordoglio  loggettanfi  gì'  Invidiofi  ,  ed  è  la 
quafi  incredibile ,  e  pur  veriflìmi  fliravagan- 
za  di  promuovere  eglino  la  virtù  nelT  arco 
medefmio  di  condann-^rla  ,  e  convertire,  loro 
malgrado,  in  nudrimenro  di  Lei  quello  fteffo 
difcredico,  con  cui  fi  avvifano  di  fterminar- 
la .  Per  le  faftidiofe  punture  delle  Api,  a 
cui  s'  efpone  l'  Orfo  pazientemente  ,  affer- 
mano i  Naturali,  che  cbll' acutiifirao  fuo 
dolore  di  capo  ,  qualunque  volta  prelo  ne 
ila,  perfetta mt?nce  lì  liberi  .  Ciò  appunto  a 
chi  è  invidiato  a  fua  buona  lorte  n-^n  di 
rado  interviene,  avvegnaché  fé  alcun  neo  ,  o 
macchia  leggiera  di  qualche  difetto  in  Lui 
Ji  trova  ,  lo  che  per  umana  fralezza  avve- 
nir puote  pur  troppo  ne' più  aff-nnaci  anco- 
ra, e  più  cipcofpecti  ,  per  fuiurrarne  che 
fa  r  Invidia,  tofto  difcuoprefi,  s'ammenda, 
in  luogo  di  Lui  lo  fplendore  fottentrando 
con  fommo  vantaQnio,  di  un  virtuofo  rav- 
vedimento  follecito.  Di  tanto  pure  perfua- 
!o  moflrofiì  il  fempre  fra  i  Poeti  leggia- 
dri!- 
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{irinimo  Sannazzaro  ,  allora  quando,  fentendo 
Egli  nelle  Anticamere  del  Re  Federigo  da 
certi  Medici  dirputarfi,  qual  foffe  per  la  vi- 
lla più  accertato  rimedio  :  /'  Inviata  ,  tofto 
riipoic  graziolamente,  /'  Invidia,  che  gli  oc* 
eh)  Yifchiaranàù  agV  Invidiati  per  dtfcernere 
infieme ,  e  correggere  le  proprie  mancaw^e ,  gio' 
•v.a  non  poco  nel  punto  Jtejjo  ,  che  vorria  nuo- 
cere ,  altro  per  Lei  non  rimanendo  ,  che  penti* 
mento ,  e  vergogna .  Ben  le  ne  avvide  Ate- 
ne, allora  quando  per  il  famofo  Oftracif mo , 
pena  decennale  di  Efilio  ,  divenuta  fru- 
mento d'  Invidia  per  isbandire  da  quella 
Metropoli  fotto  lievi  mendicati  pretefti  i 
Cittadini  piii  illuftri,  priva  trovoflì  in  bre- 
ve fpazlo  de'.iuoi  più  forti  Campioni  ,  di 
un  Temiflocle,  di  un  Ificrate  ,  di  un  Mil- 
ziade, e  di  altri  innumerabili  di  gran  no- 
me ,  che  ricoveratifi  in  Perfia ,  e  della  pro- 
pria inimenla  lor  luce  riempiendola,  fecero 
SI,  che  Artaferfe  il  Lungimano  efclamafle 
ia  onta  ,  e  vituperio  di  chi  Icacciati  li 
avea  :  P-'ego  gli  Dei  ad  ifpirar  fempre  i  miei 
nemici  di  i^-^ene  ,  perchè  qui  mi  fpedifcano  i 
loro  Efuli  ,  quella  Corte  onorando  con  rifiuti 
CQs)  pregievoli .  Conobbe  allora  ,  ma  troppo 
tardi,  r  ingrata  Patria,  quali  gemme  ine- 
llim.ìbili  con  trama  si  livida  rapite  le  avel- 
ie i'  Invidia,  dono  facendone  centra  voglia 

a  chi 
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a  chi  meglio  merlcava  di  pofiederle  .  Di  fé 
iL'ffa  dunque  lì  dolga  1'  Invidia,  e  in  ilio 
rancore  fi  roda  ,  le  altri  per  Lei  ,  e  pel 
maligno  talento  ,  eh'  Ella  nudre  di  frallor- 
nargli ,  alla  virtù  correndo  con  maggior  le- 
na ,  e  al  preziofo  acquifto  di  gloria ,  tanto 
di  no] a  le  fanno,  ed  angofcia,  come  pen- 
s^  avvedutamente  Saluftio:  nunquam  melius 
torqi'.2bis  Invidos  ,  quam  virtuti  ,  (^  glorìiC 
fcrvìendo  (  I  )  •  Qi-ierto  è  il  gran  trionfo , 
egli  fegue  a  dire,  che  fovra  di  un  si  perfido 
vizio  può  riportarli  •  confonderlo  cioè  ,  e 
ioggiogarlo  del  tutto,  vieppiù  femore  ad  on- 
:.i  di  Lui  fegnalati  rendendoti  nel  ben  ope- 
rare* ficuri  ,  che  di  una  fomigliante  vitto- 
ria nulla  di  pia  bello  mai ,  perchè  nulla  di 
più  malagevole,  imorender  fi  puote  fra  gli 
uomini:  gloria  Invuham  (2)  vicijli ,  quod 
difficillimura  inter  mortales  e/i .  Credo,  che  per 
quanto  ho  potuto  qui  dire  in  riftretto ,  pro- 
vato baftevolmente  rimanga  ,  più  a  chi  la 
pratica  effer  nocevole,  che  a  chi  la  fofFre, 
r  Invidia,  mentre  di  affannofo  rincrefcimen- 
to  ricolma  ella  iempre,  tormento  diviene  a 
fé  medelìma  ,  e  le  parti  di  fiero  carnefice 
difpiecato  per  1'  altrui   tranquillità  impertur- 

A  a  ba-    -< 
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(  I  )  Dj  bel.  hi^m-t. 
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babile  ,  e  per  T  immenfo  guadagno  ,  che 
dii'peLCoramente  cagiona  ,  conerà  di  le  aiTu- 
mendo,  a  quclT  orribil  fupoliz.io  condanna- 
fi  ,  che  dal  lovra  lodato  Poeta  a  maraviglia 
fi  elprefle: 

V   Invìdia. ,  figliuol   mìo  y  fé  Jieffa    lacera , 

£  Jt  dilegua  come  %/fgnel  per  Fafcìnoy 

%d  cui  non  vale  ombra  di  Pino ,  o  d^  %AQera , 


\ 
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PROSA  XXIL 

DEC  LAMAZIONE 
DI   SISIMBRO     TERSILTANO. 

Detta  in  Serhatojo  7ìcI    17 52.  all'i  27. 
di  Aprile, 

NEI  rimirarmi,  o  Giudici  ,  tutto  an- 
fante  dinanzi  a  Voi  comparire  ,  e 
nel  vedere  ,  che  a  fronte  io  mi  ri- 
tiovo  un  potenniffimo  Avverfario ,  Voi  già 
v' immaginate ,  che  una  graviffima  Caula  in 
queft'  oggi  decider  fi  debba.  Giudici  ,  in- 
dovinato lo  avete  ,  così  è  per  V  appunto  . 
E'  vero,  che,  fìccome  al  primo  aipetto  el- 
la fembra  degna  di  ril'o  pluttofto  ,  e  di  niun 
momento  ,  per  tale  1'  ingegnofo  Euridalco 
procurerà  farvela  apprendere .  Ma  di  grazia 
non  vi  fidate  *  né  vi  appagate,  vi  prego, 
della  di  lui  artificiofa  eloquenza  ,  né  delle 
gentili,  ed  erudite  maniere,  con  cui  tente- 
rà di  iorprendervi  ,  e  riflettete  ,  che  foven- 
te  lotto  la  verde  erbetta  di  mille  leggiadri 
fiori  dipinta,    1'  ingannevol  Serpe  fi  al'con- 

A  a  i  de. 
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de.   Io  in  quanto  a  me  le  mie  ragioni  nu« 
damence,  e  con  fimplicità  vi    efporrò  .     Né 
fìa  maraviglia  ,    poiché    di    eloquenza  nulla 
affatto    m'  intendo.    Fui,  è   vero,  dal    mio 
buon   Padre  nella  novella  nofcra    feliciffima 
Atene,    fin    dalla    mia    tenera  età,  mandato 
per  quivi  apprender  le  Scienze  j  ed  oh  quan- 
to latte ,  quante  pecore  fu  forzato  a  vende- 
re per  mantenermi  in  effa  ,    e  per  veftirmi 
da  Cittadino!   Ma  ,    ficcome    fpeffo    accader 
iuole  ,    o    provenuto    ne    fìa    dalla  rozzezza 
del  mio  talento  ,    o  dalla  innumerabile  va- 
rietà de'  Cittadinefchi  divertimenti,  che  1* 
inefperta    Gioventù    fuol    fraftornare  :    io  fo 
bene  di   aver  molto    ftudiato  ,    e    nulla    ap- 
prefo    giammai  •    fé    non    che    confufamente 
qualche    titolo    d'  incognito    libro  ,  qualche 
interrotta  paroletta  greca,  con  cui  amar^a- 
viglia  riufcivami,  alla  Capanna  tornando,  dì 
far  reflare  pienamente  appagato  ,  e  conten- 
to il  mio  vecchio  fempliciffimo  Padre  •    ed 
io  fteffo  più  volte  i'  ho  udito  el'clamar    fra 
gli  altri   Pallori  :  fian  pur    benedetti    quegli 
agnelli,  quel  latte  ,  e  quelle  pecore  da  me 
vendute ,  fé  ho  la  fòrte  nella  mia  vecchiez- 
za   òi    ammirare    un    così    dotto  Figliuolo  ! 
Dunque,  come  da  me  con  ogni   fmcentà,e 
fchiettezza  udito  avete  ,    in    mal    punto  io 
qui  venni  a  contraftare  con  un  Pallore,  con 

uno 
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uno,  che,  non  già  come  ho  io  farro,  ha  le 
Scienze  turre  profondamente  apprefe  •  con 
uno,  che  colla  foaviià  del  luo  canto  ha  fa- 
puto  introdurfi  nei  -Palagi  ^^'  Grandi  •  con 
uno  finalmente  che,  tani'  oltre  avendo  fìefa 
del  luo  Nome  la  fama,  fu  coflretto  per  fi- 
no il  tempeftofo  Tirreno  a  folcare .  E  a 
dirvela  fchietta  ,  o  Giudici  ,  a  tutte  quelle 
cofe  feriolamente  penfando,  io  già  determi- 
nato mi  era  di  muto  recarmene  .  Ma  ri- 
penfando  altresì,  e  alla  ragione  ,  che  vera- 
mente mi  afiifte  ,  e  alla  lublimità  del  vo- 
firo  i'apere ,  con  cui  avrefte  di  per  Voi  flef- 
fi ,  e  nel  vodro  penfiero  alle  mie  mancan- 
ze fupphto  •  coraggiofo  fon  venuto  alla 
fine ,  e  piacciavi  in  primo  loco  diflintamen- 
te  il  fatto  afcokr.re. 

Sogliono,  come  Voi  ben  fapete,  in  que- 
llo noih'o  Serbatojo  gli  Arcadi  tutti  adunar- 
fi  ,  dove  in  letterari  trattenimenti  alcune  ore 
dei  giorni  tutti  a  Giove  facri  lietamente 
pafTando ,  oh  quali,  e  quante  belliffime  co- 
le in  quel  tempo  fi  afcoltano  !  Altri  la  ri- 
trosìa, ed  aufterità  della  fua  Ninfa  cantan- 
do, a  temprar  viene  in  qualche  maniera  l' 
acerbo  dolore,  che  il  cuor  gli  opprime*  al- 
tri ,  che  amor  non  conofce  ,  a  celebrar  le 
gefta  de'  grandi  Eroi  fi  appiglia  j  ed  altri 
in  fi.ne  con  pili  maturo    configlio,  o    alle  fi- 

A  a  3  lofo- 
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iofofiche  ,  o  alle  divine  cofe  1*  eftro  fubli- 
ina.  Quanto  un  tal  letterario  trattenimento 
giovevol  fia,  egli  è  pur  troppo  noto,  e  Voi 
lo  fapete  ;  non  v'  efiendo  in  Arcadia  tutta 
oramai  chi  non  fappia  far  Verfi,  e  chi  non 
l'appia  in  Frola  trattar  qualunque  pili  ardua, 
pili  difficoltofa  materia.  E  pure  vi  è,  o 
Giudici  ,  chi  tenta  un  tanto  ben  fraflorna- 
re  ,  e  quel  che  più  mi  forprende,vi  è  chi 
audacemente  difender  li  vuole  .  I  Difturbato- 
ri  fono  un  numero  innumerabile  d'  impor- 
tuniffimi  Pafìeri  ,  che  full'  ora  appunto  del- 
la noftra  Adunanza  a  pofar  vénendofi  fopra 
i  vicini  Aranci  ,  ed  Allori  con  un  continuo 
ingrato  nojofìlfimo  pilpillorio  non  permetto- 
no, che  da  Noi  né  dire,  né  cantar  fi  pof- 
fa  .  Il  Difeniore  è  Euridalco  ,  quelT  Euri- 
dalco  appunto  da  me  pocanzi  così  lodato. 
Voi  appena  lo  credete  ,  o  Giudici  ;  ed  io 
medefimo  creduto  non  lo  avrei  giammai  , 
fé  colle  mie  proprie  orecchie  udito  non  lo 
aveffi  ,  allorché  al  noftro  Cuftode  Mi  rèo 
premurofa  feci  V  iftanza ,  acciò  tai  dillur- 
batori  fcacciafle*  non  lo  avcffi  udito,  diffi, 
alzar  le  grida,  e  fovraftarmi  con  tante  fot- 
tiliffime  dicerie  a  favore  de'  fuoi  diletti  te- 
herilfimi  Pafieracci.  E  poi  non  vedete  Voi 
con  qual  fronte ,  con  qual  coraggio  non  ha 
dubitato    per    fino  in  quello  loco  a  voi   ^i- 

nan- 
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r.nnzì  venire?  Miratelo  in  grazia,  o  Giudi- 
ci ,  riiguardatelo  Paflori  tutti,  ed  olTcrvate, 
come  vada  fra  fé  ruminando  cavilli,  e  fot- 
tighezze,  come  mi  fieda  a  fronte  imperter- 
rito fenza  punto  .fmarrirfi  !  Euridalco,  deh 
fcuotiti  una  volta,  e  cangia  confìglio.  Non 
vedi  ,  come  di  già  tutti  ti  mirano  con  fo- 
ptiiciglio,  comechè  quegli  tu  fei,che,  i  tuoi 
PafTeri  difendendo,  ad  offender  vieni  tutti  i 
Paftori,  facendo  pochiifima,  anzi  niuna  ftima 
de'  loro  dotti  congrcfri  ?  Eppure  tu  ,  che  per 
la  lunga  dimora  nella  Città  divenuto  fei 
Cittadino  ,  non  dovrefti  al  cerco  ignorare  , 
qual  conto  in  efTa  fi  faccia  delle  lettere  tan- 
to neceflarie  nelT  umana  repubblica  j  in  qua- 
le, e  quanta  (lima  fieno  i  Letterati  appref- 
io  i  Sapienti ffimi  Arconti  ,  e  quali  fàntiflì- 
me  determinazioni  abbian  prefe  per  far  sì  , 
che  dalle  Joro  fublimi  occupazioni  diflur- 
bati  non  fieno  ?  Tu  non  le  fai  ,  per  quan- 
to   mi    avveooio  ,   o   Euridalco  :    le    fo    ben 

DO  ' 

io,  e  le  fo  per  un  curiofo  ,  ma  non  mol- 
to defiderabil  fatto  al  nodro  Viminio  accaduto  . 
Siccome  le  fteriii  di  lui  Campagne,  al- 
tro non  producendo  ,  che  molli  Caftagne, 
colla  vendita  di  quefte  procacciar  debbefi  il 
vitto,  e  foflentamento  *  avendone  un  gior- 
no altre  nel  forno  appallite  ,  altre  abbrufto- 
lite  fui  fuoco,  ed  altre  infine  in  un    calda- 

A  a  4  jo 


57<^    Prosa  Vic5esi:,i aseco nda' 

Jo  lefTate ,  ben  carico  alla  Citcade  portofifì  . 
Quivi  giunto,  poRoiì  in  un'  cantone  di  un 
fublinie  Palagio  ad  alta,  continua,  e  rifo- 
nante  voce  a  gridare,  e  fcliiamazzar  fi  po- 
fe  per  indurre  alla  compera  gli  avidi  Gio- 
vanetti ,  e  la  sfaccendata  Plebaglia  .  Non 
pafsò  però  molto ,  che  comparire  innanzi  fi 
vide  due  altifilme,  non  fo  s' io  dica,  Perfo- 
ne,  o  Fiere  felvagge,  che  ornate  nel  fianco 
di  una  lunghilTima  ritorta  fpada ,  pendente 
da  una  ftrifcia  di  varj  colori,  che  lor  tra- 
verfava  nel  petto  ,  e  gentilmente  guerniti 
nella  defira  di  un  noderolo  baftone  ,  pro- 
nunciando col  labbro  irluto  alcune  fl:rane,e 
beftiali  parole  ,  a  partiri'ene  lo  forzarono  , 
non  fenza  avergli  fatto  in  prima  fentir  fui* 
le  fpalle  il  valore  delle  nerborute  lor  brac- 
cia ,  e  il  pelo  di  que'  medefimi  vezzofi ,  e 
dilicati  bafloni  .  Tutto  crucciofo  ,  e  per  la 
rabbia  piangendo  Viminio,  all'Arconte  por- 
tofll,  ma  invano,  perchè  quefti  con  dolci, 
e  belle  maniere  (  cafo  per  altro  ftrano  ) 
.proccurò  di  perfuaderlo  del  torto  ,  eh'  egli 
aveva,  e  gli   diffe: 

Sappi,  che  in  quel  Palagio  un  Dottore 
rifiede,che,a  gravilTime  cofe  intent»,eflrer  diftur- 
bato  non  può  ,  nò  dee  da'  tuoi  fchia mazzi  (  i  ). 

Kè 

(  I  )  Piicicch.deDiJìant.Cap.ó.Membr.ó.rì.  I  5. 
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Né   creder  già,  che  a  te ,  ed  a  quelli   ai  tua 
profellìone  loltanto  vietato  ciò  fia  ;    effendo 
aftretto  a  tacere  chiunque    con    rumore  ,    o 
ftrepito    può    ai  Lettterati    cagionare  diftur- 
bo  [i].  Q.uindi   non  è  mai  lecito    di    abi- 
tar ad  efii  vicino  a  coloro  ,    che    con  gran 
ftrepito  alla  valorofa    Giovcntude    inCcgnano 
a   ben  maneggiare  la  (pada,  quantunque  con 
effa  fi  abbattano  gP  inimici  ,    e    fi    difenda 
la    Patria  .    Si    può    proibire    ai    Maeftri  di 
Mufica  d'  inlegnar  loro  appreflb  o  a   canta- 
re,  o  a  fucnar  gì' Ifcromenti ,   benché    ed   il 
Suono  ,   ed  il  Canto  così  giovevol  fia  nella 
Repubblica  per  tener  gli  animi  efilaratl[2]. 
Si  pofìbno    ancora    impedire    o    un    qualche 
ozioib  Fanciullo ,  o  qualche  incivile ,   e   ri- 
gido Solitario,  o  pure   una  qualche   poco   fa- 
via  Vergine  ,    che  o  per  pattare    il    tempo  , 
o  per  render  men  dolorofo  il  volontario  ilio 
carcere,   afibrda  tutto    il    contorno    coli'   in- 
difcreto  batter  delle  Campane  ;    non   v'   ab- 
bjfognnndo  per  convocare  i   P.ìpoli     nei   Sa- 
cri  Tempi  ,    che    di   un   moderato   ulo  delle 
medefimc  j  ne  dipender  dovendo  i   Letterati 
o  dalla    imprudenza ,    o    dalla    rozzezza  ,  o 

infi- 


[  I  ]    làem  io:,   eh.  n.   $, 
[2.]  Idera  lo:,   eh.  n.  7. 
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infine  dall'  altrui  indifcretezza  (  i  ) .  E  ac- 
ciò più  facilmente  ti  perfuada  ,  lappi  ,  che 
non  ha  guari,  che  dal  Campo  Marzio  fu- 
rori fcacciati ,  e  al  Foro  del  Panteon  man- 
dati ccrt'  uni,  che,  a  buon  prezzo,  ma  non 
fenza  orribile  ftrepito,  vender  fogliono  alcu- 
ne cifigiate-  cartine  ,  colle  quali  chi  che  fia 
introdur  li  può  in  alcuni  magnifici  ibrpren- 
denti  luoghi  ,  e  quivi  ,  o  compiangere  la 
crudej  Ibrte  di  un  infelice  Mufico  ,  che 
cantando  vada  a  morire  j  o  ridere  altrove 
cogl' impudici  Iftrioni  j  perchè  appunto  col- 
lo ftrepito  medefimo  turbavano  due  g';avii- 
fimi  Giudici  profondiimente  applicati  a  de- 
cidere il  torto  ,  o  la  rag'one  d'  importan- 
tiliime  Caule.  Vi  fono,  e  non  pochi,  che 
ne  aiTicurano,  poterfi  dai  Letterati  per  fino 
impedire  gli  Artefici  clamorofi  tanto  necef- 
farj  peraltro  all'umano  foftentamento  (2): 
ed  è  cofa  più  che  certa,  e  ftordiici ,  che 
fé  un'  uomo  dotto  difiurbato  venga  ,  o  col 
proclamare  ,  o  col  leggere  a  voce  troppo 
alta  da  un'  altro  Dottore,  aftringer  lo  può 
a  tacere, od  a  leggere  più  iomraelTamcnte  (^)  ■. 

Più 

(  I  )    T^enj    eod.   num.    cura    t/ficiat.    Ripa , 

Barbo  fa  ,  &  aljjs . 
(  2  )  Idem  Pacicch.   loc.   cit.  n.  7. 
(  3  )   idem  Ice.   eh,   w.    15. 
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Pili  perfuafo  allora,  che  contento  Viminio, 
chinando  la  fronte,  e  ftropicciandofi  colie 
mani  le  offefe  Tpalle,  partifli ,  e  per  le  ftra- 
de  del  Monte  Elquilino,  dove  rarUlimi  Io- 
rio i  Letterati  andò  le  fueCaftagne  a  fpac- 
ciare  . 

Che  dici  ora  tu  Euridalco  ?    Saranno  i 
tuoi    be'  PafTeri  di   miglior    condizione    del 
povero  maltrattato  Viminio,  de'   Maeftri  di 
Mufica,  e  di  Spada,    degli  Artefici  ,    e  dei 
Dottori   medefin-u:  onnure  te  li   fìj^uri    meno 
di   effi  djfturbatori?  D:mmi,-e  qual  pregio  in 
loro  ritrovi  ,    e    qual   diletto  provar  tu   po- 
trai  dal  loro  infcliciffimo  Canto  ?    Ma    che 
di  (ìli   mai  canto  ?   Perdonate  ,  o  Giudici  ,  Ja 
mia    lingua    inavvedutamente    ha  voluto    ai 
PafTeri    attribuire  un  pregio  ,  che  loro  com- 
petere non   può  giammai  .     Poiché    fé    quel 
loro  ,  canto  dovrà  appellarfi ,    canto   ancora 
chiamar     dovremo    quello    dell'    importuna 
Cornacchia,  della   loquace  Pica,   dell' infau- 
fla  Civetta  ,  del  feral  Barbagianni  ,    e    del 
nojolb  Cuculo*   giacché   i  noltri  Antichi  col 
medefimo  termine  di   ftridore  fi)   han  chia- 
mato quello  di   cos\   brutti  ucellacci,  e  quel 
de'  PaiTeri  .    BenifTimo  il  noflro  Avverfario 

vor- 

{  I  )    Conr.   Gefn.    Hift.  animai,   lib.   3.   de 
Paffere  Ut.   C. 
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vorrà  il  fuo  Paflero  annoverare  fra  gli  au- 
gelli i  più  canori  ,  che  tra  noi  trovare  li 
polTano  •  né  avrà  difficoltà  di  porlo  al  con- 
fronto col  foave  Cardello,  col  dolce,  e  gra- 
to Canario,  coli'  armoni ofiflimo  Merlo  ,  e 
colla  pietofiflìma  Filomela  ,  che  notte  (  i  ) 
e  giorno  non  cefTa  col  dolciiTimo  canto  di 
piangere  1'  acerba  ingiuria  dal  violento  Te- 
reo  IbfFerta  .  Eppure  egli  appunto ,  che  tan- 
to ha  girato,  e  che  in  tante  cittadinefche , 
e  fignorili  abitazioni  ha  penetrato  ,  io  cre- 
do al  certo  non  ne  avrà  giammai  veduto 
alcuno  dentro  dorata  «abbia  ferbarfi.  Ed  in- 
fatti  qual  melodia  ,  qual  dolcezza  può  il 
noftro  udito  ottenere  coli'  alcoltare  un  Paf- 
fero  ?  Io  fo ,  che  colui  (  2  ) ,  che  per  efal- 
tare ,  e  per  far  fovra  ogni  altro  rilplendere 
la  lodata  Filomela,  delcriver  volle  il  par- 
ticolar  canto  d'  infiniti  Augelli,  del  Palle- 
rò, cui  chiamò  peflìmo,  altro  non  dice,  che, 
infelici  cofe  augurando,  pipifce.  E  l'ifteHo 
Veronefe  Poeta  in  gran  parte  dal  mio  Fra- 
tello Falcilco  tradotto,  che  tanto  efalta  il 
PafTero  della  diletta  fua  Lesbia,  non  fi  ar- 
rifchia  nel  canto  lodarlo  ,  ma  dice  lolo, 
che 

....  quel 


(  1  )  tA'iith.  Philorn.   Dijìic.  4. 
(2j   Idem  Dijìic.    15. 
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....   quel  Pajjere  ,  cbe  la  diletta 
Sua  l'cx^fijji^ta  Padrona  eletta 
Sape  a  cono- cere  sì  ben  ,  che  ad  e  (fa 
]>Jon  è  s}  cognita  la  Madre  ijìeffa  * 
Quelito ,  che  amaòile  fempre ,  ed  ameno 
•    Non  mai  togliea/t  dal  fuo  bel  fenoy 
Ma  raggiravafi  la  notte ,  e  il  giorno 
Con  fpejji  pigoli  Jempre  a  lei  intorno  (  I  ) . 

Veramente  quantunque  egli  lo  avefìTe  nel 
canto  ancora  elaltato,  come  eccefilvamente 
nelle  altre  cofe  ha  fatto  ,  iembrar  ftrano 
non  deve,  efTendo  più  che  nota  la  ftrava- 
ganza  anche  de'  migliori  Poeti,  avendo  al- 
tri prefo  le  Rane  a  lodare  ,  altri  la  Zanza- 
ra ,  ed  altri  eflendoiì  per  fino  voluto  in 
Afino  trasformare.  Oltre  di  che  la  pafìione  in 
un  innamorato  Poeta  ,  oh  quante  vili  cofe 
e  deformi  fa  ppirer  leggiadre,  e  vezzofel 
Udiamo  pur  noi  tutto  giorno  da' infiniti  Pa- 
fiori  co'  verfi  nelle  lor  Ninfe  efaltare  ,  e 
la  bianchezza  del  vago  vol'o  ,  ed  il  cina- 
bro de'  vezzofi  tumidetti  labbri,  la  nerezza 
de'le  fulminanti  pupille,  il  fea  di.  neve,*  la 
man  di  avorio,  la  bionda  treccia  all'  aria 
fparfa  ,  il  pie  fnello  ,  ^  il  ritondctto  fian- 
co ; 

(  I  )  Dair  Enee  a  fili.  3.    di   Catull.   tra  dot. 
da  Don^  de  San. 
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éo  '  quando  corta  pur  troppo  al  mio  Av- 
veriario  ,  effer  effe,  quafi  tutte,  poco  men 
che  deformi  .  E  poi  in  fine  chi  ia  di  qual 
fpecie  di  Pafferi  fofle  egli  mai  quel  di  Catul- 
lo? Vi-è  un  lepido  argutiffirao  Poeta  da  piìi  di 
un  coito  Uomo  interpretato  ,  che  non  l' in» 
tende  si  lifcia  (  I  )  .  E,  tralafciando  una  tal 
cueftione  qualunque  ella  fiafi  ,  Tappiamo, 
efier  il  nome  di  Paflero  affai  generico  ,  e 
competere  a  più  forte  di   augelli   (  2.  ) . 

Ma  voglio  ancora  concedere,  e  che  il 
Paffero,  e  che  il  tuo  canto  qualche  lode  fi 
ineriti ,  e  che,  fé  non  reca  diletto  ,  almeno 
non  apporti  difturbo  .  Ciò  per  altro  fucce- 
derà  foltanto  ,  quando  un  fol  Paffero  andrà 
pigolando  ,  o  canterellando  ,  come  ad  altri 
è  piaciuto  di  dire  ,  e  non  quando  centina- 
ja  uniti  ne  (Irideranno  .  Che  fé  un  tal  nu- 
mero nella  Stanza  di  Lesbia  entrati  foffe- 
ro ,  non  avrebbe  ella  pei  Pafferi  tanto  amor 
dimoftrato  j    ne  indotto  fi  farebbe    giammai 

Ca- 


(  I  )  PoUtian,  in  Epigr.  Man.  da  mihi  ba* 
fia  Scc.  ap,  Conr,  Gefn.  toc,  eh.  Ut.  H.  & 
Ijaach  Vojjius  in  Comment.  ad  2.  Carm, 
Catull. 

(  2  )  Silv.it.  ap,  eumdem.  Conr,  Gefn.  he» 
cìt.  Ut.  H.  a. 
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(Catullo  a  formare  cosi  doìcilfimi  verlì .  Ed 
in  fatti,  le  noi  più  mulicali  Iftromenti  in 
un  medelimo  tempo  Icnz'  alcun  metodo,  e 
Tegola  fra  loro  alcoltjamo,  lo  ,  che  in  noi 
una  non  ordinaria  coniulìone  ,  e  noja  pro- 
duce* or  peniate,  le  cagionar  noja  ,  e  di- 
flurbo  i  Pafferi  non  dovranno ,  la  voce  de' 
quali  altro  non  è,  che  importuno  ftridore? 
Né  crediate»  o  Giudici,  che  o  T  im- 
pegno di  quefta  Cauia  ,  od  il  particolar  odio, 
eh'  io  aver  poffa  ai  PafT^ri  ,  me  li  faccia 
chiamare  diRurbatori  .  Or  ora  ,  mairime  quan- 
do alcolteranno  il  lor  Difcnlore,  feflofi  ,  e 
tripudianti  gli  udirete  di  per  Voi  fteiìi .  Né 
persuader  vi  dovete,  cfTer  cola  allatto  info- 
lita,  e  nuova,  che  i  Pafferi  a  diflurbare  at- 
ti fieno  ,  e  che  qui  lolo  fra  noi  lucceda  . 
Mi  ricordo  aver  udito  più  volte  [  i  1  ,  che 
un  braviffimo  Filolbfo,  lotto  cui  tanto  ap- 
profittarono nel  tempo  ftelTo,  e  qn'-^^ìi,  chs 
lì  refe  si  celebre  fu  i  Kortri  Latini,  e  que- 
gli,  che  per  ambizione  privata  non  dubitò 
di  opprimere  la  libertà  della  Patria,  pero- 
rando un  giorno  in  Efelb  ad  infinito  Popo- 
lo ,  a  cafo  in  un  vicino  albero  potati  da- 
vano un  gran  numero  di  Pafferi,  per  altro 
muti,  e  lenza  aprir  bocca.  Ma  che?  appe- 
na 

[  I  ]  Philojìr.  lib.   2.  de  Vita  tA^oll. 
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na  un  di  eflì ,  vedendo  cerco  grano  da  un. 
fanciullo  veriato  ,  cominciò  a  dar  fuori  la 
ftridula  voce  ,  che  in  un  punto  gli  altri  tut- 
ti,  alzando  un  orribil  fchiamazzo  ,  appref- 
fo  quello  ic  ne  volarono.  Tanto  baftò,  per- 
chè sii  Uditori  tutti  il  diftraeffero  In  sui- 
fa,  che  alcuni  di  effi,o  dalla  curiolicà  trat- 
ti ,  o  fraftornati  da  tanto  rumore  fé  ne  par- 
tirono ,  e  fino  a  che  pofcia  ravveduti  non 
ritornarono  ,  fu  corretto  1'  Oratore  a  tace- 
re. E'  vero,  che  prele  da  ciò  occafione  di 
maggiormente  avvalorar  la  Tua  Arringa  : 
ma  ciò  appunto  provenne  dalla  fomma  di 
Lui  mirabil'  arte  ,  e  non  per  quello  dir  fi 
dovrà,  che  gì'  im.portuni  Paiferi  capaci  non 
foflero  a  diiturbare  .  E  fé  capaci  furono  a 
difturbare  un  Popolo  intento  ad  udire  gra- 
viflìme  cofc  ,  quali  erano  della  neceifità  in 
una  Repubblica  di  ajutarfi  ,  e  fomentarli 
fcambievolmente ,  e  udirle  da  un  Filofofo 
cosi  fublime  ,  da  un  Oratore  cosi  perfetto- 
potrà  p.-riuaderfi  Eundalco  ,  che  baftevoU 
eiTi  non  fieno  a  difturbar  Noi ,  fra  quali  al- 
ia fine  non  vi  è  chi  pretenda  di  contender 
neir  arte  con  Apollonio,  né  per  lo  più  fi 
tratti  [  a  riferva  di  oggi  ]  di  cole,  che  in- 
tercifino  tutti  egualmente? 

Dunque  che  pili  fi   tarda?  Deh  permet- 
tete una  volta  ,    o    Giudici  ,    che  i  Pallori 

tut- 


I 
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tutti,  quali  altro  non  attendono,  che  il  vo- 
flro  oracolo,  chi  coli'  aragna,  e  col  vifco, 
chi  collo  zolfo,  e  col  vinco,  chi  colle  re- 
ti, e  collo  fpccchio  facciano  alla  fine  flra- 
ge  di  cosji  importuni,  di  cosi  inutili  Uccelli . 
Su  via ,  che  più  fi  tarda  ?  Io  farò  voflra 
guida ,  venite  .  Venite  Rivifco  ,  Neviilo  , 
ed  Amildo,  Arbace,  Polimedonte,  Acaman- 
te,  e  Narindo,  Paftori  tutti  venite.  Eh  an- 
diamo a  liberare  una  volta  ....  Ma  ferma- 
te. I  Giudici  non  fono  ancor  perfuafi  ,  e 
veggo  fcorrere  lui  loro  ciglio  qualche  rag- 
gio di  compafllone ,  e  pietade  .  E  di  qual 
pietade,  o  Giudici,  di  qual  compaliione  me- 
ritevoli fono,  fé  non  hanno  [i]  alcun  pre- 
gio, le  fono  ab'^orriti  da  tutti?  Si  pafcono 
clu  dì  orzo  ,  miglio  ,  e  frumento  [  2  ] , 
e  guai  a  quel  campo,  cui  arrivano,  facen- 
do poco  men  di  danno ,  che  una  grandine 
eHiva  .  E  invano  T  infelice  Agricoltore  af- 
faticafi  [g]  di  alzar  le  vecchie  ,  e  logore 
pellicce  fu  de    baftoni  per  iipaventarli  j    in- 

B  b  va- 


[  1  ]  ^"jU.  ap.  Gefyi.  loc.  cit.  Ut.  E. 

j_  2  ]  K/ìldro'v.   Ornyth.   lib,  XV.   m   zrer.  "ji- 

th:s  ,    6"  Jouji.    Hijì.    NaP.  de  xAyibus 

Ci!p.   2.   art.  4. 
[  3  ]  ,yfI(ìrov.  loc.  cit. 
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Vano  [  T  ]  ai  quattr'  angoli  del  feminato 
una  ceri'  erba,  il  di  cui  nome  è  ignoto, 
fotrefra  •  e  invano,  prima  di  arare,  [2] 
intorno  al  Campo  un  qualche  Rofpo  ftrafci- 
fia  ,  e  dentro  un  vafo  di  terra  poicia  in 
mez.zo  ad  effo  lo  leppellìlce,  perchè  contro 
r  aftuzia  de'  PalTcri  (  per  cui  nacque  il  dit- 
terio  :  Pajjero  vecchio  [  3  ]  non  traffe  in  ga^ 
jota  )  arte  non  vale,  non  vale  incantefimo.  Ed  a 
ragione  quei,  che  cantò  di  Morgante  l'ini- 
prek  ,  di  ite  ; 

Le  Mulacchie  un  tumulto  in  aria  fanno '^ 

La  P afferà  è  mali^io/a ^   e  cattiva^ 

E  par  fai  fi  diletti  di  far  danno  [  4  ]  . 

Invano    la  vaga  Rondinella ,    facendo  a  noi 

nella  bella  Station  di   Flora  dall'  E^jitto  ri- 

•  •         •  ■  ^ 

torno,  tenta  ritrovare    intatti    quei    maravi- 

gliofi  luoi  nidi,  poiché  occupati  [5]  li  mi- 
ra dagli  peflimi  infingardi  Pafferi.;  e  inva- 
no con  tante  particelle  di  cretola  terra  \.\n. 
altro  ne  forma  ,  fé  qualora  di  andar  in  trac- 
cia 

{  I  ]  Plin.  l.    18.  r.    17. 

[  2  J   Idem  loco  cit. 

[.^  ]  Conr.   Gefn.   loc.  fup.   cit. 

[4]  Pulci  Mor;r,  Cam.  i^.  Stanca  54» 

[  5  ]  Jonflonus  loc.  fup.  cit* 
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eia  del  cibo  è  corretta,  o    delle    lievi    pa- 
glie, o  delle  morbide  piume  per    fecondar* 
vi   le  picciole  uova,  alla  diligente    cuftodia 
non   lo  affidafle  della  iua  fedel    Compagna, 
poiché  di  nuovo  lei  mirerebbe  occupato  .  E 
invano    Falcilco    fpererebbe    di   veder    popo- 
laco  il  Tuo  Colomhajo,    fé  al  diritto  di   el- 
io (  i  )  non  avelfe  fatto  porre    quantità  dì 
vafi   di  terra,  frammilchiandovi  delle  fafcine, 
e  de' Ipini  per  indurre  i   Pafleri,  anziché  nel 
Colombajo    medefimo  ,    a    far    entro  i  fud- 
detti  vafi  piuttofto  i  ior   nidi  ,    e    ripoiarfi 
fu    quelli    fpini  ,    perchè    altrimenti    vedria 
ben  egli,  come  un  tal  ribaldo  Uccello,  (co- 
sì   chiamato    da    un  Saggio    Precettore     d'i 
Agricoltura  )  fpaventar  fuole ,  e  ftraniare  i 
teneri  Colombini.    Invano  ....   ma  che   fio 
io  a  ridire  tutte  le  pefTime  qualità  del  Paf- 
i?ro  ,  fé  ad  ognuno  abbaftanza  fon   note  ,  e 
ciafcun    fa  ,  efìfer  di  l'uà,  natura  fediziofi,   e 
difturbatori  fino  a  Graziare  ,  ed  uccidere  al- 
tri   augelli   ,    ed    in    particolare    le    Rondi- 
ir?(2)  Sa  ognuno,  che  inutili  fono,  e  dan- 
nevoli*  che  neppure  fon    buoni    a    mangiar- 
li ,    poiché  ,    confumando    eili    toflo    quanto 

B  b  2  divo- 


(  I  )  G?r/o  Stef.  dell'  ^fgrìcolt.  lib.  I .  Cap.  2 1 . 
(  2  )  K^vicen.   in  cap,    de    Hirund.  ap.  Conr. 
loco  eh.  in.  D. 
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divorano  [ijjC  in  conieguenza  non  ingraf- 
ianctofi  punto,  ma  iciìencandofi  lolamente, 
Ib-io  air  eftrcmo  aridi  ,  e  lecchi  ;  si  anco- 
ra ,  perche  troppo  calidi  effendo  ,  mslamen- 
te  nutuilcono  [2.],  Tono  di  difficil  digeftio- 
ne ,  e  producono  in  fine  qualche  altro  [  3  ] 
non  molto  lodevole  effetto.  Che  più?  è  no- 
to a  cialcuno  ,  efler  perfino  augelli  di  cat- 
tivo augurio  ;  che  annunziar  fogliono  piog- 
gic ,  e  tcmpefìe  [4],  che  apportano  danni, 
e  difgrazie.  E  qucRi  ,  o  Giudici  ,  faranno 
quegl'  innocenti  augeilini ,  che  deftar  nel 
voRro  cuore  dovranno  compafiione  ,  e  pie- 
tade  ?  Ah  non  fia  vero  giammai  .  Lungi 
lungi  fi  fcaccino  dal  Serbatojo  non  iblo ,  ma, 
fé  poflibil  fia  ,  da  Arcadia  tutta  ;  anzi  con 
legge  lacrofanta  impongafi  agli  Arcadi  di 
neppur  mentovarli  .  E  tu,  o  gentil  Sirafpe, 
che  per  altro  la  delizia  fei  della  noftra  Ad'i- 

nan- 


[  I  ]   Platina  Uh.    5. 

[  2  ]  xAutb.  de  Nat.    ver.    ap.    Co/?i\    Gc'  1. 

loc.  cif.  Ut.  C. 
[  :5  ]  Conr.  loc.  cit.  Ih.  G.   PafTeres  in  cibo 

Venerem  conciliant.  PlinuiS,  &  Marcel- 

lus  ,   Ù'  plerin.   all'i . 
[  4  ]   Theophr.  l.  de  fign.  pluv.  P fetido  -  t/frijì. 

m  Seti.   fecr.   &  Gratalor.  ap.  Conr.  loc. 

cit.  Ut.   E. 
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rianza,e  che  altrove  PalTero  ri  fai  chiama- 
le, cangia  cangia  ti  prego  da  qui  innanzi, 
cangiati  nome .  AIT  audace  Euridalco  poi 
gli  s'   imponga  il  filcnzio 

Sì,  taccia  Euridalco.  Che  mai  dir  po- 
trà? Che  i  PafTeri  fon  facri  a  Venere?  Sì, 
ma  Venere  effer  non  debbe  la  Dea  agli  Ar- 
cadi la  più  gradita  .  E  poi  vediamo  ,  che 
Venere  fteffa  non  fa  di  loro  gran  conro^ 
poiché  il  fuo  vago  ceruleo  Cocchio  dalle 
pure  ,  e  belle  Colombe,  de'  PafTeri  crudeli 
nemiche,  viene  fblamente  guidato  [i], chec- 
che ne  dica  in  contrario  la  virile  ....  ba- 
lla cosi  ,  checche  Saffo  in  contrario  ne  di- 
ca [2,].  Dirà,  che  Giove  in  SafUo  trasfor- 
mò queir  orribil  Serpente  ,  che  in  un  fol 
tempo  otto  piccioli  Pafferi  colla  madre  in- 
gojar  feppe  [3]  ^  ma  Giove  ciò  fece,  non 
già  per  pena  ,  che  di  pena  alcuna  merite- 
vole il  Serpente  non  era ,  fé  dall'  iftcfTo 
Sommo  Giove  portentofamente  avvalorato  , 
iuilciando  fu  per  la  lub'ime  Platano  a  far 
de'  Pafferi  flrage  porrolfi  ,  acciò  da  un  tal 
fatto  ricavar  potcffe  l'Augure  delle  future 
cofc  Calcante ,  che  dopo  lungo  flento  ,  e  fa- 
fi  b  3  tica, 

[il   l^ìrg.   JEneicL   6. 

[  2  ]   Sappho  ap,  t.4theiì.   1.   q^ 

[3]  Homer.   Ili  ad.   2. 
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t^ca,  avrebbero  alla  fine   i  Greci    vinta  ,    e 
diftrutta  1'  altera  Troja  .    Lo    fece  dunque 
per  premio  ,  e  per  eternare  un  cosi  va  loro- 
Io  Serpente  [  i  ]  •    Cosi  pure  in  pietra  vide 
in   un  i'ubito  la  iu  i  Campi   Tebani    Cefalo 
trasformati ,  e  quella  velociffima  feroce  Vol- 
pe, da  Tem.i,  a  far  de'   Paftori ,  e  degli  Ar- 
menti fiera    ftrage ,    mandata, 'per    vendicar 
la  diiperaca  precipitazione  nel  mare  dell' ofcu- 
ra    ingegnofiliima    Sfinge  ,    che    mal    fofifri 
dal    figliuol    di  Cajo    lo    fcioglimento    dell  ' 
intricato    fuo    enigma  ;    e    quelT  altrettanto 
velociffimo  Cane  da  Diana  a  Procri  fua  mo- 
glie,  e  da  quella  a  lui   pofcia  donato.  Poi- 
ché permetter  non   vollero  i   Dei ,    che  cosi 
famolì  nel  corfo,  e  invincibili    animali  ,    o 
1'   uno,  o  r  altro  fuperato  reftafle  ,  o  fi  per- 
dere piuttofto  un  giorno  la   loro  degna  me- 
moria [  2  ] .  Dirà  . . .  ma  che  dirà  mai  a  fa- 
vore   di     cosi     importuni  ,    di     cosi    infefti 
uccellacci?  Taccia  dunque.  Ma  già  veggo  , 
che  non  oftante   a  declamar  fi  prepara  .  Giu- 
dici, da  Voi  dipende  afcolrarlo*  e  fé  beni- 
gni  udir  lo  volete  ,    come    fui    principio  vi 
diffi  ,  non  vi  fidate  delle  di   lui  gentili   ma- 
niere ,  e  induftriofi  cavilli ,  e  badate,  vi  pre- 
go 

[l]   Ovid.  Metam.  lib.   XII.    I. 
[2]  hìcnì  Meurra.  lib.   VII.    l8. 
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go ,  a  non  dargliela  vinta  ,  poiché  da  ciò 
IcgLiir  ne  potrebbero  funeftifìune  conleguen- 
ze  ad  Arcadia  tutia  j  non  lolo ,  perche  co- 
loro, che  là  lui  Gianicolo  al  Parrafio  Bo- 
fco  vicino,  con  tanto  Crepito  da'  Ibzzi  cen- 
ci forman  la  bianca  carta,  potrebbero,  dalla 
voflra  Decifione  animati ,  anche  in  tempo 
de  ile  Adunanze  continuare  il  loro  importu- 
lìiliimo  lavoro,  e  affatto  affatto  flurbarle , 
lo  che  al  prefente  non  fanno  y  ma  per  un 
altro,  oh  quanto  lagrimevol  pericolo  ,  che 
ne  ibvrada!  io  inorridiico  al  Ibi  pcnfarvi , 
ma  pur  per  movervi ,  convicn  eh'  io  lo  di- 
ca.   Udite. 

Nella  Media,  trafcurando  un  tempo  gli 
abitanti  di  Ibacciare  gf  infefti  Fafferi  ,  creb- 
bero quefti  in  breve  a  tal  numero  ,  che,  con- 
Tumando  tutti  i  grani ,  che  alla  terra  Ipar- 
gsano  nel  ieminare ,  corretti  furono  ad  ab- 
bandonar le  lor  Patrie,  e  andarfene  altro- 
ve [i  ].  Giudici,  non  vel  diffi  io  fui  prin- 
cipio ,  che  una  graviiìima  Caufa  dovea  dc- 
ciderfi  ?  Si  può  temere  un  danno  affai  pili 
grave  del  loro  diilurbo  .  GÌ'  incontinenti 
Pafferi  [2]    fecondiffimi   fono  [  fon  facri    a 

B  b  4  Ve- 


[  f  ]  D.'o-l.  Sic.  lib.  4.  de  j^ab.  ant.  gejlìs. 
[  2  J  Jonjioìiiis  loc.  fup.  cip* 
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'Venere  ]  [i].  Tre  volte  all'  anno  parto- 
rlicono  non  più  di  otto  pulcini,  non  men 
ili  quattro  .  Al  prefente  faranno  una  ottan- 
tina di  paja  ,  quefti  di  qui  a  un  anno  la- 
ranno  almeno  mille,  e  cinquecento  allievi' 
fra  due  ,  o  tre  anni,  anche  detratta  la  bre- 
vità della  lor  vita,  faranno  poco  men  di 
mezzo  milione.  Giudici  ,  ah  le  vi  è  caro 
il  Serbatojt» ,  fé  vi  fon  cari  i  Paftori,  fé 
Arcadia  tutta  vi  è  cara  ,  penfate  bene  a  de- 
cidere* Tiè  permettete ,  che  un  giorno,  qr; an- 
dò non  vi  farà  più  rimedio,  gì'  infuperbiti 
Pafieri  da  Euridalco  protetti  ,  ^penetrando 
nel  Serbatojo  ,  abbiano  i  Pallori  tutti  a 
fcacciare  . 


PRO- 


[  I  ]  tAi'iJì.   l.   4.   ck  Gencr.   cr.p.   4. 


PROSA  XXIll 

D  E  C  LAMAZ  I O  NE 
DI    EURIDALCO    CORINTEO. 

Dtna  nd  meiìefìmo  giorno    hi    rìfpojla 
della  Preccde?ìfe , 


Edi  è  già i  da  quattro  anni ,  o  Giudici, 
che  un  numerofo  ftaolo  di  PafTeri, 
fuggito  non  Ib  da  qual  parte,  ove  V 
Indifcretezza  de'  Cittadini  negava  loro  rico- 
vero ,  fi  venne  a  rjfuojare  in  ciuefto  Giar- 
dino,  che  qui  aggiacenre  al  noilro  Serb.iro- 
jo  verdeggia,  penfando  forfè,  che  non  \i\ 
luogo  alcuno  avrebbe  potuto  più  ficuramcn- 
te  albergPirc  ,  che  in  Cafa  di  noi  Poeti  , 
dacché  il  Soave  Catullo  aveva  f':rjtto  tanii 
be'  Verfi  (i),  e  forfè  un  intero  libro  (2) 
in  lode  di  un  "entil  PaOcre.  Irv  fatti  hm- 
no  goduto  eiìi  un  pacìfico  volo  fino  a  que- 

fto 


(  I  )  Cattili,  f.  &  2.  Epig-r. 
(  2  )   Fi.^e  Ifaacum  Vojjhrra  in  Comment.   Ca- 
ndì,  ad   2.  Eplgr. 
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fto  tempo,  ma  ora  inforto  audacemente  SI- 
iìrnbro,  non  lo  per  qual  maligno  penfiere 
pretende  di  Icacciarli  tutti  da  quefto  Bo- 
fcbi-tto  ,  come  Voi  avete,  o  Giudici,  pur 
ora  aicoltato.  Li  ha  egli  accufati  di  diftur- 
bo  alle  nofti-e  Adunanze,  di  Canto  nojolo  , 
di  t|ual:ta  dilcare,  e  diipreglevoli ,  e  per  ti- 
ro di  grave  pericolo  ,  ie  Noi  pure  in  que- 
llo lucgo  ne  li  teniamo.  Voi,  o  Giudici, 
che  continuamente  alle  noftre  Adunanze  lie- 
te prelenti,  potete,  di  leggieri  giudicare,  fé 
quel  lieve  fuiurro,  eh'  eglino  fauno  ne'  loro 
alberi,  impedilca  a' noltri  Arcadi  dì  recita- 
re, e  di  udire  le  loro  iegg'adrilfime  Rime. 
Noi,  che  avezzi  fiamo  già  da  tanti  anni  nel 
largo  giro  del  B:>f:o  Parrafio  a  far  riluona- 
re  di  ogni  intorno  i  nofln  Verfì,  malgrado 
il  romoreggiare  faftolo  del  fuperior  Fontani- 
le, e  r  acuLO  (Irepito  de'  Monaftici  luoni  , 
e  perfino  le  Iconcie  voci  degli  Uomini  ,  e 
degli  animali,  che  intorno  a  quella  Mola  lì 
aggirano,  ci  prenderemo  poi  fcrupulo,  che 
il  mormorio  di  quattro  PafTeretti  impedifca 
il  noRro  Canto  ,  quando^  liamo  riftretti  fra 
ie  angutì:e  mura  del  S«;rbatojo?  E  chi  vi  è 
dì  voi ,  o  Arcadi ,  di  lena  così  mefchina , 
che,  recitando  in  oueflo  luoao ,  non  faccia 
udire  perfettamente  i  fuoi  Verfi  non  oftan- 
te  il  lufurro  de'  Palferi  ?    Che    le  1'  accula 

di 
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ài  Sifimbro  dlfconviene  per  la  Tua  ingiulH- 
zia  ,  in  lui  maggiormente  dilconviene ,  il 
quo  le  con  voce  argentea  ,  e  canora  fa  rifo- 
nare  baldanzolamcnte  i  Iboi  Vcrfì ,  e  le  gen- 
ti tutte  ora  a  gran  filenzio  conduce,  ora  ab- 
bandona ad  applaufo  cosi  vivace ,  eh'  io  cre- 
do certo,  che  la  metà  de'  noftri  Pafleri  dal 
foverchio  rumore  (en  fugga.  Dice  egli  poi, 
che  il  Canto  di  quefti  Uccelli  è  cosi  ftuc- 
chevole  ,  che  altro  non  è,  che  ftridore  .  l 
tuoi  Greci,  o  Sifimbro,  erano  di  orecchio  affai 
grofìblano ,  dappoiché  hanno  chiamato  ftridore 
il  lufurro  de'  Pafleri.  Un  orecchio  più  tino 
hanno  avuto  i  noftri  Latini,  i  quali  hanno 
fìimato,  che  il  canto  de'  PafTeri  fofTe  piut- 
tofto  un  pigolare  ;  (  i  )  né  auefto  pigolio 
l'hanno  creduto  noioCo,  poiché  il  noHiio  Ca- 
tullo r  ha  annoverato  fra  gli  altri  vezzi  , 
che  piacevano  tanto  alla  tenera  innamorata 
Lesbia.  (2)  Anzi  io  mi  ricordo  di  aver 
letto  alcuni  Autori ,  i  quali  chiamano  il  pi- 
golar 


(l)  Canili.   2.    Epìgr,    pipilabat  ,    Pontan. 
lepidin.  po»7p.    5.    Pip  -  pilat   &.  Paffcr. 
x/fnonim.  de  P^ocuus  aviuni . 
Hinc  pipiare  cupit  dlverfa  per  avia  Paffer. 
(  2  )  Cattili,  coderà  loco . 
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golar  de'  Pafieri  ,  canterellare  (  i  ) ,  ed  un 
alerò  il  quale  dice,  parlando  delle  voci  de- 
gli uccelli  :  ora  fi  odono  i  miieielli  Stor- 
ni,  e  i  queruli  Fringuelli,  e  gli  arguti  Paf- 
feri  (  2  j.  Che  fé  poi  fodero  quelli  A iigel let- 
ti così  vili,  ed  abboni  1  nevol i ,  come  Sifim- 
bro  ha  narrato ,  non  vi  farebbe  (lato  chi ,  al- 
\a  morte  di  un  PalTeretto,  avefìe  chiamato  a 
piangere  le  Veneri ,  e  gli  Ajnori  (  3  );  né  chi, 
dimandando  alla  Tua  Paftorella  alcuni  vez- 
zoictti  piaceri  ,  le  avefìe  proraeffo  la  loia 
rimunerazione  di  un  Padere  ;  (4)  né  chi, 
volendo  eiTer  pregato  con  dolci  |?arole  da 
una  Donna  iupplichevole ,  le  avefTe  ordina- 
to 


(  I  )  Thomas  Rhadìnus  apud  JonJlo;i.  Hìjl, 
Nat.  C.  de  Paj]'.   dìxh  Canti  Ilare. 

t^pidej,  Metamorph.  l.  Vili.  Paflerera  in- 
cantantem. 

(2.  )  Nunc  Sturnosinopes,  Fringuillarumque 
querelas, 
-  AuJit ,  &  arguto  Paflere  vernar  ager. 
McìYtial.   lib.  Q^  Epìiy.   35?. 

(3)  Catid.  2.  Ep!g.  Liigete  o  Veneres  Cu- 
pidinci'q.  J  '.venal.  Sat.  6.  t).  7.  nec  tibi 
cujus  turbavic  nitidos  extin6ì:us  Pafler 
ocellos. 

(4)  Mavtial,  lib.    11.   Epig.  7. 
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to  di  chiamarlo  PafTcr^;  (  i  )  né  chi  fìnaU 
mente,  imrr.nj^inandofi  quali  amorofi  detti 
avrebbe  verlo  lui  difpicgati  al  primo  incon- 
tro la  fua  Bella  ,  dicefìc  fra  di  (e  :  mi  di- 
rà ella:  0  mio  bel  Pjjferetto  j  (2)  le  qua- 
li lodi  non  fòlo  .  tono  ftate  fpiegate  d.-ìgli 
Antichi,  ma  noi  le  abbiamo  in  parte  inte- 
fe  ridire  nel  noftro  bel  idioma  dall'  erudi- 
tlflìmo  Falciico,  e  fi  trovano  ancora  in  fo- 
railiere  lingurgg-o  (^).  In  vano  1'  aftuto 
Sifìmbro  mi  oppone ,  che  alcune  di  quelle 
lodi  non  erano  veramente  a'  PafTeri  rivol- 
te, poiché  il  noftro  loav;frima,c  incompa- 
rabil  Sincero.,»  il  quale  gli  antichi  fcritti  in- 
tendeva al  pari  di  chichcilia  ,  deride  mor- 
dacemente, e  rimprovera  chi  quefto  fenti- 
mento  ha  voluto  avere  (4).  Certo  noi  non 
polliamo  dubitare ,  che   in   molto  pregio  di- 

gli 

(l)  Piatii,  f^fjln.  a:h    ^.  Se.   :^,   die   igitur 

me  tuum   Paflcrculum  . 
(  2  )  PLiHt.Ca^!n.aiì.iSec.l.\^o\iì^id.s  niea  &.C. 

mcus  pulì  US  Paflcr. 

(3)  ^(^,V^'<^^  ^^^•f  Mara/Sy  Epìtat)he  Sur  un 
motneju  ;  paj^.    ZOO. 

(4)  SariiT^xr.  l:b.  I.  F.^'ig*  ad  PvMcianurn. 
Vide  ettari  Muret.  m  Co-nsnt.  ad  2.  E- 
pig.  Catti!.  ,  ù'  Vtdpiuni  in  iifden  Coni' 
tnent. 
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gli  Antichi  fi  teneflero   quefti  Volatili  j  an- 
zi eflì   li   onoravano   a  tal   fegno  ,   che    co- 
lui, il  quale  battè  il  Pafìere  coniagrato  ad  Efcu- 
lapio,  fu  condannato  a  morte,  ed  uccifo(  i  ). 
Ma  che  dici  tu,SifiiT)bro,  delle  male  qualità  ,  di 
cui  i  miei  Pafìeri  aggravi? Si;  efìl  predicono  le 
tempefte  ,  e  le  pioggie  (  2  ) .  Ora  non   vedi  tu 
che  noi  a  queft'  uio  tenere  ne   li  potremmo 
affai  opportunamente  ?    E  quante  volte  è  a 
jioi  accaduto ,  che  radunatine  al  Boico  Par- 
rf.Iìo  ,  gì'  improvvifi  nembi ,  e  le  dirotte  piog- 
gie ci  hanno  sbaragliati  ,    e  fcacciati  in  tal 
guil'a ,    che    la  folla  ,    la   quale  correva  nel 
perticale  ,   ha  talora   premuti   villanamente  , 
e  foipinti  lino    que'  fublimiffimi  Padri ,  che 
del  colore  fi    ammantano    della  focola   Por- 
pora ?  Oh  fé  i  nòltri  Pafferi  ne  aveffero  pre- 
dette  le  repentine  tempefte  ,  non  ci  farem- 
mo colafsu  condotti  con  tanta  tabulazione, 
e    difagio  !    P.-'rchè     tu    dunque   ,    o    Sifini- 
bro ,  biafìmi  ne' miei   Volatili  quefto  loro  i- 
ftinto  profetico  ?    Si  farebbe   egli  potuto  ri- 
cavare anche  maggior  benefizio  da  quel  bra- 
vo Palfere  ,    che    predille    la  faraola  guerra 

di 


(  I  )  TElian.  lìb.   5.  Cap,   jy. 
(  2  )  Pfeu^o  -  »y4riJlot.  in  Sacr.  Secreto  Tea- 
p/jrajì.  l,  de  Sign,  pluvi i€ . 
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eli   Mario  ,  e  Siila,  (i)  ic  la  gente  di  quel 
tempo   lì    fofTe    approfittata    di   quel    Vatici- 
nio .    EiTi    pofTono   impiegrrfi  a  noflro  van- 
taggio, dappoiché   non  loto  hanno  fedeliffime 
leggi   di   Ibcieta  fra  di   loro  (l),    ma    fono 
ancora  amici  degT  Uomini  ,    e   loro  llivente 
giovano  :    di   che   ci   potriano  effer  teftimonj 
i   popoli   della  Japrobana ,   i  quali  non   aven- 
do   la  Buflbla    per  navigare  ,    portano  nelle 
lor  Navi  una  moltitudine  di  Pafìferi ,  e  quan- 
do nella  vaftità  del  Mare  fi  trovano,  cofic- 
chè   non  fanno  dove   involgerli    per  tornare 
a  terra,    mandano   in   aria   i   lor   Pafferi  ^    i 
quali,  ritornando  nelle  lue   terre,  infegnano 
a'  Naviganti  il  cammino  (  3  ) .  E  a'  Volatili ,  i 
quali   in   vantaggio  degli    Uomini    fi   eferci» 
tano ,  faremo  cosi  ingrati ,    che  negheremo 
loro    un    pò   di    rami   di   alberi    infructuofi  , 
per  farvi  fopra  i    loro   voli ,   e   i   loro  ripo- 
fi  ?  E    pili  rigidi  faremo  noi   del  rlgidiifmio 
Zenocrate,  il  quale  un  Paficre  ,  che  fuggiva 
dallo  Sparviere,  pure   nel  fuo  grernbo  rico- 
ve- 

(  I  )   Plutarco,   jyj   Stlla^ 
Ex  Paflerum  numero  belli  Trojani  annos  di- 
vinatus  eft  Calchas."  C/Ver.    I.  de  divinat. 

(2)  PbtlojQrat.  Uh.   1.   de   Vita  ^.^pollonij  , 
CaJJtodor.   tn  exffo/ìt,   Pfal.    i  o  i . 

(3)  P.  ^cojìa  Itb,    I.   htfl,   Ind, 
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\erò?  (i)  E  pure  non  ho  io  ancora  loda- 
to r  accoFtezza,  e  lo  ingegno  del  Paflere, 
che  altri  ha  celebrata  tanto  ne'  tempi  Icor- 
fi  (2.),  e  di  che  cantò  un  giorno  un  agra- 
fie Poeta  (3)  :  1'  aftuta,  e  vaga  PafTera  au- 
dace. E'  vero  ,  che  parmi  avere  iidito  talora 
da  maligni  Uomini  dire  contro  il  bel  inge- 
gno de'  Pafferi  ,  eh  '  efTì ,  fuggendo  di  notte 
le  infidie  dell'  Uccellatore  ,  vanno  ad  alTi- 
curarfi  ntlle  mani  del  Vilpiflrello,  il  quale 
peggio  ancora  dell'  Uccellatore  li  tratta  (4): 
ma  io  ho  Tempre  udito,  che  di  notte  i  Pai"- 
ieri  dormono ,  e  eh'  efli ,  come  tutti  gli  Uc- 
celli che  volano  di  giorno,  non  fono  ami- 
ci degli  Uccelli  notturni.  Ma  non  ho  io  an- 
cora narrato  ,  o  Giudici  ,  le  maggiori  pre- 
rogative de'  Pafleri .  Vi  è  forfè  Uccello  pia 
mondo  ,  e  più  amante  della  nettezza  di  el- 
fi ,  i  quali  Ipcffe  volte  nell'  acqua  fi  lava- 
no, e  li  fcLiotono  dalle  piume  la  polve  (5)? 

Alcol- 


(l  )   l^aro  bijl.  Uh.    1:5.  C.   31. 

(  2  )  Calfwclor.   in  Expof.   PJal.    lOI* 

(3]  tAIamanui  p.   l.  dell'  %Agrìcolt.   V.Zll. 

213. 
(4)   Orus  apollo  Uh.   2.   Hier. 
(  5  )  t.^ldró'u.ind.   Ornyth.  de  avìb,  C.  de  P'^Jf- 

Ingenium  . 
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jAfcolra,  o  Sifimbro,  e  confonditi .  Di- 
manda un  poco  al  nollro  Cuftode ,  il  quale 
cifendo  in  ogni  cola  SapicntifTimo ,  tiene 
tutta  a  memoria  la  Storia  antica  de'  Sacri 
Libri . 

Dimandagli  cofa  fi  racconta  in  un  li- 
bro chiamato  Levitico  ad  onor  de' miei  Paf- 
feri.  Egli  ti  dirà,  che  in  quel  Libro  fi  nar- 
ra che  la  legge  prefcriveva  a' Leprofi,  i  qua- 
li fi  volevano  mondare  ,  che  offeriffero  due 
PafTeri  per  la  loro  purificazione,  uno  de' qua- 
li fi  immolava  bentofio  ,  del  di  cui  fangue 
mefchiato  con  acqua  fi  afpergeva  fette  volte 
colui ,  che  purificar  fi  voleva,  e  l'  altro  Paf- 
iérc,  afperfo  anch'  egli  di  quel  fangue ,  fi  la- 
fciava  in  libertà:  [  l  ]  la  quale  mifleriofa  ce- 
rimonia fi  faceva  egualmente  quando  fi  trat- 
tava di  purificare  le  cafe  de' leprofi .[  i  ]  Per 
la  qual  cofa  fi  folevano  vendere  i  PafTeri 
ne' portici,  e  ne' contorni  del  Tempio  ad  ufo 
di  tali  fagrifizj  [3].  Dacché  tu  puoi  argo- 
mentare quanto  fia  fì:ata  fempre  in  pregio  la 
purezza,  e  la  mondezza  de'  Pafferi  .  Impa- 
ra dunque,  o  Sifimbro ,-  a  rifpettare  un  po- 

C  e  co 


[  I  ]  Levitic.  Cap.    14. 
[2]  Lcuit.  ibìd. 

1 3  ]  ^'^l^i^st'  Comment,  in  Evang,  S,  Matb 
O.  M.  25?. 
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co  più  querti,  che  tu  chiami  diletti  miei  Paf- 
feracci ,  e  a  riguardarli,  fio  per  dire,  come  Sa- 
cra cola.   Io  non  dovrò  curarmi   più  di  rin- 
facciarti ,  che  alcuno  de'  favolofi  Poeti  abbia 
porto  al  Cocchio  di  Venere,  in  vece    delle 
Colombe,  due  Pafferi    [  i  ]  ;    o  che  altri  li 
faccia  volare  apprefTo  ai  di  lei  Cocchio  per 
vezzolo  accompagnamento  [  2  ]  .  Non  hanno 
effi  bi fogno  più  di  fa voloio  onore,  poiché  Ca- 
liti fono  air  alto  pregio  di  effere  impiegati 
ne' mifteriofi  Sacrifizi .   Oltre  di  che,  ignora^ 
te  Voi  forfè,  o  Saggi  Giudici,  quante  cofe 
grandi ,  e  marav'glioie  abbiano  fublimiflimi 
Uomini  fpiegate  lòtto  il  nome  ,  e  la  figura 
del  Paflere?  So  ben   io  certamente,  che  al- 
cuno di  elfi,  fpiegando    certe    Sacre    parole 
fcritte  da  un  Re,  che  fu   prima  Paftore  ,  in- 
tende fotto  il  nome  di   Paifere  la  noftra  in- 
vifibile,  e  nobiliffima  Anima  ,  la  quale  fi  pre- 
para i  l'uoi  ripofi  in  Dio  [  3  ]  i  e  che  un  al- 
tro 
'  — ■ —  ^— — — — i^^— ^— 

[  I  ]  Sapho  apiid  athen.   l.   (). 

[2]  xApuh'u  lib.   6.  de  a  fin.  aur. 

[3]  Cajfiodor  in  exùof.  P^al.  8g.  Verf.  PafTer 
invenit  fibl  Domnm. Chiede  etiam i'. ^///ji- 
brof.  in  Coment .  Cap.  IO.  Luca,  S.CyrilL 
xAlexand.  /.  i.  in  E  fai.  &  S.  o4uguf}.  in 
Expof.  piai.  83.  Verf,  Paffer  inveni:  fN 
bi  Doraum. 
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tro  di  efll  ncU'  allegorìa  del  PafiTere  mani- 
fefta  gli  Uomini  prudenti  [ij^  ed  altri  fotto 
lo  fpeciolb  nome  di  Paflere  intende  gli  Uo- 
mini penitenti,  e  quelli  ,  che  nelle  folitarie 
Forefte  ,  e  nelle  vuote  Campagne  làntamen- 
te  ne  vifìTero  [2].  Ma  non  mi  rimango  io 
in  quefto  Iblo .  Odi,  o  Sifimbro,  e  ftupifci* 
anzi  voi  pure  ftupite  con  eflb  ,  o  Giudici  , 
mentre  io  fteffo  fono  di  maraviglia  ripieno. 
Un  Uomo  grande  ,  e  fapientiflìmo,  avendo 
letto  ne' Sacri  Libri,  che  il  Paflere  fi  era  ri- 
trovato la  fua  Cafa,  difpiega  quefte  mifte- 
riole  parole,  dicendo,  volere  efle  fìgnificare 
che  r  Uomo  Dio  era  falito  al  Regno  del 
Cielo  [3]j  e  un  altro  pure  Uomo  Saggio, 
e  addottrinato  penfa,  che  que'  due  Pafleri ,  i 
quali  fervivano  alla  purificazione  de'Lepro- 
fi,  fignifichino  Uno  la  Divinità,   e  l'altro  V 

C  e  2  Urna- 

[  I  ]  i*.  Hieron.  m  Expof.  Pfal.  io.  v.  2.  tran- 

fivit  in  montem  ficut  Pafl"er. 
[2]   Beda in  Expof.  Pfal.  10^.  V.  Cedri  Li- 

bani  quas  plantavit,  ibi  Pafleres  nidifica'* 
•     bunt  . 
[  3  ]  X.  Gregarius  Magn.  in  Expof.  Pfal.    8^. 

V.  Pafler  invenit  fibi   domum  . 
Jam  quippe  Domum   invenit  Paffer  ,    quia 

aeternum  C?li  habitaculum  nofter  Redem- 

ptor  intravit. 
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Umanità  di  Dio  (l).  Dice,  o  Giudici,  non 
ho  io  ragione  di  farvi  ftupire,  e  di  ftupirnc 
io  medefimo  ?  Può  egli  darfi  giammai  un 
onore  ,  uno  inalzamento  più  fmgolare  di 
quefto?  PofTono  eglino  i  miei  be'  Pafleri  fa- 
lire  in  pregio  più  nobile,  che  di  effere  fot- 
to  il  lor  nome  ,  e  la  lor  figura  fimboleg- 
giaco  Io  fteflb  Uomo  Dio  ,  e  la  di  lui  Di- 
vinicà,  e  la  di  lui  Umanità?  E  permette- 
rete Voi  poi,  che  venga  quivi  un  ardito  Pa- 
llore a  porre  quefti  Volatili  in  abborri- 
mento,  ed  in  vilipendio?  Comandate  dun- 
que che  fi  finifca  omai  quefta  lite  ,  e  che 
tal  Pallore  fi  accheti .  Non  vedete  Voi  tut- 
to giorno  quanto  eglino  fieno  rifpecrati  ,  ed 
aflTicurati  dalla  gente  più  Saggia  ,  e  dabbe- 
ne? Non  vi  mancano  mica  eflempj  gravi  , 
ed  efficaciffirai  di  chi  ai  PaiTeri  dà  ricove- 
ro, e  non  fi  lagna  de'  loro  fufurri .  Sei  tu 
flato  mai ,  o  Sifimbro  ,  alla  Cafa  di  quegl' 

Uo. 


(l)  Theodoret.  ad  14.  Leiihic.  legislator 
duas  puras  aviculas  prasdicat  oft'erri  fo- 
litas,  &  alteram  facrificari ,  &  infacri- 
ficata:  Sanguine  tin6lam,  alteram  dimit- 
ti  ;  ubi  Divinicatis  ,  &  humanitatis  cer- 
nimus  typum.  Vide  etiam  Ifyd.ad  idem- 
Cap.  Levit, 
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Uomini  contemplativi ,   che  nelle    terme    di 
Diocleziano    dimorano?     Avrai    tu    veduto, 
che  in  uno  Ipaziofo  Giardino  ,  che  ivi  lì  tro- 
va ,  quattro  altiirimi  Ciprefli    s'  innalzano, 
dentro  i  quali  una   immcnfa  moltitudine  de' 
PafTcri  canta  ,  e  fi  traftulla  .   Eppure  quefto 
tanto  mormorio  non  turba   punto  le  contem- 
plazioni di  que'  Saggi;  né  efTì  hanno  volu- 
to-giammai    difcacciare  da  quel  Giardino  i 
loro  pregiati  Augelletti .  E  tu,  o  Sifimbro, 
temerai  di  effer  troppo  turbato ,  e  fraftorna- 
to  da  elTi  :   tu  ,  il  quale  poi   non  mi   le'  pa- 
ruto  giammai  un  Uomo  molto  contemplati- 
vo ,  i'eppure  n'  deludiamo  quelle  volte ,  che 
ti  poni    a    contemplare  le    vezzole   pupille , 
e  il  bel  rifo  di  qualche    tenera    Paftorella . 
Avrai  tu  ofTervato  ancora  iulla  foramità  del 
Quirinale  correre  liberamente  qua  ,  e  là  vo- 
lando de'    Pafleretti ,  i  quali  da  certi  vicini 
alberi   fovente  fi  fiaccano,  e  volano  iin  den- 
tro  alle  Loggie  della  gran   Reggia .  Eppure 
fai  tu  bene  quanto  fia  in  oggi   mifterioro,c 
Sacro  quel  Monte,  affai   più,  che  non  lo  fu- 
rono altre  volte  il  Campidoglio,  e  il  noftro 
Palatino  .  E  per  mille  ameni  Giardini ,  i  quali 
da'  l'acre  Muraglie  circondati  fono  ,  dove   la 
Solitudine,  e  la  Celefte   Meditazione  fi  efer- 
citano,    non  vedamo  noi  tutto  giorno    {vo- 
lazzaro  liberamente  ,  e  canterellare  popolole 

tur- 


4o5     Prosa  Vigesimaterza 

turbe  de'   Pafieri .    Fu    pure    nelT  età  prifca 
cantato  profeticamente  ,  che  i   Pafleri   fareb- 
bero andati   un  giorno  a  formare  i  loro    ni- 
di fovra  i  Cedri  del  Libano?  (  i  )  E  fdegneran- 
no  poi  quattro  mefchini  ,  e  mezzo  sfronda- 
ti Arbofcelli ,  che  in  un' incolto  Giardino  una 
non    grand'  ombra  producono  ,  fdegncranno  , 
dico,  di   dar  ricovero  a  que'  Volatili,  a  cui 
non    hanno    fdegnato    di  darlo    i    grandi  ,  e 
magnifici   Cedri  del  Libano?    Taci  dunque, 
o    Sifimbro  ,    ne    ci    ftare  a    far    calcoli    di 
quanto  fi  accrelcerà  in    avvenire    il  numero 
de'  noftri   PafìTeri  .  Sappiamo  ben  noi,  che  la 
loro  vita   è   brevifiìma  ;  né   vi  mancano  per- 
fone,   le  quali  hanno  affermato,  che  folo  in- 
torno   a    un    anno    fi  aggira  (  2.  )  .    Lafciali 
dunque  e  vivere,  e  volare,  e  cantare  quan- 
to è   loro  concefTo  .    Non   è    ella  vergogno- 
sa cofa ,  che  tu,  il  quale  un  Poeta  riputatif- 
fimo  fei  ,    e    le  più  alce  dottrine    godi  non 
poche   volte  gufiate  ,    abborrifca  ,    ed    accufi 
que' Volatili ,  de'  quali  hanno  fatto  tante  bel- 
le 


(i)    Pfal.    109.    Et    Cedri    Libani     quas 

plantavit ,   ibi   pafferes  nidificabunt. 
(  2  )  ^rìjìot.  g.   hijl,  C.  7. 
Plin.   lib.    IO.   C.    :?S. 
Gefner,  de  avib*  Cap.  de  P^^jf- 
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le  menzioni  ,  e  tante  lodi  i  Poeti ,  i  Pro- 
feti, e  i  Dottori?  Acchetati  dunque,  o  mio 
caro  Sifimbro  ,  e  correggi  il  tuo  parlare . 
Strana  cola  potrebbe  fembrare  a  taluno,  che 
tu,  dopo  di  avere  ne'  pafTati  giorni  rivolti 
tutti  i  tuoi  penfieri  al  SantifTimo  Studio  del- 
la Verità  ,  volefTì  poi  perleverare  nella  In- 
giuflizia . 


IL     FINE. 
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WU^  moderni  ed  eruditi  pastori 

A7S^  arcadi  intorno  a  varie  mate- 

rie 
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